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EDITORIALE

LA LEGGE NAZIONALE
Già altre volte, sempre dalle pagine di questa rivista, è stato sollevato il problema importantissimo delia «Legge Nazionale sulla Speleolo­
gia».
Attorno ad essa, negli anni passati si era riusciti a coagulare l ’interesse e il consenso deila SSt, del CAI, e delle altre Associazioni nazionali 
che hanno interessi ed attività nei nostri campi.
Un nutrito gruppo di Parlamentari aveva quindi presentato un progetto di «Legge Quadro» che riscuoteva non solo l'appoggio incondi­
zionato degli Speleologi, ma anche quello di tutti i  maggiori partiti rappresentati in Parlamento.
La proposta di Legge era stata quindi sollecitamente portata in Commissione Ambiente, ove anche il sottoscritto, quale Presidente della 
SSI, assieme a quello dei CAI e ai rappresentante dell’ARCI, aveva avuto la possibilità di illustrare l ’utilità e la bontà del Progetto. 
Eppure... da oltre un anno tutto tace e sembra impossibile riuscire a togliere ia legge dalle sabbie in cui si è impantanata per permetterle 
di superare l ’esame della Commissione Ambiente ed approdare quindi finalmente in Aula.
E dire che vari Parlamentari sono attivi in questo senso e tra questi lo stesso Relatore per la Legge, On. Franco Ciliberti, che, in questi 
giorni, chiede a tutti noi un grande sforzo per fare concludere i lavori della Commissione su questa proposta.
Ilavori si sono arenati su due problemi che effettivamente esistono: ia definizione di area carsica ed i problemi di proprietà dei sottosuolo. 
A SSI e CAI era stato chiesto di approfondire questi aspetti, cosa che puntualmente è stata fatta eppure ciò non è stato sufficiente: infatti 
l ’opposizione di principio di alcune Regioni ad accettare direttive in materia di gestione territoriale ha praticamente sino ad oggi fermato 
tutto.
A quanto mi costa, infatti, a tutt'oggi ancora non c ’è stata quella riunione di tecnici regionali che avrebbero dovuto dare un parere e indi­
cazioni operative alla Commissione Parlamentare: e questo nonostante alcuni nostri colleghi, funzionari regionali abbiano cercato più 
volte di sollecitare quelli delle altre regioni.
A questo punto cosa possiamo fare?...
Motto, a mio parere.
Come Rappresentanti nazionali dobbiamo premere sulla Commissione perché ia Legge sia messa in ogni caso all’ordine del giorno della 
stessa, sia intervenendo direttamente sui suoi membri, sia agendo sui vari Parlamentari che possiamo raggiungere.
Questo faremo nel prossimo futuro, in stretta collaborazione con il CAI e con le altre Associazioni Nazionali che hanno interesse nella 
speleologia.
Ma contemporaneamente è assolutamente necessaria l'azione di tutti: Federazioni speleologiche regionali, Gruppi speleologici, e sin­
goli che debbono agire isolatamente e collettivamente a livello regionale, creando, come già si è fatto o si sta facendo in alcune Regioni, 
quel dima di fiducia e di collaborazione fattiva tra Speleologia e Assessorati che soie possono permettere di superare le difficoltà spesso 
strumentali frapposte dalle Regioni a ll’iter parlamentare della legge quadro.
Se tutti noi comprenderemo pienamente l ’importanza di ottenere una “Legge Quadro sulla Speleologia ” e di conseguenza riusciremo ad 
esercitare una continua e stringente opera di pungolo rivolta sia alle Amministrazioni Centrati che a quelle Periferiche sono certo che la 
legge in questione avrà possibilità reati di passare prima della scadenza della legislatura, che oramai purtroppo non è così lontana. 
Dal successo o meno di questa iniziativa di legge, che dipende quasi totalmente dal reale impegno che noi metteremo di qui in avanti net 
sostenerla, si misurerà il grado di crescita reale e di maturazione della speleologia nazionale: in altre parole la legge diverrà realtà solo se 
ce la sapremo conquistare.
io sono convinto che tutti g ii speleologi italiani ed in primo luogo ia SSI sapranno ben figurare per permettere al nostro Paese di salva­
guardare e valorizzare quel terzo di suo territorio che è rappresentato dagli areali carsici, importanti per noi per la presenza delle grotte, 
ma che, non dobbiamo dimenticare, sono le uniche zone ancora solo parzialmente compromesse dall’impatto antropico e dal conse­
guente inquinamento e viceversa ricchissime di quel bene in esaurimento che è t ’acqua potabile.

ATTENZIONE, ATTENTION, ACHTUNG, ÀTENCION, ATTENTION

Nuovo indirizzo della Segreteria e Redazione di “Speleologia”
C/O SPELEO CLUB “I PROTEI” SSI /  Via Inama 22 /  20132 Milano /  ITALIA
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ESPLORAZIONI ESTERO

IL FIUME DEL VENTO
La spedizione RIO LA VENTA ’90 ha disceso integralmente un canyon calcareo 
lungo 80 km nel Messico meridionale, esplorandone e documentandone per la 
prima volta misteri e bellezze.

di Tullio BERNABEI (Associazione Speleologi Romani)

Fu nel dicembre 1981 che assieme a Gaeta­
no Boldrlnl venimmo a conoscenza dell’esi­
stenza del canyon del Rio La Venta, il Fiume 
del Vento.
Eravamo in Chiapas, Messico, durante la 
spedizione chiamata Malpaso ’81. Il 25 di­
cembre di quell’anno trascorremmo la not­
te di Natale accampati In una caverna nel 
settore terminale del Rio, al termine di alcu­
ni giorni di ricerca sull’altopiano. In compa­
gnia della guida Don Ramiro, di una scatola 
di sardine, qualche galletta e un centinaio di 
punture d’insetto, aspettavamo l’alba e con 
essa il rumore della barca a motore che ve­
niva finalmente a prenderci. Fu nelle chiac­
chiere di quella notte che cominciammo a 
chiederci quanto fosse lungo quel canyon, 
e se scenderlo tutto fosse cosa umana.
GII anni e le storie si sono poi accumulati al­
la rinfusa, separando vecchie strade e trac­
ciandone di nuove. Ma ogni volta che si tor­
nava in Messico (e a me questo è capitato 
oltre 20 volte) appariva sempre II Rio La 
Venta nel discorsi e nei sogni, almeno nei 
miei. È per questo che nel 1989 ho pensato 
che era giunto II momento di provarci, e ho 
cominciato a lavorare seriamente sul pro­
getto. Ci voleva una spedizione apposita, 
con una buona preparazione e soprattutto 
con la gente giusta: poca, affiatata e molto 
affidabile. La discesa di quel canyon pro­
spettava infatti 10 o 15 giorni di isolamento 
totale, nessuna possibilità di tornare indie­
tro, molte incognite sugli ostacoli naturali, 
difficoltà di trasporto notevoli: ma anche 
potenzialità esplorative enormi, possibili 
scoperte archeologiche, ambienti fantasti­
ci.
Si aveva già notizia di una discesa parziale 
effettuata da gente del luogo, uscita sem­
bra per il rotto della cuffia; inoltre le foto ae­
ree indicano differenti possibili accessi da­
gli altipiani soprastanti, cioè vie attraverso 
la giungla che sicuramente gli indios hanno 
percorso, nei secoli, per prendere acqua o 
pescare. Per noi però l’importante non era 
tanto essere i primi uomini a scendere II Rio 
La Venta, quanto i primi ad esplorarlo real­
mente, a documentarne le forme, a illumi­
narne le grotte.
Trovati i compagni giusti, gli stessi di tante 
avventure, approntavamo il plano di una di­
scesa integrale, da dove la gola si forma a 
dove si esaurisce, allargandosi dolcemente 
nel grande lago di Malpaso. Due canotti 
leggeri, 6 amici, il minimo indispensabile 
per sopravvivere, guardarsi Intorno e anda­
re in grotta.
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LA STORIA
Il 5 gennaio 1990 il sole infuocato di Tuxtla 
Gutierrez accoglie le ossa umide di Gaeta­
no Boldrlnl, Tono De Vivo, Matteo Diana, 
Marco Leonardi, Marco Topani e il sotto- 
scritto. Tutti avventurieri e speleologi roma­
ni a parte Tono che, pur essendo padova­
no, è il pii avventuriero di tutti.
Smaltito il fuso orario nella capitale del 
Chlapas, la prima cosa che facciamo è una 
ricognizione aerea per capire a che storia 
andiamo Incontro. I risultati sono interlocu­
tori: il regime idrico è medio-basso, potre­
mo navigare non più del 60% del percorso, il 
resto a piedi; inoltre II tratto centrale, lungo 
circa 15 km, è così stretto da non riuscire a 
scorgerne il fondo.
La prospettiva di trovarsi su un canottlno, in 
tre con gli zaini, nel punto dove un fiume lar­
go 50-100 metri si restringe a 10, è carbu­
rante per i nostri sogni e i nostri incubi. Ma 
soprattutto fa parte del gioco.
Secondo problema i viveri: disponiamo di 
parecchi liofilizzati, ma non sappiamo se 
basteranno; del resto non possiamo appe­
santirci troppo, perché bisognerà traspor­
tare a lungo anche i canotti (13 kg l’uno) as­
sieme agli arnesi da esplorazione, qualche 
medicinale, attrezzature fotografiche e vi­
deo, roba da campo, vettovaglie e così via. 
Aliatine troviamo un compromesso (che si 
rivelerà sbagliato) e ci attestiamo sui 20-23 
kg a testa, più i canotti: un peso umano per 
un trekking, un po’ meno per quello che 
dobbiamo fare noi. Tra l’altro risparmiamo 
anche il peso della radio di emergenza, poi­
ché le prove fatte dal Topani dimostrano 
l’impossibilità di comunicare dal fondo del 
canyon con una base fissa, in caso di ne­
cessità: così vendiamo le apparecchiature 
a radioamatori locali e ci mangiamo il rica­
vato con un paio di prodigiose cene, tanto 
per aumentare le riserve. Nel Rio La Venta 
saremo davvero soli, e anche questo fa par­
te del gioco.
L’ultimo atto è una dettagliata lezione, te­
nutaci da un esperto locale, sui tipi di rettili 
da cui dovremo più o meno guardarci, an­
che perché il siero che abbiamo non copre 
tutti i veleni in circolazione.
Il giorno della partenza avviene quello che 
non dovrebbe e non doveva succedere: 
piove. Andiamo lo stesso, confidando in 
una bassa pressione passeggera che non

Passaggio davanti alia cascata formata dalla risorgenza chiamata Et Chorro, esplorata dai Francesi per 6 km nel 
1988.
Foto: Rio La Venta '90

// terrazzo sospeso con l ’altare di origine Maya trovato durante la spedizione. 
Foto: Rio La Venta 90

scarichi tanta acqua da mandare il canyon 
in piena, e in effetti la fortuna ci sorride. 
Alla fine del primo giorno, infilandoci stan­
chi nelle amache da giungla, non riusciamo 
però a rallegrarci troppo. In mente sono già 
evidenti i problemi più grossi; poi la dura 
realtà di lunghi tratti di trasporto a mano dei 
canotti, sia per superare gigantesche frane 
che per evitare rapide non navigabili; e co­
me se non bastasse, una pessima mano­
vrabilità dei gommoni in acqua, causa la lo­
ro forma e il carico eccessivo.
Senza bisogno di dircelo, capiamo che non 
sarà possibile, per mancanza di tempo e di 
energie, cacciare il naso in tutte le grotte 
che vedremo. Dovremo limitarci a localiz­
zarle e posizionarle su foto aeree e carto­
grafia, esplorando solo quelle più promet­
tenti: cercando insomma di capire se la 
speleologia in questo ambiente estremo e 
remoto faccia parte del presente o del futu­
ro. E già questo non sarà semplicissimo.
Di notte, nel piccolo spazio d’aria che sepa­
ra il naso dal tetto dell’amaca, le gocce di 
umidità si trasformano in fantasmi evane-
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INQUADRAENTO GEOGRAFICO E 
MORFOLOGICO
Il canyon del Rio La Venta è situata nella regione del Chiapas, Il più meridionale degustati 
messicani, a circa 50 km dalla capitale Tuxtla Gutiérrez. Le acque del Rio La Venta hanno 
origine dai rilievi posti a sud della cittadine di Cintalapa, propaggini della grande catena 
granitica costiera chiamata Macizo de Chiapas. Poco a nord di Cintalapa il fiume viene a 
contatto con ia monoclinale carbonatica della Sierra Madre de Chiapas, un esteso tavola­
to di calcari del Mesozoico che si immerge verso NE.
// canyon si sviluppa per oltre 80 km in direzione prevalente SE-NW, andando ad unirsi 
con il Rio Negro poco prima dell 'ingresso nel bacino artificiale chiamato Lago di Malpaso. 
H canyon stesso divide la regione in due settori diversi, entrambi caratterizzati da una fitta 
“rain foresi’’ che ricopre un tipico carso tropicale a coni e torri (Kegelcarst), con numero­
sissime doline a forma stellare (Cockspits). Nonostante le quote sfiorino i 1200 mslm, le 
colline hanno unos viluppo verticale piuttosto ridotto (max200 m nella Selva El ocote, alla 
destra orografica del Rio) e le stratificazioni che è possibile vedere presentano un anda­
mento suborizzontale.
Naturalmente le abbondanti precipitazioni (la media annua supera i 2300 m, con minima 
in marzo e massima in settemre) hanno favorito un esteso carsismo ipogeo, peraltro an­
cora poco conosciuto se si esclude un limitato settore della Selva del Mercad Ito, che non 
confina con il Rio La Venta (1), e alcune grotte nel settore settentrionale della Selva El 
Ocote (2). In ogni caso le linee di drenaggio sotterranee che interessano il canyon pro­
vengono da entrambi i tati orografici e seguono direttrici SO-NE. I calcari scendono sino 
ai250 m di quota, nei pressi del lago di Malpaso (170 m sim), mentre all’inizio del canyon 
la qota del Rio la venta è di 620 m: il dislivello fino ai largo risulta quindi esser di circa 450 
metri.
Tutta la zona è sottoposta ad intenso disboscamento, pur essendo in parte dichiarata Ri­
serva Naturale: da un lato la ricerca di legno pregiato, dall’altro la necessità di nuove terre 
da bruciare e poi coltivare rendono questo processo quasi irreversibile. Un ’area di in­
comparabile bellezza, estesa fino a pochi anni fa per oltre 2.000 km quadrati, vive cosi la 
sua lenta agonia.

(1) Esplorazioni del Circolo Speleologico Romano, Notiziari n.1/1986 e n. 2/1987 - SPE­
LEOLOGIA n. 12, gennaio 1985
(2) - Esplorazione GSB - US Bolognese 1989, rivista Sottoterra n. 83

L'ingresso della Cueva de la Vuelta, esplorata dalla 
spedizione RIO LA VENTA '90.
Foto: Rio La Venta 90

scenti. E cattivi. Un incidente, anche non 
grave, ci metterebbe nei guai. Qualsiasi co­
sa uno si faccia, la via di uscita è sempre so­
lo quella: in fondo al canyon, a 10 o 15 gior­
ni.
La mattina del secondo giorno torniamo a 
sorridere: una splendida risorgenza forma 
una gran cascata sulla destra orografica 
(circa 2 m3 al sec.). Sappiamo che II buco è 
a 200 metri di altezza, si chiama El Chorro o 
Los Bordos, e una spedizione francese nel 
1988 si è calata dal bordo dell’altopiano per 
esplorarlo. Risultato: 6 km rilevati e una 
buona dose di istoplasmosi. Si, dimentica­
vamo, c’è anche questo problema!
Noi ci scherziamo sopra con un indimenti­
cabile bagno nelle vasche azzurre alla base 
della cascata, e tiriamo oltre.
La sera del terzo giorno, quando le cose 
cominciano a funzionare e i serpenti a far 
meno paura, ecco un serio colpo al morale : 
piazzando il campo ci accorgiamo di aver 
perso in qualche rapida la pentola per cuci­
nare. D’ora in poi ci aspettano lunghi turni 
con le gavette, e proprio non ci voleva.
Nei giorni successivi, passato il momento 
peggiore, entriamo nel cuore del canyon e 
le cose migliorano sensibilmente. Lo sto­
maco si è ridotto, quindi la fame si sente di 
meno; con i canotti troviamo sistemi di tra­
sporto e navigazione più astuti, mentre at­
trezzature e indumenti si dimostrano all’al­
tezza.
Ci si alza con ie prime luci, verso le 6.30, per 
fermarsi solamente alle 4 del pomeriggio, in 
tempo per cercare un posto da campo e 
montarlo prima del buio.
Localizziamo decine e decine di grotte, an­
notiamo le sorgenti, la portata, la direzione. 
Ci immergiamo nell’ambiente, ad ogni cur­
va più sconvolgente, fino a diventare un tut- 
t ’uno con esso, fino a trovare nell’acqua e 
nella roccia dei compagni di viaggio.
Le pareti si alzano spesso verticali o stra­
piombanti per 4 o 500 metri, e in cima si af­
faccia un sipario verde fatto di giungla ine­
splorata, nebbie e nuvole.
Certo non mancano piccoli incidenti, so­

prattutto contusioni e distorsioni rimediate 
sulle frane viscide. Ma una iniezione serale 
di antiinfiammatorio rimette, per la mattina 
successiva, le cose a posto. Le storie, i mo­
menti, le sensazioni scorrono come il fiume 
a un ritmo che è impossibile raccontare In 
poche pagine.
Fra le emozioni più intense, non dimenti­
cheremo l’Altare dei Maya, il Grande Trafo­
ro e La Frana.

L’ALTARE DEI MAYA
A circa un terzo del percorso notiamo sulla 
parete di destra qualcosa di strano. All’api­
ce di un’ampia curva ci sembra di vedere, 
su un grosso terrazzo a 30 metri di altezza, 
una struttura slmile ad una massicciata di 
pietre.
Una breve arrampicata lungo una rampa ci 
porta a scoprire una specie di altare lungo 8 
metri e largo 3, alto un metro e mezzo, co­
struito all’interno del terrazzo in modo da 
dominare a 180 gradi l’intera ansa del fiume. 
Sopra ed Intorno numerosi reperti semidi­
strutti, un rozzo pugnale di pietra, varie pit­
ture rupestri sulla parete di fondo. Il periodo 
sembra essere il maya preclassico, cioè 
qualche secolo prima di Cristo.
L’altare presenta due piccole scalinate 
d’accesso ed è ancora parzialmente stuc­
cato e intonacato di rosso, con motivi figu­
rativi di difficile interpretazione. Il vasellame 
è stato rotto come se, abbandonando il luo­
go, non avessero voluto lasciare niente di 
intatto. Emozionati ci sediamo sull’orlo del­
la parete, troppo stanchi per metterci a sca­
vare tra i reperti, ma non abbastanza da non 
porci alcune domande. Come hanno fatto 
ad arrivare sin qui? Certamente non dal ca­
nyon, troppo lungo e difficile: deve allora 
esistere un accesso da queste parti, un 
punto debole fra le pareti. E deve anche esi­
stere sull’altopiano qui sopra un antico

centro urbano ancora sconosciuto, sepol­
to nel verde della giungla.
Che funzione aveva questo luogo? Quali 
difficoltà hanno superato per costruirlo 
quassù? Facile ipotizzare che venissero 
qui a pregare: certo il posto è di una impo­
nenza, di una sacralità che toglie il fiato. 
Forse si celebrava il culto di Chach, Dio del­
l’Acqua, o di Kinich Ahau, il Signore del So­
le, forse .... forse è meglio lasciar correre ia 
propria fantasia tra le acque del Rio La Ven­
ta.

L'interno del Grande Traforo, lungo circa 1 km. In 
particolari condizioni questo ambiente diventa un 
gigantesco sifone.
Foto: Rio La Venta 90
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me del canyon si avvicinano progressiva­
mente e poi si toccano, si fondono. Il Rio La 
Venta diventa una gigantesca grotta, un 
traforo spaventoso. Entriamo, non possia­
mo fare altrimenti, portati dalia corrente. 
All’interno il soffitto sfiora il centinaio di me­
tri e si scorgono tronchi incastrati lassù: 
come dire che il luogo in cui ci troviamo di­
viene, in certe condizioni, un immenso sifo­
ne.
La corrente diminuisce, il buio diviene fitto e 
per qualche interminabile secondo ci assa­
le ia paura che più avanti il fiume sifoni, che 
non sia possibile seguire la via dell’acqua. Il 
problema sarebbe serio, quasi insuperabi­
le: tornare indietro controcorrente e scala­
re per giorni le pareti strapiombanti del ca­
nyon, con ia scarsa attrezzatura che abbia­
mo .....e in cima affrontare una giungla in­
tricata, andando dove? Mangiando cosa? 
Ma la luce del portale di uscita appare die­
tro l’ultima curva, assieme al sorriso sui vol­
ti.
Convinti di aver superato il passaggio chia­
ve, ci fermiamo su una duna di sabbia a far 
foto, vista ia straordinaria bellezza del po­
sto. Tornati in acqua sui canotti, facciamo 
appena qualche centinaio di metri e comin­
ciamo a sentire un rombo di tuono davanti a 
noi. Mentre procediamo il rumore aumenta, 
e nella mente si fa strada la certezza che più 
avanti il fiume precipita in qualcosa che non 
ci aspettavamo. È già pomeriggio, ma posti 
per bivaccare non ce ne sono; ia corrente 
aumenta a vista d’occhio, accostiamo la pa­
rete di destra pronti a saltar giù, poi final­
mente la vediamo. Non è una frana, è “La 
frana” !
In 500 metri di sviluppo il fiume, che ora ha 
una portata di 6 o 7 metri cubi al secondo, 
ne perde 40 o 50 in dislivello, formando una 
serie di cascate, rapide e gorghi impressio­
nanti.
Decisi, cominciamo ad arrampicare, con 
canotti e materiale, su massi viscidi grandi 
come case; poi la via è chiusa, dobbiamo 
attraversare il fiume con una mezza teleferi­
ca, e qui davvero non è consentito sbaglia­
re. L’adrenalina sale. Ancora una serie di 
passaggi fra i massi, in acqua, cercando di 
evitare le zone più violente, poi finalmente

IL GRANDE TRAFORO E LA FRANA
Siamo all’ottavo giorno, due terzi del per­
corso, e abbiamo appena esplorato la pri­
ma parte della Cueva El Ocote, una delle più 
promettenti del canyon (vedi rilievo). Il Rio 
La Venta è qui molto stretto, largo fino a 7-8 
metri, con segni di piena recente visibili fino 
a40-50 m di altezza. La navigazione è abba­
stanza tranquilla, ma siamo ormai perenne- 
mente umidi: noi, il sacco a pelo, le amache 
appositamente studiate. In più i viveri sono 
quasi finiti, ne abbiamo ancora — razionati 
— per circa 4 giorni.
Decidiamo quindi che in 3 giorni bisogna 
uscire, e acceleriamo, ignari che il canyon 
sta preparandoci la festa finale.
Si inizia con una cascata, probabilmente 
una risorgenza alta, che scende occupan­
do l’intera sezione della gola.
Ci impermeabilizziamo e passiamo sotto. 
Le pareti sono strapiombanti, spesso rico­
perte da gigantesche concrezioni, comun­
que difficilmente risalibili. Due curve dopo, 
superate rapidamente pagaiando in acqua 
profonda, il canyon si chiude.
«Come sarebbe a dire “si chiude”?» urlano 
dal canotto che sta dietro. Le pareti altissi-

Galleria fossile con morfologia freatica all'interno della Cueva de la Vuelta. 
Foto: Rio La Venta '90

Il passaggio sotto cascata nella parte più stretta del canyon. 
Foto: Rio la Venta 90
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PIZZA E MORTAZZA
Pizza e mortazza (mortadella per i non romani). Questa è la verità, nessuno di noi si ad­
dormentava pensando aita ragazza lontana. Tutti sbavavano per un p o ’di pizza e mortaz­
za. Dino, che all'ultimo momento non aveva potuto partire, mi aveva guardato negli occhi 
dicendomi: «Caricati di roba da mangiare, tutto il resto è optional». Grand’uomo quei Di­
no. L'avevamo capito subito, fin dalla prima notte nei canyon, che aveva ragione: quella 
sera finimmo/’unico vero pezzo di carne, comprato in extremis e già pieno di vermi. Ma i 
vermi alla brace non sono poi male.
La soluzione era razionare i liofilizzati affinché durassero i 15 giorni ipotetici, e così abbia­
mo fatto. A i mattino una gavettina d ’acqua calda ai sapore di latte in polvere, accompa­
gnata da un pugno di uva passa e, non sempre, da qualche mandorla. La sera una bro- 
dazza con qualche pezzo di verdura che nei nostri sogni più sfrenati era minestrone, in 
realtà i liofilizzati erano ottimi, solo li allungavamo molto per farli sembrare di più ...H risul­
tato ? Sembriamo i berretti verdi di Spencer Tracy in “Passaggio a nord ovest” (che poi, 
guarda caso, è proprio ia direzione dei Rio La Venta).
Tono, il nostro dietologo, dopo rapidi calcoli sentenzia che se non ci sbrighiamo a uscire 
sono guai. Che bello aver studiato, se non ce io diceva lu i... Ma niente paura, siamo veri 
survival veterani di mille spedizioni, siamo carichi di non so quanti chili di ferraglia tra ma­
chete, pistola, ia mia fionda con relative sfere, coltelli e canna da pesca. Così ogni volta 
che arriviamo in un luogo adatto alcuni si dedicano alla pesca, con scarso successo, 
mentre io e Leonardi ci armiamo di tutto punto e ci inoltriamo, ma non troppo, nella giun­
gla (non prima di aver fatto gestacci a Fulco Pratesi e sputato sul tesserino del WWF). 
Scopriamo così gli unici tratti di giungla privi di fauna di tutto il Messico, insomma, i 'unico 
animale che riuscimmo a catturare durante ia spedizione fu un grosso pesce semiparali­
tico che stava boccheggiando in 10 cm d ’acqua. Autore dell’impresa fu Marco Leonardi 
che con un tuffo mirabolante, tipo Zoff all’angolino basso, era riuscito ad afferrarlo e 
strozzarlo prima che riuscisse ad opporre una valida resistenza.
Che cena quella sera, riuscimmo pure a fare il ruttino.

Gaetano Boidrini

l’ultimo passaggio, una cascata di 6 metri 
da evitare con corde sulla sinistra. La sera 
ci coglie mentre carichiamo i canotti, con il 
fragore ormai alle spalle.
Esausti e bagnati sino al midollo navighia­
mo in acque tranquille fino ad avvistare uno 
slargo roccioso: un posto scomodo e umi­
do che a noi, adesso, sembra il paradiso.

LA FINE
Nell’ultimo tratto il Rio La Venta si fa ampio 
e profondo, senza corrente: praticamente 
è già parte del Lago di Malpaso, anche se 
mancano una decina di chilometri alla fine 
vera e propria del canyon. Questo cl co­
stringe ad una pagaiata estenuante, che 
dura una intera giornata e quasi cl fa rim­
piangere le possenti rapide dei giorni pre­
cedenti. Sugli altopiani l’uomo è arrivato, e il 
silenzio del fiume è squarciato dal rumore 
delle motoseghe: il disboscamento che 
avanza è il benvenuto della civiltà. 
L’undicesima notte cl vede In casa di gente 
ospitale nella remota colonia chiamata 
Aguablanca. A Ostilio Hernadez Diaz, capo 
del villaggio, lasciamo tutti I medicinali e I 
sieri di cui fortunatamente non abbiamo 
avuto bisogno. Ancora un giorno di lancia a 
motore e poi anche il Fiume del Vento diver­
rà un ricordo che sconfina nel sogno.

LE GROTTE
Nel corso di RIO LA VENTA 90 sono state 
localizzate ed ubicate oltre 100 cavità, pre­
valentemente facenti capo a sistemi di ri­
sorgenti o trafori (delle quali una trentina at­
tive con portate molto variabili) che drena­
no le acque dei due vasti altipiani posti a NE 
e SO del canyon. All’Interno dei alcune 
grotte sono stati rinvenuti reperti preco­
lombiani. Oltre al Grande Traforo, lungo 
quasi 1 km e con direzione nord-sud, sono 
risultate molto promettenti due grotte: la 
Cueva El Ocote e la Cueva de la Vuelta (vedi 
rilievi), sistemi di risorgenze attive posti ri­
spettivamente alla sinistra e alla destra oro­
grafica del Rio.
Soprattutto la prima presenta potenzialità 
notevoli: noi ci siamo dovuti fermare per 
mancanza di materiali sopra un salto che 
Immette in ambienti giganteschi, percorsi 
da un grosso corso d’acqua sotterraneo. 
Esistono poi moltissimi imbocchi, fossili e 
non, posti a differenti altezze lungo le pare­
ti, il cui raggiungimento richiede però lun­
ghe arrampicate, spesso In artificiale. 
Eventuali calate dai bordi dell’altopiano so­
no possibili solo nel primi chilometri di ca­
nyon, dove sentieri attraversano la foresta 
ed esistono vaste aree coltivate : più a valle 
l’impresa diviene davvero problematica, 
vuoi per l’Inaccessibilità che per la configu­
razione stessa delle pareti.
Entrare dalle risorgenze vuol dire comun­
que incontrare maggiori difficoltà rispetto 
alle zone di assorbimento, non tanto per i 
dlslivelli da risalire quanto per la presenza di 
molta acqua e probabili sifoni. L’antichità 
dei fenomeni carsici consente però di ipo­
tizzare anche grossi sviluppi orizzontali su 
plani fossili.
Le nostre conclusioni sono che la speleolo­
gia nel Rio La Venta, se non appartiene al 
futuro, certamente è qualcosa di molto 
complesso. La sola discesa del canyon può 
essere paragonata, per Impegno e difficol­
tà, a quella di una lunga grotta acquatica 
tropicale. Esplorare seriamente I chilometri 
sotterranei che si aprono là dentro vuol dire 
affrontare problemi di avvicinamento, viveri,

carburo e materiali davvero seri. E come se 
non bastasse, alla fine della campagna 
esplorativa bisogna affrontare ancora 5 o 6 
giorni di canyon per uscirne, sempre che 
tutto fili liscio e non piova molto. 
Speleologia impossibile? Certamente no, 
ma psicologicamente difficile. In ogni caso, 
dato un problema e raccolti i dati necessari, 
stiamo cercando le soluzioni. E per quanto 
ci riguarda non ci sono dubbi che tornere­
mo presto in quel mondo magico e Isolato.
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Ritrovamento d i un piccolo vaso precolombiano netta Cueva de la Vuelta. 
Foto: Rio La Venta '90
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DOCUMENTI ITALIA

ALLA RISCOPERTA DELL’ABISSO 
DI TREBICIANO
Noto dal 1841, l’Abisso si ripropone come “finestra privilegiata” sul fenomeno 
carsico profondo dell’altopiano triestino.

di Gabriele CREVATIN, Paolo GUGLIA (Società Adriatica di Speleologia - Trieste) e 
di Sergio VOLPE (Ist. di Chimica Appi, e Ind. Università di Trieste)

PREMESSA
L’Abisso di Trebiclano (conosciuto presso 
il Catasto come “Grotta di Treblciano” n. 17 
VG), oltre ad essere la più profonda cavità 
del carso triestino, è stato l’oggetto premi­
nente di una Ingente mole di studi scientifici 
Inerenti I diversi campi In cui si articola la di­
sciplina speleologica.
Questo particolare interesse è probabil­
mente derivato dal fatto che la grotta, Inter­
cettando il fiume Tlmavo lungo il suo corso 
sotterraneo, poteva rappresentare al mo­
mento della scoperta ( 1841 ) la definitiva so­
luzione al grave problema dell’approvvigio­
namento idrico della città di Trieste.
Per questo motivo, ia grotta è stata attrez­
zata fin dai primi anni con scale fisse di di­
scesa, per poter accedere facilmente ed in 
breve tempo al Tlmavo.
Quando le prime attrezzature con il tempo 
si sono deteriorate, visto l’interesse scien­
tifico che continuava a destare la cavità, si è 
provveduto a sostituirle con altre di nuova 
costruzione, in un susseguirsi di lavori di ri­
facimento che hanno portato a ben 6 diver­
se realizzazioni.
Il disfacimento delle scale lignee de'l’ultlmo 
allestimento (risalente al 1912) ha costretto 
ad iniziare, nel 1975, la bonifica completa 
dei pozzi dell’abisso, con la demolizione 
delle strutture pericolanti ed oramai perico­
lose.
A questo punto le soluzioni possibili erano 
due: o ripulire completamente la cavità, che 
risultava comunque pesantemente rima­
neggiata per I lavori eseguiti nel tempo al 
suo interno, oppure ripristinare nuovamen­
te la via di discesa con la posa In opera di 
nuove attrezzature.
La Società Adriatica di Speleologia ha rite­
nuto opportuno seguire questa seconda 
via, riconoscendo il valore della grotta qua­
le “finestra” privilegiata sul fenomeno carsi­
co profondo dell’altipiano triestino e ricon­
fermando la vocazione storica di questa ca­
vità ad un ruolo di grande “ laboratorio” na­
turale, sede ottimale per l’effettuazione di 
ogni ricerca e studio scientifico di carattere 
speleologico.

LA “FERRATA ADRIATICA”
L’Abisso di Trebiciano è una cavità che, nel 
tratto compreso fra l’esterno e la caverna 
Lindner, presenta un andamento prevalen­
temente verticale, con numerosi pozzi, più 
o meno profondi, intercalati da brevi galle­
rie sub-orizzontali di raccordo.

Risulta chiaro, quindi, come la costruzione 
di una via attrezzata di discesa presenti dei 
problemi tecnici legati al superamento di 
questi dislivelli verticali, che devono venir

muniti di apposite “strutture” che devono 
risultare sicure, comode e durature nel 
tempo.
Le precedenti realizzazioni avevano adotta-

Posa delle nuove attrezzature della “Ferrata Adriatica Si stanno calando le scale metaniche lungo i pozzi della 
parte verticale dell'abisso.
Foto: Hatupca
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to strutture in legno (di quercia o “pitchpi- 
ne”), ed erano costruite con apposite scale 
a pioli ed una serie di terrazzini orizzontali 
che occupavano tutta la sezione dei pozzi. 
La "Ferrata Adriatica” è stata invece realiz­
zata con strutture in acciaio (di grande resi­
stenza, seppur di dimensioni contenute), 
trattate con opportuni procedimenti di zin­
catura a caldo.
Le strutture verticali (scale) e quelle oriz­
zontali (terrazzini) sono state rese solidali 
alle vecchie putrelle trasversali già esistenti 
in loco che, controllate nella loro resisten­
za, hanno tutt’oggi fornito margini di solidi­
tà più che accettabili.
Le scale (per un totale di 245 m lineari) sono 
state realizzate secondo principi di modu­
larità, in quanto queste dovevano necessa­
riamente adattarsi alle particolarità di ogni 
singolo pozzo, pur presentando dimensio­
ni tali da permettere una facile trasportabili­
tà in loco.
Il problema è stato risolto con l’adozione di 
apposite scale scomponibili, formate da 
due montanti laterali lunghi 2 m e da scalini 
a sezione rotonda ed estremità filettate. 
Per i terrazzini sono stati utilizzati invece 
dei pannelli modulari in lamiera zincata, fo­
rati per l’alleggerimento dei pesi e di dimen­
sioni standard (cm 170 x 50).
Le scale presenti nei pozzi verticali sono 
state infine affiancate da un cavo d’acciaio, 
fissato ad intervalli regolari, in modo da per­
mettere l’utilizzo di tecniche d’autosicura 
agli speleologi che vi transitano.

LE NUOVE ESPLORAZIONI
Durante le numerose uscite effettuate nel­

l’abisso avevamo notato che lungo i pozzi si 
aprivano varie imboccature di finestre che 
potevano dar adito ad ulteriori prosecuzioni 
e molti camini dovevano essere controllati 
accuratamente.
Anche la caverna Lindner, secondo le no­
stre osservazioni, non era stata descritta 
con molta fedeltà nei vari rilievi esistenti, ed 
alcune direzioni dovevano essere sicura­
mente verificate.
Con l’installazione della “Ferrata Adriatica”, 
è stato possibile scendere con rapidità alle 
parti profonde dell’abisso, e ciò ha facilitato 
l’esplorazione attenta di tutte queste nuove 
prosecuzioni.
In vari mesi di lavoro, sono stati esplorati 
nella parte verticale deil’abisso ben 25 poz­
zi secondari rispetto la via principale di di­
scesa che, assieme alle varie cavernette la­
terali, ammontano ad uno sviluppo piani­
metrico di ben 333 m.
Per quanto riguarda la caverna Lindner, so­
no stati esplorati e controllati la galleria Be- 
ram, il lago Timeus ed alcune finestre lungo 
le pareti. Da queste verifiche è emersa la 
presenza di un grande camino alto 62 m po­
sto presso l’imboccatura della galleria Be- 
ram ed uno scivolo di sabbia orientato in di­
rezione Sud che nelle precedenti piante era 
appena accennato, mentre in realtà pre­
senta uno sviluppo pianimetrico di 72 m, 
per un dislivello positivo di oltre 40 m. 
Infine, un’esplorazione subacquea ricogni­
tiva nel sifone d’entrata del limavo ha per­
messo di identificare una nuova via di pro­
secuzione, seguita fino alla riemersione in 
una caverna a pelo libero. Oltre questa ca­
verna, è stata individuata e parzialmente sa­
golata un’ulteriore galleria sommersa.

IL NUOVO RILIEVO
Già durante la posa in opera della via ferra­
ta, è emersa la necessità di utilizzare un di­
segno in scala della cavità che si presentas­
se preciso e dettagliato.
È stato quindi deciso che, parallelamente 
alla sistemazione delle attrezzature, venis­
se realizzato un nuovo rilievo topografico 
della cavità, aggiornato con tutte le dirama­
zioni di recente esplorazione e con quelle 
già conosciute, ma non ancora rappresen­
tate nelle varie planimetrie disponibili.
Le recenti misurazioni hanno evidenziato 
alcuni particolari molto interessanti.
Nel nuovo rilievo, le verticali presenti nella 
cavità sono 20 lungo la via principale di di­
scesa e 25 in diramazioni laterali, per un to­
tale di 45 pozzi.
Oltre ai brevi rami laterali, notevole è la dif­
ferenza riscontrabile nella forma della ca­
verna Lindner, che si presenta ora molto di­
versa.
Mentre la profondità totale è stata riconfer­
mata (- 329 m riferita al livello medio del l i ­
mavo), lo sviluppo planimerico viene porta­
to a 817 m, con un incremento di 337 m ri­
spetto alle vecchie misurazioni.
Nuovi dati catastali:
Nome della cavità: Abisso di Trebiciano 
N. Catastale: 17 VG 
Posizione ingresso: 1° 22’ 51”

45° 41 ’ 09”
Quota ingresso: m 341 slm 
Profondità: m 329 
Sviluppo planim.: m 817 
Pozzo accesso: m 3
Pozzi interni: m 19,6,10,6,3,20,30,53,12, 
10,6,3,2,6,21,5,4,4,20,20,30,12,32,16, 
28,45,31,10,6,8,30,16,20,10,18,10,2,6,
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Parte terminale della “Ferrata Adriatica", nella caverna 
Lindner. Parallelamente alle nuove attrezzature si 
possono scorgere le scale ed i terrazzini in legno della 
precedente realizzazione risalente al 1912.
Foto: Halupca

5, 38, 4, 8, 5, 5.
Rilievo: Società Adriatica di Speleologia - 
W. Basso, S. Cleva, G. Crevatin, P. Guglia,
L. Marini, B. Woitisek. Settembre 1989 / 
Aprile 1990
Elaboraz. grafica: P. Guglia - Maggio 1990.

I RISULTATI OTTENUTI
L’installazione delle scale metalliche fisse, 
oltre a consentire la ripresa di accurate 
esplorazioni e rilievi topografici, ha permes­
so il raggiungimento di diversi obiettivi:
- agevolare gli speleologi, e gli eventuali 

speleoturistl, nelle loro escursioni e visite 
all’abisso ed al fiume Timavo;
- effettuare la qompleta stesura di una 

potente linea elettrica fissa, per l’illumi­
nazione del percorso e della caverna 
terminale, nonché per l’alimentazione 
di eventuali apparecchiature scientifi­
che di rilevazione;

- dare inizio ad una nuova determinante 
campagna esplorativa speleosubacquea 
per l’esplorazione dei sifoni di entrata e di 
uscita del Timavo, per la quale è prevista 
la realizzazione di un campo base fisso 
nella caverna Lindner;

- creare, nell’ambito dell’abisso, una strut­
tura didattica permanente per l’effettua­
zione dei corsi di speleologia di l° e II0 li­
vello (Palestra speleologica attrezzata 
nel pozzo “53”);

- realizzare una stazione di monitoraggio 
delle acque del Timavo, mediante l’instal­
lazione di sensori idrometrici ed il con­
trollo di vari parametri fisico-chimici e 
biologici a livello di falda acquifera;

- installare, a fianco dell’esistente labora­
torio biospeleologico, un laboratorio chi­
mico ipogeo per l’analisi immediata delle 
acque di percolazione.

IL LABORATORIO CHIMICO DI 
TREBICIANO
II laboratorio è stato allestito nella cosiddet­
ta “caverna del protei” , a circa 50 m di pro­
fondità. La collocazione in questa posizio­
ne è dovuta a varie considerazioni pratiche : 
per prima cosa la caverna in oggetto è una 
delle maggiori dell’abisso (esclusa la caver­
na Lindner). In secondo luogo si è trovato 
conveniente effettuare le analisi delle ac­

que di percolazione alla fine della risalita: 
durante la discesa si mettono In posizione I 
raccoglitori dello stillicidio, mentre durante 
la risalita si leggono I volumi raccolti e si 
eseguono le misure di temperatura e pH. 
La profondità di 50 m è inoltre sufficiente ad 
evitare le variazioni di temperatura dovute a 
sbalzi della temperatura esterna, salvo 
quando l’abisso è in fase aspirante.
Le analisi delle acque raccolte nei pressi 
della “caverna del protei" avvengono con 
ritmo settimanale, mentre per il complesso 
dei pozzi la cadenza è bisettimanale o men­
sile.
La necessità di effettuare analisi chimiche 
direttamente in cavità nasce dal fatto che le 
acque di percolazione nelle rocce carbona- 
tiche sono soluzioni nelle quali gli equilibri 
che si instaurano tra i vari soluti sono in­
fluenzati dalla pressione parziale della C02 
e Inoltre, in maniera notevole, dalla tempe­
ratura. Per questi motivi alcuni dei parame­
tri necessari a studiarli devono essere rica­
vati necessariamente in cavità.
Le misure di pH vengono effettuate diretta- 
mente sul posto di raccolta mediante meto­
do colorimetrico con un pHmetro portatile 
a comparazione di colore, cosa che dà 
un’Indicazione (del resto abbastanza preci­
sa) del valore, poi vengono portati alla po­
stazione dove si effettuano le misure reali 
avendo a disposizione un posto pulito, sta­
bile; illuminato con una lampada portatile al 
neon e dotato dei tamponi necessari per la 
calibrazione dello strumento e di tutta la ve­
treria necessaria.
Il tempo che intercorre tra il prelievo del 
campione e la sua analisi può arrivare al 
massimo alle due ore, durante le quali non 
si sono avute variazioni di temperatura nè di 
pressione parziale di C02; l’eventuale per­
dita di C02 disclolta è resa praticamente 
nulla se si fa attenzione a che i contenitori 
dei campioni siano completamente pieni e 
ben chiusi.
Un’altra determinazione che si effettua sul 
posto di prelievo riguarda il grado di satura­
zione rispetto alla calcite. Il metodo si basa 
sull’aggiunta di carbonato di calcio, in pol­
vere fine, all’acqua In esame; il contenitore 
viene accuratamente tappato senzalntrap- 
polare aria ed agitato periodicamente per 
un tempo di due ore. Si esegue poi un’anali­

si del contenuto di carbonato di calcio (o 
meglio della durezza totale) sul campione 
tal quale e su quello trattato; se l’acqua era 
aggressiva la durezza del campione tratta­
to sarà maggiore, se l’acqua era satura o 
sovrassatura, la durezza sarà uguale o mi­
nore.
Anche per questa determinazione è neces­
sario operare nelle stesse condizioni in cui 
si è raccolto il campione e non rimandare 
l’analisi per più di 24 ore.
La determinazione della durezza totale (do­
vuta al bicarbonato di calcio, all’eventuale 
bicarbonato di magnesio e ad altri sali di 
questi elementi) viene eseguita per via 
complessometrica, usando quale titolante 
l’EDTA M/100 e come indicatore un indica­
tore misto che dà un punto di viraggio ben 
visibile anche nelle difficili condizioni di luce 
in cui ci si trova.
Un’altra analisi che è possibile effettuare 
nel “laboratorio” è la determinazione della 
pressione parziale di C02, che altrimenti 
dovrebbe essere fatta prelevando campio­
ni di aria e sottoponendovi poi ad analisi 
gas-cromatografica. Si preferisce quindi 
calcolare la pressione parziale della C02 
dalla quantità di carbonato di calcio che si 
scioglie in acqua distillata e deionizzata, 
messa in equilibrio con l’aria ambiente.
Il “ laboratorio chimico” è entrato In funzio­
ne attiva da soli 6 mesi e non si possono 
quindi trarre ancora delle conclusioni; sarà 
sicuramente necessario prolungare il tem­
po di osservazione a più di un anno per po­
ter raccogliere dei risultati accettabili.

CONCLUSIONI
I risultati esplorativi ottenuti, la realizzazio­
ne del nuovo rilievo topografico, Il comple­
tamento della “Ferrata Adriatica”, la sco­
perta di una nuova prosecuzione subac­
quea nel sifone d’entrata del fiume Timavo, 
la realizzazione della Palestra speleologica, 
della stazione di monitoraggio e del labora­
torio chimico permettono di poter afferma­
re che, dopo 70 anni, un nuovo ciclo di studi 
ed indagini si è aperto con buone prospetti­
ve in questa cavità e che l’abisso di Trebi- 
clano, a 150 anni dalla sua scoperta, rimane 
ancora oggi uno dei principali punti di riferi­
mento della ricerca scientifica nel Carso 
triestino.

La caverna Lindner.
Si può scorgere il campo base, allestito alla profondità di 290 m, per le esplorazioni subacquee avviate nel sifone di 
entrata del fiume Timavo.
Foto: Halupca
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“MODULAR”: MANIGLIA COMPONIBILE
Caratteristica fondamentale della nuova maniglia KONG “MODULAR” 
è la componibilità dei suoi elementi: lo stesso nucleo bloccante può 
essere adattato ad usi diversi applicandovi l’impugnatura più adatta. 

Le tre parti che la costituiscono sono:

A) Il bloccante dotato del famoso dente del “CAM CLEAN", forato 
per espulsione del fango. Impiegato da solo risulta uno strumento 
versatile ed eclettico.

B) Impugnatura “grande” conforme alle norme U.I.A.A., tip ica da 
alpinismo.

C) Impugnatura “piccola” ad ingombro ridotto, tipica da speleologia.

Le due impugnature possono essere fissate singolarmente al bloc­
cante per costituire una “MANIGLIA GRANDE” (A+B) o una “MANI­
GLIA PICCOLA” (A+C) in relazione alle esigenze di utilizzo.

Collegando tra loro entrambe le impugnature (a loro volta fissate al 
bloccante) si ottiene una “MANIGLIA A DUE MANI” (A+B+C) per 
facilitare le lunghe risalite su corda o per recuperi.

MOSCHETTONI E ATTREZZI 
PER ALPINISMO 
E SPELEOLOGIA

“PASO DOBLE”: DISCENSORE A 2 VELOCITÀ
Il discensore speleo “PASO DOBLE” permette la scelta di 
due differenti velocità di discesa, in relazione alla posi­
zione d’uso dell’attrezzo.
La posizione «V» (rosso verso l’operatore) crea un minor 
attrito della corda permettendo una discesa più RAPIDA. 
La posizione «L» (azzurro verso l’operatore) determina una 
discesa LENTA, dovuta al maggior attrito delle corde sulle 
pulegge.
La doppia possibilità d’uso del “PASO DOBLE” (V = veloce, 
L = lento) è particolarmente interessante in quanto permette 
di scegliere la velocità ottimale in funzione del diametro, del­
la condizione e della lunghezza della corda, nonché del peso 
e dell’abilità dello speleologo.
La particolare conformazione del dente posto sulla flangia 
mobile, permette la chiusura del discensore trattenendo il 
moschettone durante l'uso. Si consiglia comunque di inserire 
un moschettone di sicurezza nel foro superiore.

“TURBO”: CARRUCOLA 
SU CUSCINETTO A SFERE
Nuova carrucola montata su cusci­
netti a sfere, che riducono al minimo 
gli attriti sul perno e l’usura delle pu­
legge durante le manovre di recupe­
ro e di calata.

La schermatura del cuscinetto evita 
qualsiasi infiltrazione di polvere o 
fango.



LE GROTTE SOMMERSE 
DALL’ARGENTAROLA

ESPLORAZIONI ITALIA

Il caso ed una leggenda portano al reperimento di tre interessanti cavità sommerse. 
Speleologia marina lungo le coste di un isolotto posto a poca distanza dal 
promontorio deH’Argentario.

di Massimo ALVISI e Raffaele BRUNI (Gruppo Speleologico Bolognese e Sub- 
Olimpia Bologna)

INTRODUZIONE
Percorrendo la strada panoramica dell’Ar­
gentario, nel giorni di aria tersa, e guardan­
do in direzione dell’Isola del Giglio, si vede 
affiorare dalla superficie del mare una for­
ma scura, a poca distanza dalla costa, che 
ricorda vagamente il dorso di un grande 
animale preistorico: è lo scoglio, anche se 
sarebbe meglio chiamarlo Isolotto, dell’Ar- 
gentarola; una formazione rocciosa, piaz­
zata lì In mezzo al mare, con nudi pendìi for­
temente scoscesi, a tratti verticali, ricoper­
to solo sulla sommità, da bassa macchia 
mediterranea.
Se immaginiamo di osservare questo pae­
saggio in un’epoca remota, che possiamo 
approssimativamente indicare in quindici- 
ventimila anni fa, vediamo non più l’isolotto, 
ma un promontorio collegato alla costa con 
una serie di bassi fondali circostanti: il livel­
lo marino, infatti, era allora di diverse decine 
di metri più basso di quello attuale.
La natura litologica dell’Argentarola (Calca­
ri dolomitici stratificati del Trias Superiore) 
in ambiente subaereo ha consentito al suo 
interno lo sviluppo di fenomeni carsici, con 
conseguente formazione di una grossa ca­
vità, mentre l’azione erosiva del mare, nelle 
successive fasi d’innalzamento del suo li­
vello, ha modellato altre cavità esterne lun­
go la scogliera rocciosa. Queste cavità oggi 
sono sommerse e noi le abbiamo ritrovate 
nelle nostre immersioni lungo i fondali del­
l’Argentarola.

LE GROTTE SOMMERSE
CI immergiamo In questi fondali dalla fine 
degli anni 70, e col passare del tempo ab­
biamo, una dopo l’altra, trovato 3 cavità; In 
una trentina d’immersioni le abbiamo visita­
te, rilevate e documentate con Immagini fo­
tografiche. Mentre per le due minori il ritro­
vamento è stato occasionale, come deve 
essere successo per molti subacquei che 
s’immergono in queste acque, per la terza, 
la più grande, interessante, e meno cono­
sciuta a causa del piccolo Ingresso, si è 
trattato di una ricerca voluta, In quanto gira­
vano, a voce, vaghe notizie di una grossa 
grotta all’Interno dell’isolotto (.... un pozzo 
nero, profondo 50 m, pieno di gamberi....!) 
dimostratesi poi, in parte inesatte.
Le tre grotte non sono riportate sul Catasto 
Speleologico Toscano (la speleologia mari­

na è ancora poco praticata), e neanche da 
informazioni richieste sia a subacquei, che 
a pescatori locali, abbiamo avuto notizie 
precise; abbiamo quindi, a nostro uso, attri­
buito loro un nome, facendo riferimento a 
caratteristiche salienti: sono così diventate 
la Grotta Grande dell’Argentarola, la Grotta 
delle Cicaline e l’Antro delle Paramurlcee. 
Le grotte si aprono tutte lungo il versante 
meridionale, dove evidenti appaiono le stra­
tificazioni calcaree, ricche di fratture sub- 
verticali; gli strati hanno una pendenza

NNO, mentre l’asse longitudinale dell’iso­
lotto ha un orientamento ENE-OSO.
Il tratto di mare che separa l’Argentarola dal 
promontorio dell’Argentario è lungo 450 m, 
con fondali che raggiungono al massimo la 
profondità di -40 m, mentre il fondale verso 
il mare aperto è costituito da una piattafor­
ma fangosa ad una profondità di -60/65 m. 
La Grotta Grande dell’Argentarola è certa­
mente la più importante delle tre, sia per di­
mensioni che per interesse morfologico; la 
sua Indubbia origine carsica, testimoniata

dalla ricca presenza di concrezioni calca­
ree (stalattiti, stalagmiti, colonne staiatto/ 
stalagmitiche), le conferisce un fascino ed 
un interesse notevoli.
Ha una conformazione decisamente diver­
sa dalla maggior parte delle grotte marine 
sommerse che abbiamo avuto modo di visi­
tare: un’ampia cavità centrale, con diverse 
diramazioni e un’unica piccola apertura nel­
la sua parte alta; questa conformazione la 
rende un inghiottitoio di sedimentazione, 
cosa che, del resto, è testimoniata dall’ab­

bondante sedimento fine che ricopre tutto 
il fondo (spessore di 40-60 cm).
Tra alcuni subacquei che frequentano que­
ste acque girano voci, un po’ vaghe, di 
un’uscita bassa dalla grotta verso il mare 
aperto a circa -40 m di profondità: si tratte­
rebbe di uno stretto budello lungo da 50 a 
100 m, molto infangato e irto di asperità, 
con un ingresso a mare poco riconoscibile 
sui fondali esterni: un percorso in immer­
sione decisamente poco rassicurante che 
può risultare assai pericoloso. Sembra, a

L'Argentarola vista dall’Argentario. 
Foto: M. Alvisi - R. Bruni
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FONDALE FANGOSO SUBORIZZONTALE 
■. - , .' O POCO INCLINATO

PROFILO-PROSPETTO

quanto sentito dire, che le dimensioni di 
questo cunicolo siano talmente piccole da 
non permettere di rigirarsi per tornare in­
dietro e che il subacqueo sia obbligato a 
non fermarsi mai a causa dell’abbondante 
fango, pena l’intorbidimento completo che

conseguente invisibilità totale.
Non sappiamo quanto ci sia di vero in tutto 
questo, nessuno ci ha mai saputo dire con 
precisione se esiste veramente e dove si 
trovi questo fantomatico passaggio. Per 
conto nostro, spinti dalla curiosità e dal de­

siderio che ha ogni buon rilevatore di dare 
una certa completezza al proprio lavoro, 
abbiamo provato a cercarlo, purtroppo 
senza esito, sia perlustrando il fondale 
esterno (dove l’acqua spesso torbida com­
plica le cose), sia all'interno, provando ad
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infilarci nei meandri laterali e lungo i pozzi, 
fin dove abbiamo ritenuto possibile proce­
dere a causa del totale “effetto caffelatte” 
provocato dall’abbondante limo e dell’a­
sperità dei pertugi che ci hanno costretto 
più volte a desistere. Ci siamo però fatti 
un’idea, soprattutto osservando in fondo ai 
pozzi del caffelatte, pochi istanti prima che 
ci piombasse addosso la completa oscuri­
tà, che questi sembrano continuare in dire­
zione 90° (una velocissima lettura di busso­
la), cioè verso l’esterno del lato sud dell’iso- 
lotto.
È chiaro che, se il passaggio esiste, è prefe­
ribile percorrerlo solo dall’esterno, cioè dal 
basso verso l’alto, in modo da lasciarsi alle 
spalle l’intensa torbidità sollevata; comun­
que rimane sempre un passaggio estrema- 
mente pericoloso, dove il livello di sicurez­
za del subacqueo scende al minimi storici. 
La maggior parte della cavità si visita senza 
problemi, basta rimanere in quota sempre 
nelle vicinanze della volta, con un buon as­
setto del giubbotto idrostatico, ed evitare 
tassativamente di toccare il fondo. Il baglio­
re azzurrognolo del piccolo Ingresso è qua­
si ovunque visibile anche quando, dopo 
un’ora di immersione, iniziata in acque per­
fettamente limpide, la presenza di 2-3 su­
bacquei ha, con la fuoriuscita delle bolle 
dall’autorespiratore, smosso quel leggero 
velo di sedimento che ricopre anche soffit­
to e stalattiti, creando una certa nebbiolina. 
Perfacilitare l’immersione anche ad altri ab­
biamo lasciato fissa sul posto una sagola in 
nylon lunga 25 m, che è tesa da un masso 
nell’ingresso al corpo della stalagmite mag­
giore (h =  2,5 m) ; a quest’ultima siamo so­
liti attaccare per tutta la durata dell’immer- 
slone un lampeggiatore stroboscopico su­
bacqueo che fa funzione di faro centrale, ed 
è bene visibile da quasi tutti i punti della ca­
vità.
La visita delle diramazioni laterali invece ri­
chiede necessariamente l’uso di una sago­
la di sicurezza ed è poco consigliabile.
È una grotta che suscita emozioni intense, 
sospesi a mezz’acqua, in un paesaggio 
spettacolare dove l’oscurità è rotta solo dal 
taglio luminoso delle nostre torce e da un 
lontano chiarore azzurro che ricorda pae­
saggi di altri mondi.

/ Fanoni (Grotta Grande) - Si noti io strato di fango. 
Foto: M. Alvisi - R. Bruni

H balcone sopra i pozzi (Grotta Grande) - Si noti io strato di fango. 
Foto: M. Alvisi - R. Bruni

L’ASPETTO BIOLOGICO
Certamente l’interesse che ci porta ad 
esplorare, o semplicemente a visitare, una 
grotta marina sommersa è legato anche al 
fascino che suscitano le strane forme di vita 
di questi ambienti limite, assai differenti da 
quelle che si trovano all’esterno sui fondali 
circostanti. Non pretendiamo, con queste 
poche note descrivere le biocenosi che po­
polano queste cavità sommerse, ma sem-

Tralasciamo la descrizione generale della 
cavità punto per punto, che comunque ri­
sulta evidente nella grafica del rilievo che 
abbiamo cercato di curare anche nei parti­
colari.
La Grotta delle Cicaline è, invece, una cavi­
tà decisamente più ridotta con caratteristi­
che morfologiche e genetiche differenti.
La si ritrova a pochi metri di profondità, cir­
ca a metà del lato meridionale dell’isolotto, 
impostata lungo una frattura subverticale 
della roccia che è ben evidente soprattutto 
in superficie. L’aspetto, la conformazione 
del fondo e delle pareti, le rocce levigate e 
la mancanza di fenomeni carsici fanno pen­
sare ad un lento processo di erosione mari­
na integrato successivamente da crolli, lo­
calizzati soprattutto nella parte terminale 
dove si ritrovano grossi massi sul fondo, in 
una saletta che oltrepassa il livello di mare 
per formare una cupola di circa 1,5 m di al­
tezza in aria.
La limpidezza dell’acqua, anche dopo il 
passaggio dei subacquei, è sempre eleva­

ta, consentendo di scattare suggestive im­
magini contro il taglio azzurro dell’ingresso. 
Per la ricchezza della fauna bentonica, che 
permette di realizzare interessanti foto in 
macrofotografia e per la bassa profondità, 
la Grotta delle Cicaline è diventata per noi e 
per molti altri subacquei meta frequente, 
soprattutto al ritorno da un’immersione 
profonda lungo le vicine falesie sommerse, 
quando le tappe di decompressione non 
consentono di risalire subito in superficie. 
La terza grotta, l’Antro delle Paramuricee, 
più profonda delle due precedenti, si trova 
sotto la punta ovest dell’Argenterola alla 
base di una falesia riccamente colonizzata 
dai grandi ventagli della gorgonia rossa 
(Paramuricea camaleon). L’ingresso è mol­
to ampio, sia in altezza che in larghezza, 
mentre la cavità penetra poco all’interno 
della parete rocciosa: questo fatto fa pen­
sare ad un meccanismo di sfaldamento ba­
sale dellafalesia sotto l’azione del moto on­
doso, favorito forse da unafrattura verticale 
della roccia che risale fino ad un ampio ter­
razzamento a -12/13 m; la frattura s’insinua 
nella roccia per almeno 14 m orizzontali, co­
me testimonia la fuoriuscita sul terrazza­
mento sovrastante delle bolle d’aria emes­
se dal subacqueo all’interno della cavità. 
L’ambiente è particolarmente ricco di vita, 
soprattutto sulla volta; i resti non decom­
ponibili degli organismi morti hanno forma­
to alla base un notevole accumulo di mate­
riale detritico. Conoscevamo la cavità da 
molti anni (la punta ovest dell’Argenterola è 
uno dei più famosi punti d’immersione del­
l’Alto Tirreno) ; l’abbiamo rivisitata di recen­
te nella speranza che nei pressi si trovasse 
l’ingresso del fantomatico passaggio bas­
so della Grotta Grande. Purtroppo senza 
esito.
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plicemente riportare alcune osservazioni 
che possano servire da orientamento per 
chi voglia intraprendervi uno studio specifi­
co (la presenza e l’associazione di certe 
specie o gruppi zoologici è indicativa di de­
terminate biocenosi, soprattutto se queste 
specie sono “caratteristiche”).
Le tre cavità deil’Argenterola, pur essendo 
molto vicine tra di loro, sono abitate da po­
polamenti diversi, vuoi per ia differente 
quota batimetrica, vuoi per la differente 
morfologia strutturale con conseguente di­

versità di habitat.
La Grotta Grande dell’Argenterola è la più 
anomala, se confrontata con le più comuni 
biocenosi di grotta, a causa della sua strut­
tura da inghiottitoio di sedimentazione. 
Questa cavità ci ha impegnati soprattutto 
per il rilevamento e la documentazione fo­
tografica.
Il poco tempo dedicato alle osservazioni 
biologiche ci ha però consentito di notare 
chiaramente due aspetti differenti. L’ab­
bondante sedimentazione ha fortemente

influenzato la distribuzione degli organismi 
su due principali substrati: da una parte la 
zona di pavimento e dei terrazzi o piccole 
cenge abbondantemente ricoperti di limo; 
dall’altra il soffitto, soprattutto le stalattiti e 
le pareti più o meno pulite. Nel primo caso 
gli organismi sono pochi e radi, caratteristi­
ci di substrato mobile come II Cerianthus 
membranaceus, alcune diafane attinie, for­
me solitarie come i platelminti striscianti 
(StylochuspiUdium), vari organismi fossori. 
Dispersi nell’acqua, ma sempre vicinissimi
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al fondo, abbiamo notato anche alcuni cro­
stacei misldiacei. La parte alta della cavità 
(soffitto e pareti), è abbondantemente po­
polata da alcune specie di serpulidi e pori­
feri; le stalattiti, soprattutto, hanno un 
aspetto decisamente insolito per la notevo­
le biomassa che le ricopre.
Nuotando poi vicino alle crepe, ai pertugi la­
terali e alle basse colonne stalatto-stalag- 
mitiche è facile incontrare alcuni gruppi di 
pesci: i re di triglie (Apogon imberbis) e le 
corvine (Johnius umbra). È interessante 
notare la mancanza di varie specie di gam­
beretti, così frequenti in altre grotte, come 
la vicina Grotta delle Cicaline.
L’unica parte delle cavità che si avvicina 
biologicamente allo standard medio delle 
grotte sottomarine è la saletta d’ingresso 
dove predominano la spugna Petrosia fici- 
formis e il madreporaro Leptopsammia 
pruvoti.
La Grotta Grande dell’Argenterola, per le 
sue particolarità biologiche, meriterebbe 
senza dubbio un'approfondito studio da 
parte di specialisti di biologia marina, in 
considerazione anche del fatto che am­
bienti come questo sono ancora a tutt’oggi 
poco conosciuti sotto questo profilo.
La Grotta delle Cicaline ha invece un popo­
lamento più caratteristico e ricco. La sua 
conformazione limita la sedimentazione, 
mentre la forma e l’orientamento dell’im­
boccatura favoriscono un discreto idrodi­
namismo, una ricca ossigenazione e un 
certo ricambio d’acqua.
Riportiamo di seguito, suddiviso per gruppi 
zoologici, le specie osservate, con il nome 
italiano, o dove non ve ne sia riscontro, con 
quello latino.
Pesci : Apogon imberbis, Anthias anthias, 
mustelle, corvine, scorfani (molti e un po’ 
ovunque), un gronco;
Crostacei: Palaemon serratus (18 indivi­
dui), Cicaline o magnoselle (Scyiiarus arc- 
tu s -15 i.), Stenopusspinosus (5 i.), Lysma- 
ta seticandata (7 ¡.), Gnathophyl/um ele- 
gans (3 ¡.), Dromiapersonata (3 i.), Pagurus 
prideauxi 'm simbiosi con l’attinia Adamsia 
palliata, diversi misidacei, in sciami non 
troppo numerosi.
Molluschi: Luria lurida (2 L), un piccolo pol­
po;
Echinodermi: Ofioderma longicandum (di­

versi esemplari sotto i massi nella saletta 
terminale);
Porlferi: Petrosia ficiformis, Agelas oroides 
ed alcune specie incrostanti; inoltre alcuni 
serpulidi, briozoi e piccole ascidie.
La parte iniziale della cavità è popolata prin­
cipalmente da gialle gorgomie (Eumicelle 
cavoiinii), Myriapora truncata, C/athrina co­
riacea e Leptopsammia pruvoti.
L’Antro delle Paramuricee è pure ricca­
mente popolato, ma per la maggior parte da 
specie che colonizzano la circostante fale­
sia subacquea. Oltre ai numerosissimi ven­
tagli della gorgonia rossa (Paramuricea cta- 
vata) abbiamo notato la presenza di nume­

rosi piccoli rametti di corallo (Coral/ium ru- 
brum) sulla volta insieme ad un denso 
sciame di Parapandalus narval ed ad uno 
Stenopus spinosus. Sul fondo limoso detrí­
tico un bellissimo Cer/anthus membrana- 
ceus.

NOTE DI RILEVAMENTO E 
CONSIDERAZIONI GENERALI
Uno dei problemi maggiori nella restituzio­
ne cartografica dei rilevamenti, è stato 
quello di posizionare le tre cavità su di una 
planimetria adeguata. Le varie carte che 
siamo riusciti a procurarci non erano in una 
scala idonea per i nostri scopi: l’Isolotto 
dell’Argenterola appariva come un piccolo 
disegno appena abbozzato ed anche in­
grandendo per via fotostatica non si otte­
neva nulla di utilizzabile. Anche se non ab­
biamo avuto problemi a posizionare i tre in­
gressi sulla tavoletta dell’I.G.M. (1:25.000), 
per ricavare le coordinate geografiche da 
inserire nei dati catastali, abbiamo sentito il 
bisogno di produrre graficamente qualcosa 
di più definito che fosse utile a chi voglia lo­
calizzare le tre cavità in immersione senza 
perdere troppo tempo: le acque che ba­
gnano l’isolotto sono spesso torbide, per­
corse da forti correnti e battute da un di­
screto moto ondoso, per cui anche in brevi 
spazi può risultare difficile guadagnare un 
preciso punto del fondale (sott’acqua i mi­
nuti scorrono sempre molto veloci ed il mo­
mento di risalire arriva sempre troppo pre­
sto....!).
Abbiamo così rilevato il perimetro costiero 
dell’isolotto ed eseguito alcuni profili della 
sua parte sommersa.
Per il perimetro costiero abbiamo sviluppa­
to, in due differenti uscite, una poligonale 
chiusa in 14 tratte per complessivi 458 m. ; 
l’errore di chiusura, di 4 m., si può ritenere
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Grotta delle Cicaline - Documentazione fotografica dei crostacei. 
Foto: M. Aivisi - R. Bruni

piuttosto buono, considerando le condizio­
ni operative di chi rileva aggrappato a dei 
costoni rocciosi spesso verticali e sdruc­
ciolevoli, sotto la continua azione del moto 
ondoso. In una delle due fasi del rilevamen­
to ci è anche occorso uno spiacevole inci­
dente, per fortuna senza conseguenze: 
uno di noi, abbarbicato sulla scogliera e in­
tento a rilevare, è stato letteralmente preso 
da un’onda, sollevato e sbattuto contro la 
costa a 5-6 m di distanza.
Nella Grotta Grande abbiamo sviluppato al­
cune poligonali aperte con diversi punti 
d’irraggiamento: nel complesso è risultata 
una sorta di “poligonale a ragnatela”. Il lavo­
ro, frazionato in tempi successivi, è stato 
agevolato dalla presenza di numerose 
grosse stalagmiti (ottimi capisaldi) ; le sta­
lattiti sono risultate, per questo scopo, po­
co utili, sia perché troppo numerose, sia 
perché risulta in pratica poco agevole, an­
che se fluttuiamo a mezz’acqua, rilevare sul 
soffitto, piuttosto che in prossimità del pa­
vimento.
Il rilievo deila Grotta delle Cicaline è risulta­
to piuttosto semplice: due tratte di poligo­
nale aperta più alcuni irraggiamenti laterali 
(poligonale a lisca di pesce).
Per quanto riguarda l’Anto delle Paramuri- 
cee, al rilievo molto semplice si è contrap­
posto il problema del posizionamento sulla 
planimetria generale dell’Argenterola: 
mandare una verticale in superficie dal pun­
to centrale della volta risultava impossibile 
per la pendenza a tetto della falesia e per i 
numerosi grossi ventagli di gorgonie che 
come tante mani afferrano la sagola prote­
sa verso la superficie e la ingarbugliano il 
più possibile.
Abbiamo così scelto un punto arbitrario (un 
grosso masso) ad una distanza idonea dal­
l’ingresso della cavità che servisse come 
punto di partenza per il rilevamento subac­
queo. Su questo abbiamo ancorato, in ver­
ticale, una boa con buona spinta di galleg­
giamento.
Ottenuto così un “punto mare” riferito al ri­
lievo subacqueo, lo abbiamo “agganciato" 
con una tratta alla poligonale costiera dell’i- 
solotto.
Per le attrezzature da rilevamento, sia su­
bacqueo che costiero, abbiamo utilizzato 
cordelle metriche da 20 m, interamente in 
plastica, un rocchetto di sagolino di 100 m, 
metrato ogni 5 m, bussole subacquee con 
finestrina laterale di lettura, una bussola da 
rilevamento esterno, Suunto, lavagnette in 
polistirolo compresso, pedagni di diversa 
lunghezza, un lampeggiatore stroboscopi­
co (faro intermittente) sui più importanti ca­
pisaldi di poligonale. Per quanto riguarda la 
misura delle quote batimetriche normal­
mente ci si affida ai comuni profondimetri 
da immersione, che però possono com­
portare errori anche rilevanti, soprattutto in 
profondità; da quando sono usciti in com­
mercio (pochi anni) è meglio affidarsi ai 
computers da decompressione che forni­
scono misure di profondità molto più preci­
se con errori massimi di 10/20 cm (come 
abbiamo potuto appurare, in condizioni 
meteomarine ideali, per mezzo di un’accu­
rata sagolatura verticale).
Prima di arrivare alla stesura finale di questi 
rilievi ne abbiamo prodotti alcuni, parziali, in 
parte approssimativi, che abbiamo dato in 
giro su richiesta di amici, pescatori locali, 
subacquei incontrati occasionalmente in 
mare; ci è stato detto che tali disegni sono 
riapparsi, con altri nominativi, addirittura

stampati. Non sappiamo quanto ci sia di ve­
ro in tutto ciò e, comunque, poco importa: i 
presenti rilievi sostituiscono e annullano i 
precedenti.
Rilievi come questi risultano utili per studi 
specialistici di biologia marina, evoluzione 
del livello marino, geomorfologia, ecc., ed è 
anche per questo sono stati fatti; è auspi­
cabile, quindi, che abbiano un seguito in 
questo senso.
Il nostro lavoro all’Argenterola si può dire 
concluso, pur rimanendo il mistero del pas­
saggio profondo della Grotta Grande; il fu­
turo potrebbe, però, riservare altre sorpre­
se, come spesso accade.
Considerando, a lavoro finito, la natura e la 
struttura di queste grotte, risulta un fatto 
piuttosto insolito: siamo abituati in speleo­
logia ad osservare grandi cavità interne in 
grandi massicci montuosi, ci sembra quindi 
abbastanza curioso il fatto che un salone di 
più di 30 m. di lunghezza possa aprirsi all’in- 
terno di un isolotto piccolo come l’Argenta- 
rola. Al di là dell’interesse esplorativo e del­
le caratteristiche naturalistiche l’Argenta- 
rola costituisce comunque un punto d’im­
mersione tra i più belli ed affascinanti della 
costa toscana e rappresenta per noi e per 
molti altri subacquei un bagaglio di ricordi e 
di emozioni vissute negli oscuri scenari dei 
suoi fondali.

DATI CATASTALI E CARTOGRAFICI 
I.G.M. 135 II NE (Porto S. Stefano)
Comune: Porto S. Stefano 
I.I.M. (Ist. Idrografico della Marina: Carta Nauti­
ca)
-97 (1965) Promontorio dell’Argentario (più det­
tagliata, ma fuori produzione).
-122 (1978) Dalla Foce dell’Ombrone al Promon­
torio dell’Argentario.
Carta Geologica: 135 Orbetello.
SCOGLIO DELL’ARGENTAROLA 
Lunghezza: m 205 
Larghezza max: m 75
Altezza: circa m 50 (stimati su rilievi fotogr. a di­
stanza)
Superficie in pianta: mq 9.850
Rilievo strumentale: M. Aivisi, R. Bruni 4-89/10-
89
GROTTA GRANDE DELL’ARGENTAROLA 
Long. 1° 22’ 10” Lat. 42° 25’ 3”
Quota ingresso: -6 (-4/-6)
Disliv. max (esplorato): m 25,5 
Sviluppo pianini.: m 97

Superficie in pianta: mq 720 
Rilievo strumentale: M. Avisi, R. Bruni 1986/1989 
GROTTA DELLE CICALINE 
Long. 1° 22’ 13’ Lat. 42° 25’ 02”
Quota ingresso: -10 (-1.5/-10)
Disliv. max: m 11,5 
Sviluppo planlm.: m 19 
Superficie in pianta: mq 105 
Rilievo strumentale: M. Aivisi, R. Bruni 20-21/9/ 
86
ANTRO DELLE PARAMURICEE
Long. 1° 22’ 18” Lat. 42° 25’ 02”
Quota ing resso :-31 (-18/-31)
Disliv. max: m 20
Sviluppo planlm.: m 26
Superficie in pianta: mq 145
Rilievo strumentale: M. Aivisi, R. Bruni 7/10/89
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LE OPERE IDRAULICHE 
PONTE TERRA

SPELEOLOGIA URBANA

Pare che le guide del T.C.I. siano strumenti utili per arrivare a mete inusuali 
attraverso suggestivi itinerari. Guardatevi però dal farla consultare da un vecchio 
speleo: poche righe innocenti potrebbero risvegliare la sua mai sopita troglofilia. E 
allora...

di Alberta FELICI e Giulio CAPPA (Speleo Club Roma S.S.I.)

Mentre i giovani di punta dei gruppi speleo- 
logici battono palmo a palmo le sommità 
dei maggiori rilievi carsificati e il fondo degli 
abissi, apportando un continuo flusso di 
nuove scoperte, ai meno giovani spetta il 
compito, meno gravoso ma anche non così 
divertente, di sfogliare pazientemente ogni 
possibile documentazione alla ricerca di in­
formazioni che possano dare lo spunto per 
scoprire o, per lo meno, ritrovare grotte an­
cora sconosciute agli speleologi. 
Sfogliando la Guida rossa “Lazio" del T.C.I., 
a pag. 532 si trova descritto il villaggio di S. 
Vittorino (che fa parte del comune di Roma, 
anche se si trova assai più vicino alivoli che 
alla Capitale) e vi si legge: “circa 1 km a N di 
S. Vittorino... è un interessante ponte natu­
rale, il “Ponte Terra” m 100, galleria di 9 m 
scavata nel tufo dal fosso di ponte Terra, af­
fluente dell’Aniene”. Dato che la zona si tro­
va nelle immediate prossimità del contatto 
tra i calcari e i tufi litoidi e pozzolane prodot­
ti dall’apparato vulcanico dei Colli Albani, la 
segnalazione ci incuriosì: i trafori idrogeo­
logici non sono molto frequenti. Il reperi­
mento fu assai facile: il luogo si trova sul 
percorso di un’antichissima strada con-

giungente le città latine di Gabii e Querque- 
tula (Corcolle) con Tivoli; da S. Vittorino si 
arriva comodamente con l’autovettura fino 
a 100 m, scendendo poi in 5 min. per una 
mulattiera, oggi praticamente abbandonata 
ma ancora ben tracciata (con tratti di antico 
basolato), nel fosso che si presenta inciso 
di 30-^40 m rispetto alla superficie circo­
stante e presenta scarpate molto ripide o 
localmente sub-verticali.
La mulattiera attraversa il fosso restando 
sopraelevata di una quindicina di metri a 
causa di una “diga” , apparentemente natu­
rale, che sbarra il corso d’acqua. Un sentie­
ro con gradini di pietra squadrata conduce 
fino in prossimità dell’acqua ed è a questo 
punto che sbocciano le sorprese: alla pri­
ma occhiata si presentano non una ma due 
evidenti gallerie che sottopassano la diga; 
la principale, che porta l’acqua al di là dello 
sbarramento, è alta circa 6 m e larga circa 2. 
Con un paio di stivali, anche bassi, non v’è 
alcuna difficoltà a percorrerla e, così, sco­
primmo che la sua lunghezza non era di 9 
ma bensì di 70 m. L’altra galleria, bassa tan­
to da dover procedere carponi e un po’ più 
stretta, fossile, risultava parallela e soprae­

levata di circa 3 m.
Il traforo palesemente non è naturale, an­
che se le pareti della galleria principale pre­
sentano per lunghi tratti sottoescavazioni 
tendenzialmente meandriformi come si ri­
scontrano spesso nelle gallerie vadose a 
piccola pendenza nelle grotte carsiche. Un 
più attento esame ci ha permesso di con­
statare che si era in presenza di manufatti 
molto antichi e di struttura assai comples­
sa, per non dire inusuale. Di pertinenza del­
la “speleologia urbana”, ci è sembrato op­
portuno segnalare quest’opera per le sue 
non comuni caratteristiche e perché, per 
quanto ci risulta, ancora praticamente sco­
nosciuta.
Ponte Terra si trova a 3 km in linea d’aria dai 
resti della famosissima Villa Adriana e ad un 
paio dal “Castellum” di Gericomio, che rac­
coglieva e regolava le acque dei più impor­
tanti acquedotti dell’antica Roma (Anio Ve- 
tus, Anio Novus, Aqua Marcia, Aqua Clau­
dia).
Notato da qualche studioso di acquedotti 
ed altre antichità romane dell’Agro (il famo­
so Ashby ad es.), ignorato da molti altri, è 
stato finora certamente sottovalutato nella 
sua complessità e nell’interesse che ne de­
riva.
Le osservazioni ed i rilievi, eseguiti dagli 
scriventi con la partecipazione del prof. Ca­
stellani e dei coniugi G. e M. Mecchia, non 
sono ancora esaustivi: sono tuttavia suffi­
cienti per dare una chiara idea, anche ai non 
specialisti di acquedotti antichi, della po­
tenziale importanza di uno studio più ap­
profondito che è già stato iniziato.
Vi presentiamo dunque per ora il rilievo to­
pografico, con le note di commento indi­
spensabili per la sua interpretazione. Esso 
è costituito da una pianta, una coppia di se­
zioni longitudinali sovrapposte ed un’unica 
sezione trasversale che mostra la completa 
struttura di Ponte Terra. Nel disegno origi­
nale, in scala 1:200, sono inclusi molti più 
particolari e sezioni trasversali. Lo sbarra­
mento della valle, che da q. 84 circa (corso 
d’acqua) si eleva fino a q. 100 (I.G.M.), co­
me mostra il rilievo, è costituito da detriti 
che vanno da massi di dimensioni metriche 
fino a sabbie ed argille ; esso ingloba nume­
rosi blocchi squadrati che devono proveni­
re da antichi manufatti, forse posti sul ciglio 
delle scarpate. Data la sua caoticltà, non 
siamo stati in grado di stabilire se la sua ge-

Sbocco a valle delle gallerìe: a sin. quella attiva (F) e a destra, tra la vegetazione, quella fossile ( E). In alto si vede 
la sella di quota 100 ( IGM).
Foto: G. Cappa
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nesi sia stata di natura accidentale (frana­
mento laterale) o voluta espressamente 
dall’uomo ; circa l’epoca della sua formazio­
ne, si vedrà più avanti.
Ponte Terra comprende ben 6 livelli accer­
tati di cunicoli o gallerie, ciascuno contrad­
distinto sul rilievo da una lettera; dall'alto 
verso il basso essi sono:
A - cunicolo di quota 105, intersecato dal­

la via (romana?) che da S. Vittorino 
scende a Ponte Terra, nei punti A1 e 
tra A2 e A3. Questo cunicolo è stato ri­
trovato lungo II fianco della valle, circa 
450 m più a valle.

B - cunicolo di quota 95; è rappresentato 
solo da due imbocchi laterali (un “pu- 
teo” obliquo e un cunicolo orizzontale) 
situati In posizioni irraggiungibili senza 
attrezzature e da sette finestre sulla 
parete sinistra del fosso a monte, che 
permettono di localizzare la presa 
d’acqua in corrispondenza di una sor­
gente posta a circa 400 m da Ponte 
Terra.

C - cunicolo di quota 87; oltre che essere 
riconoscibile per gli accessi laterali 
lungo tutto il fosso, a valle di Ponte 
Terra, esso è visibile percorrendo la 
galleria “fossile” (E) che ne ha distrut­
to un tratto (tra C2 e C3) e ne ha segui­
to il tracciato, lasciandone solo una 
traccia sulla volta, tra C4 e C6. Notevo­
le in C5 un tratto cieco, dovuto ad un 
eccesso di escavazione da valle nel 
punto di congiungimento col tratto 
che fu scavato da monte. Il cunicolo C 
è intasato da limo fine e compatto fino 
a 104-20 cm dalla volta, segno che, 
prima dell’escavazlone della galleria E 
esso era già caduto in disuso.

D - cunicolo di quota 86; anche questo, 
come il C, è riconoscibile per lungo 
tratto di fosso, verso valle entrambe 
ne percorrono II fianco sinistro e la dif­
ferenza dei loro livelli è inferiore alla lo­
ro altezza originarla (oltre 1 m). Il D pe­
rò, arriva a Ponte Terra, piega sulla de­
stra ed entra, tra un caos di blocchi 
franati in epoca certo successiva, In 
D1 per ricomparire un metro dopo sul 
fianco sinistro della galleria F, la cui 
escavazione lo ha cancellato fino a D3

(un piccolissimo risalto sulla parete 
della galleria è l’unica traccia che ne 
resta). Il successivo percorso fino a 
D5 è ipotetico perché il cunicolo è 
completamente ostruito da sedimen­
to cementato duro. Da D5 a D6 se ne 
riconosce di nuovo solo una traccia 
sulla parete della galleria E. Esso poi 
ricompare in D7, pieno di detrito fino a 
104-20 cm dalla volta: Il tratto D6-D7 è 
completamente scomparso. Com­
plessivamente il cunicolo D è simile al 
C ma appare più rozzo, antico e forte­
mente intasato.

E - galleria “fossile” di quota 874-88, è di 
sezione squadrata, larga circa 2 m ed 
alta circa 1 m, con pavimentazione co­
stituita da sedimento limoso compat­
to, di spessore sconosciuto. Presenta 
un andamento zigzagante di difficile 
Interpretazione, con alcuni risalti pa­
rietali (tra E3 ed E4) che sembrerebbe­
ro tracciati per frenare il flusso idrico; 
sulla sua destra presenta 4 discende­
rie (E2, E3 e due altre successive, non 
numerate), occluse da pietre poste ad 
arte. Splendida come conservazione, 
la sua ragion d’essere ci resta tuttavia 
del tutto enigmatica.

F - galleria “attiva” di quota 834-84, di 
sezione squadrata, alta ben 6 m e lar­
ga 2; rettilinea nel primo tratto 
(F1 4-F3), poi devia a destra per aggi­
rare una zona franosa: infatti In F3, 
come si vede dalle sezioni, si è aperta 
una voragine, molto simile ad una 
“dolina”, che corrisponde al punto di 
arrivo dal lato destro della valle di un 
ruscello che, a causa dell’acclività, 
conduce acque molto impetuose. La 
galleria F potrebbe essere stata sca­
vata in due fasi perché a circa 2 m di 
altezza le sue pareti presentano 
sporgenze e perdono l’assoluta re­
golarità che le caratterizza nei 4 m so­
vrastanti. Nell’ultimo metro, cioè nel 
tratto raggiunto dalle acque di piena, 
si notano accenni di sottoescavazloni 
laterali meandreggiantl. In magra l’ac­
qua è alta meno di 10 cm, il fondo è 
piano ed abbastanza solido consen­
tendo un facilissimo transito.

Inizio della galleria “fossile ” al punto E1 
Foto: G. Cappa

Galleria attiva ( F) verso il punto F2: sulla destra, a 
poco più 2  m dal fondo, si nota la traccia dell’antico 
cunicolo D (punto D2 in figura). Sotto, su entrambi i 
lati si vedono le sottoescavazioni meandreggianti 
prodotte dallo scorrimento idrico.
Foto: G. Cappa

Qualche considerazione generale. I cuni­
coli sono di sagoma classica ma di dimen­
sioni tendenzialmente ridotte : larghezza in­
feriore a 40 cm, altezza poco superiore al 
metro e mezzo. Superiormente terminano 
tutti con volta semicircolare. La tecnica di 
escavazione nelle sue linee generali, è 
quella nota per i cunicoli idraulici etruschi 
del Lazio: non si può escludere che risalga­
no a popolazioni Latine pre-romane, che 
notoriamente subirono molte Influenze 
etrusche. Questi cunicoli (A-C-D) appaio­
no fossilizzati ed obliterati in epoca più anti­
ca della costruzione della via che passa da 
Ponte Terra e delle due gallerie (E-F), che si 
presentano escavate con tecnica più evo­
luta. I cunicoli avevano senza dubbio la fun­
zione di apquedotti (e non di drenaggio, co­
me la maggioranza dei cunicoli coevi dell’A­
gro romano) e non utilizzavano lo sbarra­
mento di Ponte Terra come diga per la 
captazione delle acque (anzi, abbiamo la 
netta sensazione che, all’epoca della loro 
costruzione, lo sbarramento non esistesse 
ancora). La galleria “attiva” è certo stata 
creata per Impedire la formazione di un lago 
a Monte di Ponte Terra; quella “fossile” è 
abbastanza enigmatica; il modesto livello di 
sedimenti sul suo pavimento fa pensare 
che sia rimasta attiva per breve periodo.
Le osservazioni compiute a tu tt’oggi porte­
rebbero anche a molte altre considerazioni, 
che faranno parte del patrimonio di elemen­
ti per uno studio più approfondito, appena 
Iniziato e che dovrà necessariamente com­
portare una Indagine approfondita a monte 
ed a valle, forse per chilometri di percorso 
dei cunicoli. Esse permettono di chiarire 
molti particolari delle tecniche di traccia­
mento e scavo delle opere idrauliche sot­
terranee. Questa nota preliminare dovreb­
be tuttavia essere sufficiente a dare una 
chiara idea dell’interesse del complesso 
ipogeo di Ponte Terra e soprattutto a dimo­
strare come l’attività esplorativa e topogra­
fica degli speleologi possa dare un contri­
buto determinante anche nel campo della 
ricerca archeologica.
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ESPLORAZIONI ESTERO

LA FAVOLA
DELL’AKHIAM-IMS-ER-REBBI
Sembrerebbe un titolo tratto da “Mille e una notte” , ma non è così.
La grotta esiste davvero e realtà sono il suo maestoso ingresso, i suoi laghi, 
l’incontaminato scenario circostante ed i berberi che in questo si muovono, 
inconsapevoli attori di un sogno che si replica senza modifiche da centinaia di anni.

di Gilberto CALANDRI e Luigi RAMELLA (Gruppo Speleologico Imperiese C.A.I.)

Résumé
On rapporte des explorations du G.S. Imperiese CAI dans la Grotte Akhiam-ims-er-Rebbi (dév. : 1550 m, déniv. : +  63 m) (Agoudal, Dépt. de 
Imilchil, Haut Atlas calcaire marocain).
La cavité (ait. 2.540 m s.n.m.), creusée dans les calcaires massifs du Dogger, est un système phréatique actif (eaux typiquement bicarbo­
nate-calciques, TH 21° F) avec des canyons d ’érosion gravitationnelle. Elle se termine sur deux profonds iacs-siphons.

L'asterisco indica la posizione della Grotta Akhiam.

Raccontare l’esplorazione di un grande si­
stema suborizzontale, pieno di laghi e sifo­
ni, a più di 2500 m di quota (quasi sulla cima 
della dorsale atlantica), In un clima subde­
sertico (grosso modo 200 mm di precipita­
zioni annue) può sembrare una favola buo­
na solo per gli allievi dell’ultimo corso. 
Eppure è la storia deH’Akhiam-ims-er-Reb- 
bi, uno di quei sogni che magari una sola 
volta si materializzano nella vita di uno spe­
leologo.
Se il cuore dell’alto Atlante marocchino, ri­
masto immutato da secoli (e ancora esclu­
so da inquinamenti turistici), ha qualcosa di 
magico specie nel villaggi berberi come 
Agoudal, è all’ingresso dell’Akhlam che il 
sogno prende forma: è un’enorme arco di 
ca. 50 metri (che costituisce i resti del crollo 
di un grandioso cavernone), affacciato su 
una selvaggia gola nei calcari rossastri. 
Sotto di esso scorre il ruscello perenne che

L'arco di ingresso dell'Akhiam ( foto: S. Lopes)

tracima da un grande condotto freatico. 
L’Akhlam è una grotta conosciuta da sem­
pre dal pastori berberi (l’ingresso superiore 
della cavità è considerato un luogo sacro e 
la gente viene, ancora oggi, In pellegrinag­
gio a portare umili ex-voto, come frammenti 
di vestiti, ciuffi di lana, ecc., ma la cono­
scenza speleologica era limitata alle vicen­
de degli anni ’30 di J. Camus che aveva ste­
so una prima sommaria topografia.
Nella spedizione "Al Kabir’88” , volta alla in­
dividuazione delle più sperdute aree carsi­
che del Marocco meridionale, Il G.S. Impe­
riese CAI effettuò una ricognizione prelimi­
nare nella cavità. Le concrete potenzialità 
esplorative porteranno alla spedizione del­
l’autunno ’8 9 :1 risultati esplorativi (1550 m 
di sviluppo, dislivello +  63 m), le ricerche e 
le prospettive idrogeologiche la rendono 
una delle più Importanti cavità dell’Atlante 
marocchino.

CENNI GEOLOGICI E MORFOLOGICI
La catena dell’Atlante conserva le tracce

delle principali orogenesi che hanno mo­
dellato un complesso edificio tettonico. Il 
settore dell’Akhlam, sullo spartiacque idro­
grafico dell’Aslf Melloul e della valle del Da- 
dès, è (secondo COUVREUR) un’alta topo­
grafia fondamentale, cioè una superficie 
subplaneggiante ereditata dall’EraTerziaria 
(Eogene) che, grazie alla carsificazione 
mlo-pllocenica (ed alle successive modifi­
cazioni pleistoceniche), è rimasta isolata, e 
morfologicamente fossilizzata, rispetto ai 
circostanti approfondimenti erosivi. 
L’assetto litologico, a giacitura suborizzon- 
tale, disegnato in una blanda sinclinale con 
Immersione orientale, ha controllato l’in­
staurarsi della rete freatica che caratterizza 
il reticolo ipogeo.
La litostratlgrafla dell’alta valle di Agoudal è 
caratterizzata dalle sequenze carbonatlche 
e marnose del Lias e del Dogger (Giurassi­
co) potenti alcune centinaia di metri (cfr. 
sez. geologica). Le canalizzazioni carsiche 
dell’Akhiam sono essenzialmente sviluppa­
te nel calcari massicci dell’Aaleniano (parte
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SPELEOLOGIA
In Marocco ci sono ca. 100.000 kmq di 
calcari carsificabili che, sia pure penaliz­
zati (al centro-sud) dalie vicende climati­
che (fasi aride quaternarie), rappresen­
tano un potenziale enorme, ancora som­
mariamente conosciuto. La storia spe­
leologica del Marocco (iniziata negli anni 
’20) è opera di esploratori francesi e, se­
condariamente, di altri gruppi europei 
(spagnoli, inglesi, belgi, jugoslavi e ita­
liani). Quasi un migliaio sono attualmen­
te le grotte conosciute (cavità più este­
sa Wit Tamdoun ca. 8 km, Atlante occi­
dentale; record di profondità Kef Togho- 
beit - 713 m nel Rif).
Ufficialmente l’attività speleologica in 
Marocco è possibile solo dietro parere 
favorevole delle autorità. Nelle zone con 
interessi minerari (es. Medio Atlante. 
Rif. ecc.) o presso paesi importanti sen­
za permessi si può andare incontro a 
“grane” non trascurabili. Tuttavia, anche 
nelle zone più sperdute delle montagne 
dell’Atlante, nulla sfugge alla popolazio­
ne locale: anche per una questione di 
etica conviene avvisare le autorità del 
paese più vicino (“caid” e “chioukh” , capi 
villaggio). I berberi delie zone montane 
sono estremamente ospitali e cordiali.
A quanto cl risulta attualmente in Maroc-

basale del Dogger), i sottostanti calcari 
marnosi al passaggio con il Lias sup. hanno 
rappresentato il livello di base del sistema 
idrogeologico.
L’evoluzione morfoclimatica ha disegnato 
un carso superficiale povero di forme (av­
vallamenti dolinlformi), intaccato dai pro­
cessi di gellfrazione quaternari. La prolun­
gata azione antropica ha determinato una 
marcata degradazione dei suoli e della ve-

D

Colonna stratigrafica del settore d i Agoudal (dis. G. 
Calandri, C. Grippa). Gs: Giurassico sup. D: Dogger. 
Ls: Lias sup. m: marne, cm: calcari marnosi, c: 
calcari

IN MAROCCO
co sono attivi tre piccoli gruppi (a Rabat, 
Casabianca e Agadir), i primi due legati 
al C.A.F., con cui si possono prendere 
contatti.
Nelle zone di montagna la viabilità è as­
sai precaria (anche nelle stagioni me­
teorologicamente più favorevoli). Le pi­
ste sono spesso maltenute (e variabili 
stagionalmente): consigliabile, per lun­
ghi percorsi, accertarsi della loro per­
corribilità. Utilissimi i fuoristrada (non 
noleggiabili in loco senza autisti) ; nume­
rosi ed efficienti i noleggi di normali auto 
(in genere in buone condizioni), tuttavia 
per avventurarsi sulle piste di montagna 
è prudente avere un “treno" di almeno 
due macchine.
Esistono buone carte topografiche 
(1:50.000) acquistabili presso il Service 
de la Documentation Technique, Divi- 
sion de la Cartographie - 31, Av. Moulay 
el Hassan, Rabat (Marocco). Un’ottima 
carta geologica (scala 1:1.000.000 con 
numerose sezioni geologiche) è edita dal 
Servizio Geologico del Marocco. È acqui­
stabile in Francia presso le sedi dei Bu­
reau de Recerches Géologiques et Mi- 
nières (anche tramite alcune librerie italia­
ne): costo superiore alle 150.000 lire.

getazione : la copertura è ridotta ai tipici cu­
scinetti spinosi, alternati ad un magro pa­
scolo a graminacee che si può considerare 
una steppa di alta montagna.

DESCRIZIONE DELL’AKHIAM*
L’Akhiam è un sistema di condotti a pieno 
carico, con approfondimenti vadosi, ad an­
damento suborizzontale, controllato dalla 
giacitura delle bancate calcaree. L’esplora­
zione richiede solamente un centinaio di 
metri di corde, necessarie per le tirolesi sui 
“grandi laghi” (armate con spit-fix e preferi­
bili rispetto ai canotti per la rapidità della 
progressione e per le caratteristiche dei la­
ghi, con curve e superfici taglienti sconsi­
gliabili ai “mezzi di navigazione”. 
Nell’enorme cavernone, collassato, si di­
stingue un ingresso fossile suborizzontale 
(strapiombante, dopo una ventina di metri,

Akhiam: la forra prima del grande lago (foto: S. 
Lopes)

nel primo salone) corrispondente esatta­
mente ai più antichi livelli freatici riconosci­
bili in tutta la cavità.
L’ingresso più agevole è quello inferiore 
(poco sopra la risorgenza perenne): è una 
galleria tipicamente freatica (volta a botte 
perfettamente levigata) che immette in 
un’ampio salone dovuto alla coalescenza di 
condotti (processi gliptoclastici e gravicla- 
tici) con potenti colate stalattitiche.
La progressione nel primo tratto (a parte un 
“traverso”, corda non indispensabile) si 
sviluppa lungo una serie di grandi “gours”, 
con acqua, poi un’alta forra (approfondi­
mento gravitazionale da uno scorrimento 
iniziale a pieno carico), superando, a metà 
altezza, diversi laghetti. Settori a concre­
zioni calcitiche, coperte da patine di man­
ganese.
Più avanti un complesso sistema anasto- 
motico di condotti di erosione-corrosione 
permette di raggiungere, sia a monte (sifo­
ne) sia verso valle, il collettore.
Il ramo principale semifossile (direz. Est. 
appross.) si sviluppa con una grande forra

L ’alto Atlante centrale calcareo visto dalla Valle del Dadès ( foto: G. Calandri)
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vadosa perfettamente erosa (soffitto anti- 
gravitativo liscio con evidenti cupole e ca­
nali di volta), modificata da imponenti pro­
cessi clastici e successivi depositi calcitici. 
Dopo aver evitato (con comode, anche se 
franose cengie) diversi profondi laghetti e 
marmitte, si perviene ai “grande lago” (una 
forra concrezionata lunga una cinquantina 
di metri) con acqua profonda. Sulla parete 
di sinistra è stata “armata” una non difficile 
tirolese. Ancora un centinaio di metri, tra 
ampi crolli che non hanno cancellato le ca­
nalizzazioni a pieno carico e la successiva 
evoluzione vadosa polifasata, sino a scen­

dere in una grande, caratteristica marmitta 
levigata nel calcare scuro.
Un’arrampicata su roccia “marcia” e fango­
sa permette di raggiungere il “Ramo della 
Casbah”, grandioso condotto a pressione 
subcircolare (diametro 5-8 metri con po­
tenti depositi di guano fossile) corrispon­
dente al più aito livello freatico della grotta: 
termina dopo 200 metri in diramazioni 
ascendenti costituite da depositi calcitici 
(punto più alto della cavità: +  63 m, a poca 
distanza dalla superficie esterna). 
Tornando al ramo principale (punto della 
marmitta levigata) si prosegue per gallerie

semiattive, con laghetti, intagliate da pro­
fonde forme di erosione, ricoperte da nere 
patine di manganese, sino ad un bacino 
molto profondo (facilmente aggirabile pas­
sando dal Ramo della Casbah che a metà 
presenta infatti un condotto laterale con- 
crezionato fortemente in discesa).
In avanti la via dei laghi è di malagevole per­
corribilità: la progressione consigliabile è 
attraverso un “by-pass” che ripiomba sul 
ramo principale (pozzetto fangoso di una 
decina di metri) in prossimità di un profon­
do pozzo-sifone.
L’acqua tracima in una grande condotta la-

AKHIAM IMS-ER-REBI  
AGOUDAL - HAUT ATLAS 
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II campo 1989 ne! vallone dell'Akhiam (Agoudal) (foto: G. Calandri)

L’ALTO ATLANTE CENTRALE 
L’alto Atlante centrale (Al Kablr), con 
vette Intorno ai 4.000 m (es. Ighil 
M’Goun m 4017), è una poderosa ca­
tena prevalentemente calcarea (cal­
cari e dolomie del Lias, calcari e cal­
cari marnosi del Dogger), ca. 30.000 
Kmq di superflci carbonatiche, che 
presenta imponenti circolazioni car­
siche ipogee (ca. la metà delle risor­
se idriche del Marocco proviene dal­
l’Alto Atlante calcareo).
Specie nel settori orientali e meridio­
nali, l’attuale clima subarido, deter­
mina una lenta evoluzione del carsi­
smo; tuttavia i grandi carsi di monta­
gna sono il risultato di lunghi cicli di 
carsificazioni sviluppati nell’era ce­
nozoica (principalmente nel Neoge­
ne) e approfonditi in varie fasi quater­
narie.
Speleologicamente poco è stato fat­
to, a parte i settori di media monta­
gna (sotto i 2.000 m di quota) sui lati 
occidentali: Beni Mellal-Azilal-aitMe- 
hammed (Ifri N’Touia: sviluppo 3,6 
km; Ain Melghfi: 2,7 km; Ifri N’Ta- 
guelmous: 1,7 km ; Ifri N’Caid: 1,5 km, 
ecc.). In alta montagna le conoscen­
ze sono assai sporadiche per le diffi­
coltà di accesso: eppure esistono 
enormi “plateaux” di calcari giurassi­
ci tra 2.000 e 3.000 m (es.Ait Abdi 120 
kmq; Jebel Chiou 45 kmq; El Houa- 
net 200 Kmq; Asselda 20 kmq, ecc.), 
corrispondenti a penepiani terziari, 
con depressioni carsiche di grande 
taglia e talora con copiose risorgen­
ze (anche diverse centinaia di i/s in 
estate).
Esplorato ben poco: ostacolo prima­
rio la mancanza di piste (ad esempio 
per raggiungere le sorgenti del Tes- 
saout ci vuole quasi una giornata di 
difficile marcia). I notevoli progressi 
sul piano della viabilità sembrano of­
frire un promettente futuro per gli 
speleoespioratori dei prossimi anni.

IN G RESSO

SUP
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LA LUNGA STRADA PER L’AKHIAM
La Grotta Akhiam è situata ca. 10 km a 
SSE di Agoudal (caì'dato di Imiichil). Il 
vallone dell’Akhiam è uno dei rami più al­
ti, e l’unico con apporti idrici perenni, 
dell’Asif (fiume) Melloul.
Per raggiungere Agoudal (quota 2350 m 
ca) si può scegliere tra quattro vie d ’ac­
cesso che comportano, in media, 100- 
150 km di piste di montagna estrema- 
mente dissestate, che richiedono alme­
no una decina di ore di viaggio e obbliga­
no, comunque, a diversi guadi.
Questo se le condizioni meteorologiche 
e stradali sono favorevoli: infatti per 
quanto il settore di Agoudal presenti un 
clima subdesertico (piovosità intorno ai 
200 mm/annui, ma fortemente variabile 
da anno ad anno), le precipitazioni sono 
di norma violentissime e brevi (1-2 giorni 
max), concentrate nel periodo settem­
bre-ottobre, con forti appendici ad apri­
le o gennaio (anche 2 m di neve, con me­
die invernali sotto i -5°CI). I nubifragi 
cancellano facilmente le piste isolando 
(anche per diversi giorni, come è capita­
to a noi nell’89) l’alta montagna dal resto 
del paese. Consigliabile quindi optare 
per la stagione primaverile (in estate l’in­
solazione è poco sopportabile).
Forse la migliore via di accesso è da Est 
dalia città di Rich (lavori in atto, primo 
tratto asfaltato, con guadi lunghi ma su 
fondo sicuro) che raggiunge la pista per

Agoudal una quindicina di km a Sud di 
Imiichil.
Da Nord-Ovest (settori di Beni Mellal e 
KasbaTadla), per chi viene ad es. da Ra­
bat o Casablanca, si segue la statale 
asfaltata n. 1901 sino a Tizi-n-lsly, quindi 
una lunghissima pista con tratti difficili 
sino al Plateau des Lacs ed Imiichil, ca­
poluogo della zona, che dista una qua­
rantina di chilometri da Agoudal.
Da Sud (cioè dalla valle del Dadès, città 
principale Ouarzazate) si può optare tra 
le gole del Todrà (accesso da Tinerhir), 
salendo, attraverso Ait-Hani, al Passo di 
Tizi-Tirherhouzine (m 2706), ca. 20 km 
da Agoudal. Peggiori le piste dalle gole 
del Dadès (bivio da Boumaine) attraver­
so Msemrir ed il Passo di Tizi-n-Ouano 
(m 2895), da qui 15 km per Agoudal. 
Quest’ultimo tratto rappresenta anche 
la via d’accesso alla gola dell’Akhiam, 
dove si apre lagrotta: una decina di km a 
Sud del paese l’unica pista a sinistra 
(Est) che traversa ripetutamente io oua- 
di si esaurisce proprio in prossimità di 
un pianoro, adattissimo per un campo 
(sorgentella nelle vicinanze). Dal campo 
si risale, per mulattiera, il fianco destro 
(idrografico) del canyon, innalzandosi 
un centinaio di metri sul fondo del thal- 
weg sino all’enorme ingresso della cavi­
tà.

vorata a scallops (direz. ca. SE, probabile 
direzione del collettore) che si segue per 
ca. 200 m sino a due grandiosi laghi-sifoni. 
Dimensioni delle gallerie, consistenza delle 
portate e limpidezza delle acque creano le 
condizioni per importanti esplorazioni spe­
leosubacquee (con la speranza di ritrovare 
anche i livelli fossili, bloccati dai riempimen­
ti).

NOTE SPELEOGENETICHE E 
IDROGEOLOGICHE
L’Akhiam è un complesso di gallerie freati­
che a livelli sovrapposti (con condotti impo­
stati principalmente sui giunti di strato sub­
orizzontali), risalente almeno parzialmente 
al Mio-Pliocene, con una struttura esterna 
di tipo penepiano. La falda freatica carsica 
si è sviluppata in corrispondenza di una 
blanda sinclinale con asse NE-SW. 
L’evoluzione carsica è stata favorita dal cli­
ma umido del Pllovillafranchiano (passag­
gio Era Terziaria-Quaternario), cui forse ri­
sale l’inizio dell’approfondimento della gola 
sotto l’Akhiam. L’evoluzione vadosa della 
cavità sembra da collegarsi alle fasi erosive 
pleistoceniche.
Le complesse oscillazioni della falda freati­
ca sono testimoniate dai frequenti canali di 
volta (spesso di tipo paragenetico, che in­
dicano diverse fasi di riempimento delle 
condotte).
Attualmente modesto risulta l’approfondi­
mento carsico; accentuati, nel tratto inizia­
le, i processi termoclastici. Non mancano 
processi chimico-fisici tipici delle zone ari­
de (es. forti concentrazioni ipogee di ossidi 
di ferro e manganese).
Il sistema dell’Akhiam si può considerare 
un traforo idrogeologico, con tutta probabi­
lità la risorgenza è infatti l’esutore delle ac­
que, drenate lungo l’asse NE-SW della sin­
clinale, che provengono dai valloni e pianori 
carsici dell’alto Asif Melloul, tra Agoudal ed 
il Passo di Tizi-Tirherhouzine (settore privo 
di acque, a parte marcate precipitazioni). 
L’Akhiam è una risorgenza perenne, con 
portate relativamente costanti, anche in pe­
riodi siccitosi: il collettore, anche dopo for­
tissime precipitazioni, non subisce marcate

variazioni di portate e di torbidità.
Costanti sono anche i parametri chimico­
fisici (es. temp. tra 9,4 e 9,8°C, durezze to­
tali di poco superiori ai 21°francesi, con ac­
que tipicamente bicarbonato-calciche) che 
evidenziano lo sviluppo di un’ampia falda 
freatica di tipo carsico suscettibile di inte­
ressi pratici (captazioni) e speleologici.
Il superamento dei sifoni terminali dell’Ak- 
hiam (eventualmente preceduto da espe­
rienze con traccianti) costituisce il concre­
to futuro esplorativo di questo meraviglioso 
settore. Il potenziale è di diversi chilometri,

riservato sicuramente a speleosubacquei 
“tosti” . Ma l’avventura sulle montagne del­
l'Atlante marocchino merita di essere vis­
suta, non solo per i metri di grotta esplora­
ti...
* AKHIAM-IMS-ER-REBBI. Oued Akhiam 
(o Arhiam). Agoudal. Imiichil. Alto Atlante 
centrale. Carta 1:100.000 TINERHIR. 
Coord. geografiche (appross.j: Longitudi­
ne Ovest f?32’50” - Latitudine Nord 
3 1°54 '00 ’ ’. Quota : 2540 m ca. Sviluppo spa­
ziale: 1550 m Svii. planim: 1453 m Dislivello: 
+  Rilievo: G.S. Imperiese CA11989

Socio SSI attento!
A causa della carenza di finanziamenti 

siamo costretti a selezionare il pubblico cui 
inviare gratuitamente la rivista“ Grotte” 

Perciò intendiamo, di massima, in­
viare i numeri dal 102 (compreso) in poi so­
lo ai soci SSI in regola che ce ne facciano 
esplicita richiesta, con lettera da inviare al 
GSP, redazione Grotte, Galleria Subalpina 
30, 10123 Torino.
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TOPOLINIA, TRA IL FRIGIDO E 
L’ACQUA FREDDA

ESPLORAZIONI ITALIA

Tremila e passa metri di sviluppo in una grotta che con calma sta aggiungendo 
nuovi tasselli alla soluzione di un affascinante problema idrologico.

di Mario CECCHI e Fabrizio BATTISTINI (Unione Speleologica Pratese)

N° 995T/MS... Targa ufficiale data dal cata­
sto della F.S.T. a Topolinia, una grotta da noi 
scoperta nel giugno 1988.
Da allora Innumerevoli punte (fatte con 
molta calma) hanno portato ad oltre 3.000 
m lo sviluppo di questa cavità e a un dislivel­
lo totale di 240 m.
Per l’80% essa si sviluppa su una serie di 
fratture parallele, ed alcune molto ravvicina­
te tra loro, di direzione 230/280° N, con una 
inclinazione media di 60/70° N/S, Intera­
mente impostata nel grezzonl, dolomie e 
conglomerati, immediatamente prossimi al 
contatto con gli scisti (porfiroidi e scisti 
porfirici) che separano la valle di Colonnata 
(Carrara) dalla valle del Canale del Regolo, 
che verso N N/E è quasi interamente inte­
ressato da grezzoni ed altre rocce carsifi- 
cabili. '
Dal punto di vista idrologico, in Topolinia 
troviamo le acque provenienti dalle ripide 
pareti scistose sovrastanti che probabil­
mente defluiscono, dopo averla Interessata 
quasi per intero, in alcuni sifoni e condotte 
impraticabili, verso II “collettore” del bacino 
del Frigido, interessando quasi certamente 
anche la sottostante Buca della Renella. 
Abbiamo in progetto di effettuare assieme 
alla commissione scientifica della F.S.T. 
una serie di colorazioni esterno/lnterno e 
interno/interno, che daranno una più chiara 
idea del percorso fatto dall’acqua.
La morfologia prevalentemente freatica e 
molto articolata fa sì che la descrizione di 
questa cavità risulti assai problematica, per 
questo ci limiteremo inizialmente a spiega­
re la via più logica e diretta fra i due ingressi 
più importanti, specificando con un numero 
i bivi più significativi che descriveremo suc­
cessivamente, per una più chiara compren­
sione del complesso Topolinia.
Dopo aver sceso, per circa 40 metri, la ripi­
da galleria della Buca del Pigiama, giunti in 
prossimità di uno sfondamento, si risale 
sulla sx fino ad una apertura. Dall’altra par­
te, scesi un paio di metri, un cunicolo oriz­
zontale porta direttamente alla sommità di 
un pozzo la cui parte iniziale è assai stretta 
(P. 40).
Questo pozzo immette in una grande sala; 
alla base di questo (punto 1 ) si dipartono 
due vie che si congiungeranno poi alla base 
del Pozzo Biancalina.
Proseguendo verso il basso per la via logi­
ca, dopo aver superato una buca da lettere, 
si arriva in una piccola galleria; dopo alcuni 
metri, sulla sx, risalendo troviamo una gran­

de stanza comunicante sia con la sala del P. 
40 che, verso il basso, con il Salone Bianca­
lina.
Continuando la discesa della piccola galle­
ria, dopo un saltino, arriviamo in una stan­
zetta molto concrezlonata. Da questa stan­
zetta si indovina un passaggio sulla dx (P. 
Vetrini) che ci fa scendere direttamente alla 
base del Salone Biancalina. Scendendo in 
basso, da un’apertura vediamo al di là di un 
pozzo la Biancalina, una grossa e candida 
concrezione stalagmitica che dà il nome sla 
alla sala dove si trova, sia al pozzo sotto­
stante (punto 2 ).

Ramo Anguilleidi.
Foto: Castellani - Cecchi

Percorrendo una forra che parte da sotto la 
concrezione descritta, si arriva ad una serie 
di piccole gallerie che però chiudono tutte 
in frana.
Scendendo invece verso il basso, fra grossi 
blocchi di frana, la sala diventa galleria e do­
po alcune decine di metri sfonda sul Pozzo 
del Traverso (P. 25). Questo pozzo va tra­
versato alla sommità (punto 3). 
Scendendo, arrivati a circa metà del pozzo, 
una finestra sulla parete opposta risulta es­
sere il termine percorribile del Pozzo Bian­
calina.
Completata la discesa (punto 4) sulla sx si

percorre una fessura che, dopo una stret­
toia in salita, porta in una forra e quindi ad 
un pozzetto fangoso, prima verticale e poi a 
scivolo, che immette in una corta galleria 
(risalendo sulla dx percorriamo un ramo at­
tivo la cui acqua si perde in una fessura im­
praticabile — Rametto del Fiumetto). 
Proseguendo, un passaggio sulla sx ci por­
ta in un’altra forra che dopo una ventina di 
metri volta a sx (punto 5). Da qui si prose­
gue strisciando per altri venti metri (questo 
tratto e il fondo del pozzo che scenderemo 
successivamente in caso di pioggia allaga­
no completamente). Quindi arriviamo su di

un pozzetto che non va sceso ma traversa­
to sulla sx, subito dopo una forra alta e 
stretta ci porta, dopo alcuni metri, sul P. V. 
Tempesti (15 m).
Sceso questo pozzo, seguendo la forte 
corrente d’aria, entriamo in una serie di pic­
cole stanze, quindi in una forra di una cin­
quantina di metri in leggera salita. In prossi­
mità di un saltino troviamo, sulla sx, un ca­
mino che porta al ramo Paperopoli (punto 
6). Sceso In libera questo salto, una breve 
galleria sbuca in un’altra assai più grande 
(punto 7) ; percorrendo la parte a dx, in sali­
ta, e sceso un passaggio su di un grosso
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UNA GIUNZIONE QUASI PER GIOCO
È sabato, 14 Aprite, vigilia di Pasqua. Mario Cecchi ed io partiamo da Prato di buon 'ora diretti verso Forno ; le nostre intenzioni sono di dare un 'occhiata atte 
cavità che si aprono nei paraggi di TOPOLINIA. Durante ii viaggio parliamo dei possibili collegamenti fra Topolinia con la sottostante e conosciutissima BUCA 
DELLA RENELLA e ia BUCA DEL FUMO un centinaio di metri più in sù.
Parlando e riparlando siamo arrivati a Forno dove ci attende ia consueta colazione; altri minuti di auto e siamo sulla strada sovrastante la Renella. Ci armiamo 
di notes, bussola, cllnometro ed entriamo; immaginiamo un possibile collegamento intorno Ì30CP -31CT N (Renella - sifone defluente di Topolinia), dopo i pri­
mi rilevamenti, ci rendiamo conto che purtroppo non stiamo andando verso la direzione voluta; insistiamo, la giriamo ancora un po ’, ma niente da fare, il ramo 
principale è orientato circa sui 25CT. Probabilmente il collegamento esiste solo dal punto di vista idrologico; consci di ciò, usciamo e dando retta ai brontola 
dello stomaco, diamo fondo ai viveri. Fra un boccone e l'altro ci guardiamo in giro, pensiamo alla Renella che abbiamo sotto ai piedi e sembra proprio di ve­
derla lì, lungo il canale che porta proprio verso l'altra buca più in alto: decidiamo a questo punto di tralasciare e dedicarci ad altre zone.
È presto, abbiamo ancora la tuta addosso, Mario mi parta del Pigiama, una grotta situata più in alto, circa 200 - 300 metri dopo ii tornante da cui parte il sentie­
ro n° 37 che segue il Canate Regolo.
OK, andiamo a visitarla; cinque minuti a piedi e una discreta frattura inclinata si apre sul lato sinistro del canate. Entriamo, seguiamo la via più logica, in disce­
sa, non occorrono corde; una lettura atta bussola: direzione S-SW. S-SW? Interessante! Un paio disaltini, una ventina di metri e siamo sul fondo, girovaghia­
mo in qua e in là, ma ia grotta, una quarantina di metri di dislivello in tutto, sembra chiuda da tutte le parti. Ci avviamo verso l'uscita, avanti Mario dietro io, su­
pero il primo saltino, poi ii secondo, vedo lui che mentre mi aspetta, guidato da un insolito, anzi oserei dire dal “solito ” istinto, fruga fra dei massi, un leggero 
soffio, la rapida asportazione di altri due otre sassi, il soffio si fà più insistente. Mario si gira, mi guarda, sarebbe difficile dire se si sprigionava più luce dall’im­
pianto a carburo o dai suoi occhi. Lo vedo sparire in quel buchino, lo sento strisciare, spostare, frugare. Dopo poco riappare: — Continua con un pozzo! Sa­
ranno almeno quaranta metri!
La mancanza di corde e la tarda ora ci consigliano di tornare dalle mogli (è bene tornare presto, almeno non faranno storie quando gli diremo che lunedì, Pa- 
squetta, saremo di nuovo quassù).
Passa la domenica e la mattina dei lunedì la sveglia mi trova già ad occhi aperti; non è molto che pratico la speleologia e questa sarà la mia prima esplorazio­
ne, metterò piede in luoghi che ancora nessuno ha visto, quindi vi lascio immaginare l'ansia, la gioia con cui saluto la fresca aria del mattino.
Durante il viaggio partiamo delle cose più disparate, ma ogni tanto affiora sempre un “eppure la direzione verso Sud-Ovest... ", “però siamo atti.... ”, “ma se....". 
Vestirsi, riempirei sacchi, accendere: prima a farsi che a dirsi. Percorriamo rapidamente!50-60metri che ci separano dal “nuovo"; eccoci, ci siamo, spingia­
mo dentro i sacchi, lottiamo contro un budellino prima in discesa poi orizzontale, circa dieci metri in tutto; una stanzina, quattro metri inclinati ed ecco la frat­
tura che scende. Piantiamo uno spit, raddoppiamo Tarmo e giù, con un po ’ d'attenzione perii materiale smosso che c 'è in giro. Mentre Mario piazzatosi con 
te gambe “a ponte ” su due sporgenze fraziona, scendo io, gli arrivo vicino, grandi ambienti si aprono sotto di noi, provo una forte emozione, qualcosa che 
con la penna non si può descrivere. Continuiamo a scendere la frattura ancora nel vuoto, poi l ’inclinazione cambia, diventa a scivolo, infine tocchiamo il pavi­
mento, siamo in una grande stanza, in alto si vedono dei grossi arrivi. Girovaghiamo cercando uno sfondamento, eccolo, èli, unaclassica “buca da lettere" 
stretta, anzi strettissima. Mario mi dice di andare a vanti, la voglia è tanta, ma spetta di diritto a lui. Lo vedo sparire piano piano, seguo il rumore ancora per un 
po', poi il silenzio, sonoattimi, qualche minuto tutt'al più, ma sono interminabili. Ad un tratto un grido, un grido di gioia: capisco subito, Topolinia diventa una 
traversata!
Ecco, riappare Mario, una stretta di mano, una pacca sulla spalla; con un’ottantina di metri di dislivello abbiamo congiunto ii Pigiama a Topolinia, unagrottadi 
circa 2500 metri (per ora) ed io, che non vi ero mai entrato, sarò il primo che percorrerò Topolinia entrando dalla parte alta.
Questa altro non è che la descrizione delle emozioni, gioie, sensazioni, provate da due speleo; adesso per completare il tutto ci vorrebbero delle notizie più 
tecniche, un rilievo: chissà se riesco a convincere Mario. Fabrizio Battistini
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masso, arriviamo ad un ennesimo bivio 
(punto 8). Proseguendo dritti, dopo una 
piccola risalita, arriviamo in una grande 
stanza Salone Dalnone. Di fronte, prose­
guendo accanto ad una forra molto alta e 
stretta da cui viene una forte corrente d’a­
ria, troviamo sulla sx un cunicolo che porta 
ad un camino ancora da risalire. Tornando 
al salone proseguiamo scendendo sulla dx 
e, dopo aver percorso una piccola forra di 
circa 80 metri, dopo una strettoia in salita 
ed un’altra in orizzontale, arriviamo su di un 
saltino. Sotto a questo, una forra assai 
grande arriva ad un passaggio (la forra in al­
to prosegue fino all’esterno comunicando, 
30 metri più in alto, con la vecchia Buca 
dell’Orso).
Proseguendo in basso arriviamo ad una 
strettoia. Al di là di questa scendiamo un 
saltino ed entriamo in una galleria (punto 9) 
che porta ad una stanza che è la base del 
pozzo d’ingresso (20 m) che si apre ai piedi 
della parete della Cava della Tassara.

DESCRIZIONE DELLE DIRAMAZIONI
Dal punto 1 al punto 2.
Risalendo sulla dx uno scivolo ci troviamo 
sotto un camino. Alla base di questo, me­
diante uno stretto passaggio, arriviamo su 
di un pozzo (P. 16), sceso il quale ci trovia­
mo a metà di un meandro; percorrendo la 
parte in salita si arriva ad una stanzina con 
un camino, ancora da risalire. Verso il bas­
so (dx) il meandro ci porta alla sommità di 
un salto che arriva sul grande terrazzo del 
P. Biancalina.
Dal punto 3 al punto 6 .
Dopo il traverso sul P. 25, vicino al bordo del 
pozzo, una piccola apertura sulla sx dà ac­
cesso ad un cunicolo che, dopo una stret­
tola, diventa una condotta piuttosto bassa, 
e dopo una decina di metri arriva su di un 
pozzetto, quindi in una piccola forra che 
dopo alcuni metri volta a dx cambiando 
morfologia: percorriamo una cinquantina di 
metri in discesa fino ad un bivio. Sulla sx 
una condotta simile arriva su di un pozzetto 
mai sceso (stando al rilievo dovrebbe “at­
terrare” nei pressi della Galleria del Lucu- 
mòni, vicino alla Sala del Buco Bagnato ). 
Continuando a scendere per la via logica lo 
scivolo si fa via via più ripido, fino ad un poz­
zetto da 15 m che ci porta nella Gallerìa 
Tempestici (punto 6).
Dal punto 4 ai Rami Esagerati.
Dalla base del P. Traverso, risalendo, en­
triamo In una grande sala. Continuando sul­
la dx, dopo circa 50 metri questa galleria 
viene interrotta da una grossa frana. Per su­
perarla una corda ci porta, dopo una risalita 
di 15 m, fino ad un terrazzino. Qui troviamo, 
dopo aver risalito lungo un meandro una 
grande stanza e dopo un passaggio fra 
grossi blocchi di frana, un’altra con la quale 
ha termine questa parte dei Rami Esagera­
ti. Invece dal terrazzino del meandro sulla 
sx, dopo un traverso, entriamo in una salet­
ta.
Sulla sx un cunicolo drena l’acqua prove­
niente dalle sale prima descritte, mentre 
scendendo per un passaggio sulla dx cl tro­
viamo In un altro ramo attivo che dopo una 
ventina di metri verso il basso porta in un’al­
tra galleria che a monte chiude fra blocchi 
di scisti e a valle mediante un saltino riporta 
nella grande sala presso il punto 4. 
Scendendo circa 15 metri al di sotto di que­
sto saltino arriviamo in un’altra sala dove 
l’acqua che ci ha seguito fino ad allora spa­
risce fra la ghiaia del pavimento (in questa

sala è più comodo arrivarci dalla base del P. 
del Traverso mediante un passaggio che si 
vede sulla dx della risalita in frana). In que­
sta zona abbiamo gli ambienti più grandi di 
tutta Topol/nia e ci troviamo inoltre nella 
parte più prossima al contatto con gli scisti. 
Dal punto 5 ai rami Bella Palla.
Scendiamo per un saltino aperto in una fra­
na fino ad arrivare in una forra piuttosto alta 
e stretta. Si prosegue in orizzontale per cir­
ca 30 metri fino ad una “chicane”, quindi 
continuiamo sempre in una forra simile e 
molto caratteristica, G. dei Lucumòni, fino 
ad una stanza. Verso il basso sulla sx l’an­
gusto, sassoso, fradicio ramo del Buco Ba­
gnato attende masochisti indomiti che for­
se decreteranno la sua completa esplora­
zione.
Proseguendo oltre questa stanza arriviamo 
al Bivio della Paletta, punto 10. Andando 
dritti, dopo un saltino in risalita, arriviamo in 
una piccola galleria che rimette dopo un 
centinaio di metri nel ramo Anguilleidi. Ver-

Base del pozzo d'ingresso dalla Cava della Tassara. 
Foto: Castellani - Cecchi

so sx, continuando a seguire la corrente 
d’aria, dopo un passaggino sulla dx, arrivia­
mo in una bella galleria adorna di piccole ma 
stupende concrezioni e pozzette d’acqua. 
L’idillio finisce dopo circa quindici metri su 
di un mare di fango. Sceso un salto... bivio. 
Risalendo troviamo il ramo Innominato, vi­
vamente consigliato ai fanghisti special- 
mente nella parte terminale (che terminale 
non è).
Proseguendo verso il basso si supera un si­
fone di ghiaia e...aribivio. Sulla sx un ramet­
to, collegato da un pozzo a quello sovra­
stante dell’ Innominato, termina In una 
strettoia dove l’irraggiungibile e dolce ru­
more dell’acqua può far compagnia a chi, 
suo malgrado, vi si va ad infognare. Prose­
guendo dritti invece, dopo aver risalito uno 
scivolo fangoso, si arriva in una galleria. 
Dalla destra corde e cordini penzolano da 
un pozzo In eterna risalita (Il grosso dell’aria 
però sembra venga da lì).

La galleria continua invece verso Ovest, si 
abbassa, si stringe, si abbassa ancora e il 
pensiero vola come sempre a quelle ginoc­
chiere imbottite che hai a casa...tanto dan­
no solo fastidio. Arrivati in una stanzina 
(molto ina) e fatti alcuni metri, verso dx, fi­
nalmente l’ambiente si fa di nuovo ampio ; di 
fronte a noi, in risalita, il pozzo delle Piastre 
Perse, un 50 che pare chiuda con una fes­
sura orizzontale dalla quale esce l’acqua 
che, verso il basso, prosegue oltre il punto 
da cui siamo arrivati e si perde in una forra 
che dopo una ventina di metri sfonda in un 
pozzo terminante in una galleria cieca (an­
che qui un passaggio orizzontale piuttosto 
infimo attende masochisti focosi...ma qui 
non c’è aria che tira).
Tornando alla stanzlna-ina, proseguendo 
dritti, un passaggio sotto ad un masso dà 
accesso ad un cunicolo, ramo Mastro Lin­
do, prima sassoso ed in seguito affogato in 
un mare di fango, che arriva alla sommità di 
una galleria molto grande.
Scesi alla base del pozzetto si prosegue 
per la galleria e, dopo aver superato una 
strettoia, la galleria grande termina su di un 
sifone piuttosto “dubbio”. Circa 15 m prima 
del sifone, sulla dx, si risale per alcuni metri 
una piccola galleria fino ad una stanzina. Si 
prosegue mediante un passaggio verso il 
basso, dentro una marmitta. Fatte diverse 
decine di metri sdraiati nel fango, dopo un 
saltino, una condotta ci porta fino ad una 
saletta con il pavimento completamente 
sabbioso.
Da lì una infima forrettina ci porta fino ad un 
bivio. Dalla parte alta arriva un torrentello 
(discreto) proveniente da un saltino, che 
però l’occupa Interamente, rendendo al­
quanto “umida" la risalita.
L’acqua prosegue verso il basso per uno 
scivolo piuttosto stretto fino ad un sifone 
che pone termine al Mastro Lindo.
Che l’acqua incontrata sia quella prove­
niente dalla Buca dell'Acqua Fredda?
Dal punto 7 verso sx (Est), un ramo di circa 
40 metri chiamato Anguelleidiporta alla for­
ra parallela a quella descritta nella prima 
parte che partendo dal punto 8 arriva al 
punto 9.
Si tratta di un percorso (il primo fatto in fase 
di esplorazione) alquanto scomodo e per­
corribile per intero solo superando un pas­
saggio strettissimo, che spesso sifona co­
stringendo ad uno svogliato dietro-front. 
L’incasinata descrizione può quindi, in linea 
di massima, dirsi conclusa. Altre piccole di­
ramazioni non sono state menzionate, altre 
In via di esplorazione attendono sviluppi 
che speriamo significativi. Forse può esse­
re di buon auspicio il fatto che buona parte 
degli “esploratori” di Topolinia pare siano 
caratterizzati da violenti sintomi di surri­
scaldamento, vista l’Insistenza con la quale 
viene ricercato un collegamento ipogeo 
con il Frigido, o con un (forse più realistico) 
passaggio che li porti verso la Buca dell’Ac­
qua Fredda, un’altra grotta già conosciuta 
da tempo e che diverrebbe per Topolinia il 
quarto ingresso.
Per la stesura della sezione (incasinatissi- 
ma) ci sarà da attendere ancora un po’... sta 
ancora cuocendo.
Tutto questo è stato possibile grazie alla 
collaborazione e all’affiatamento dei com­
pagni del mio gruppo, per questo ringrazio 
in particolar modo: Fabio, Fabrizio, Marco, 
Massimo, Paolo e mia moglie Bice.

Mario Cecchi
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SPELEOSUB

CRONACA DI UN SUCCESSO VOLUTO
Esplorato per 2340 metri il “Cogol dei Veci” di Olierò, in Vaistagna (Vicenza). 
Cinque anni di sforzi coronati da una fantastica immersione durata otto ore.

di Olivier ISLER
Traduzione e adattamento di Maurizio Deschmann

FEBBRAIO 1989
Tutta l’equipe è di nuovo qua, rinforzata da 
un nuovo arrivato: Patrick Jolivet. Le condi­
zioni di visibilità sono eccellenti.
Una prima constatazione, il filo di nylon è 
rotto in più punti nella zona profonda, dopo 
gii ottanta metri di distanza. In vista delle im­
mersioni future posiamo un cavo d’acciaio 
per sostituire il filo su 650 metri. Operazio­
ne difficile, poiché il rocchello che traspor­
tiamo a ogni immersione è pesante (circa

e un tribombola dorsale (3 x 20 I), svolge 
200 metri di filo d’arianna in una galleria 
sempre grande (da 8 a 10  m di larghezza 
per 6-8 di altezza). Il pavimento è meno in­
gombro di massi che nella zona profonda. 
Termine a 1020 m dall’entrata a una profon­
dità di 30 m.
VENERDÌ 10 FEBBRAIO: SECONDA 
PUNTA DI OLIVIER ISLER 
Utilizzo lo stesso materiale di Jacques ec­
cetto il dorsale (4 x 20 I).

dentato. Proseguo a nuoto, a 20 m di pro­
fondità, poi 15 a 1300 m. Eccettuato qual­
che settore dove si restringe un poco (6-8 
m di larghezza per 4-6 m di altezza), la galle­
ria, sempre imponente, mantiene le sue di­
mensioni standard. Sulle pareti talvolta 
molto tormentate appaiono delle belle for­
me di erosione. A 1580 m (-16 m), un incon­
tro tanto sorprendente quanto insolito: un 
proteo che nuota tranquillo davanti a me. Mi 
fermo a 1650 m (-16 m), alla fine della sagola

S c h i z z o  d e l  I ' e s p l o r a z i o n e

7-8 chili) e obbliga il sommozzatore a gravi 
sforzi per svolgerlo.
MERCOLEDÌ 8 FEBBRAIO: PRIMA 
PUNTA DI JACQUES BRASEY 
Utilizzando un propulsore, tre relais ventrali

In 35’ raggiungo il termine di Jacques. Ten­
to di svolgere il mio filo d’arianna sempre a 
cavallo dello scooter, ma 200 m più lontano 
decido di fermarmi, perché il pilotaggio nel­
la galleria è delicato, causa il fondo acci-

(il rocchello è vuoto). La galleria prosegue 
orizzontale.
Ritorno senza storia ed emersione dopo 5h 
20 ’ di acqua.
SABATO 11 FEBBRAIO 
I nostri amici del Circolo Sommozzatori 
Trieste, Sergio Satta e Massimo (Max) Ha- 
lupca riprendono l’esplorazione del settore 
complicato situato fra 350 e 410 m. Immer­
sione interessante che permette di confer­
mare l’esistenza di un diaframma che pro­
voca un raddoppio della galleria in questa 
zona. Nel febbraio 1988 questo settore ci 
aveva dato del filo da torcere prima di trova­
re la vera prosecuzione del sifone.
Bilancio molto positivo per questa settima­
na d’esplorazione, a parte la mancata topo­
grafia per il poco tempo a disposizione.

DICEMBRE 1989
Siamo di nuovo al bordo della sorgente. 
Un’assenza: Sergio e Max non si sono po­
tuti liberare in questo periodo, e saremo 
un’equipe un po’ ridotta.
Sono previste due immersioni su lunga di­
stanza e prepariamo dei relais a 80, 480 e 
650 m di distanza.
Nella vasca di entrata piazziamo una grossa 
bombola di ossigeno. Venticinque metri di 
manichetta la collegano all’erogazione che 
si trova a 12 m di profondità. Servirà da nar­
ghilè durante le tappe di decompressione.Si posiziona la sagola. 

Foto: S. Satta
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VENERDÌ 29 DICEMBRE 
Roland porta il doppio Aquazepp a -40 m di 
quota; tutto è pronto per la prima punta. 
“Tom Pouce” (Jacques) si prepara minu­
ziosamente. L’aiutiamo a indossare la sua 
pesante attrezzatura 4 x 20 litri sul dorso. 
La partenza è alle 14h 30’. Tom respira da 
una piccola bombola da 10 I che abbando­
na a -40 dove l’attende il primo relais ventra­
le da 151. Inforca I due scooters e avanti! A 
480 m depone il ventrale e lo sostituisce col 
nuovo preparato in precedenza. A 640 sor­
vola Il bibombola2 x 1 2 1 di emergenza e ar­
riva agli 800 m (-40 m). Qui depone II relais e 
abbandona uno dei due scooters. La visibi­
lità (da 8 a 10  m) non è sufficiente per conti­
nuare con due propulsori senza correre dei 
rischi (perdita del filo p.e.). A 1550 m, il filo è 
rotto. “Tom Pouce” deve riattrezzare 100 m 
di sifone già esplorato. Depone il propulso­
re e continua a nuoto. Ritrova l’estremità 
del mio filo e comincia a svolgere il suo nella 
galleria inesplorata. È vasta e la sua lampa­
da da 50W sembra quasi ridicola. Progredi­
sce lentamente. Verso 1770 m esita, poiché 
due gallerie si aprono davanti a lui. Sceglie 
quella di destra che gli sembra più vasta. A 
1850 m dall’entrata e -12 m di profondità, 
fissa II suo filo e decide di rientrare, avendo 
oltrepassato II suo tempo limite di progres-

Lo “scooter” in azione.
Foto: S. Satta

13h 50', parto in immersione, equipaggiato 
colla mia pesante ma unica attrezzatura. 
Non dispongo di alcun relais nel sifone. A 
800 m, - 40 m di profondità, cambio la mi­

bella galleria di medie dimensioni (4 x 4 m), 
col pavimento di roccia compatta. Avanzo 
di 90 m e oh! sorpresa, ricado sul filo di 
“Tom Pouce”. Rifletto e rapidamente deci­

sione. Il ritorno è senza problemi, seguito 
dalla lunga sequenza di decompressione. 
Alle 21 h 25’, 6h 55’ dalla sua partenza, egli 
riappare in superficie, accompagnato dal 
pesante “barile equilibratore” (1 ) sul quale 
sono disposte tutte le sue bombole per la 
decompressione.
SABATO 30 DICEMBRE 
Preparazione minuziosa della seconda Im­
mersione di punta. I due propulsori sono 
nelle mani esperte di Jacques e Roland, e 
Pascal mi aiuta a preparare le due miscele 
surossigenate (30 e 40%) che spero di uti­
lizzare l’indomani. Il freddo pungente (-5°) 
non facilita le ultime verifiche che sto com­
piendo sul mio nuovo apparecchio d’im­
mersione (2). Sono un po’ in ansia, perché 
lo proverò per la prima volta in un sifone. 
Spero che cinque anni di sforzi saranno alla 
fine ricompensati. La sera tutto è pronto sul 
bordo del sifone.
DOMENICA 31 DICEMBRE 
L’ora della verità si avvicina. Mi vesto pe­
sante sotto la muta stagna perché l’acqua è 
fredda (8°). Mi sistemo anche il “pisleau” 
(3), che migliora di molto il confort in Im­
mersione.
All’ultimo momento, quando sono pratica- 
mente pronto, ecco la cattiva notizia: del fu­
mo fuoriesce dalle batterie di uno del pro­
pulsori! partirò con un solo scooter invece 
dei due previsti.

scela gassosa, e passo a un surox 40%. 
Raggiungo il termine di Jacques In 49’. Sto 
bene, il mio apparecchio funziona perfetta­
mente. Utilizzo una torcia a mano da 100W 
e comincio a svolgere il filo d’arlanna In una

do di riawolgere, perché diventerebbe diffi­
cile nelle esplorazioni successive calcolare 
l’esatta distanza.
Venti minuti più tardi sono di nuovo alla par­
tenza. Noto che sono partito nettamente a

Olivier Isler in azione. 
Foto: S. Satta
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Lo Scooter. 
Foto: S. Satta

sinistra nel primo tentativo, e mi sposto al­
lora sulla destra e scopro la prosecuzione 
del sifone. La galleria è di forma assai varia­
bile: sempre grande, avolte enorme in certi 
punti che passano i 10 -12  m di larghezza 
per 7-8 m di altezza. Devo allora cercare il 
seguito spostandomi lateralmente e illumi­
nando la parete col raggio della lampada. 
La forma della galleria è quasi triangolare in 
certi settori. Al suolo ci sono pochi massi, la 
roccia è generalmente compatta. La pro­
gressione è lenta, a scarsa profondità (da 
11 a 15 m), le etichette che marcano la sa­
gola sfilano regolari: 2000, 2100, 2200 m. A 
2280, supero i 10  m di profondità e la galle­
ria risale impercettibilmente. Ma la lampada 
a mano si sta esaurendo, poiché la sto 
usando da più di un’ora e le batterie hanno 
ceduto. Continuo a seguire una parete, ri­
schiarata solo dai 10W del mio casco. 2330 
m, -6 m ! Sopra di me, lo specchio di una su­
perficie. A 2340 m, sono a -4 m di profondi­
tà, in quella che credo essere una grande 
sala. Mi affretto a fissare il filo su uno dei 
grossi blocchi che occupano il fondo, per­
ché sto rischiando un incidente di decom­
pressione. Se avessi dell’ossigeno sarei 
potuto emergere, ma così mi mancano più 
di 40’ di decompressione. Con rimpianto ri­
nuncio a questo progetto, e dopo un ultimo 
sguardo alla superficie, solo 4 m sopra di 
me, pinneggio velocemente fino a 2250 m 
dove raggiungo nuovamente 12  m di pro­
fondità. Sorpresa: un proteo appare a me­
no di un metro dal filo. Questa graziosa be­
stiola, piccola presenza vivente in questo 
mondo minerale, è una cosa molto commo­

vente. L'abbandono a malincuore, perché il 
tempo preme. Nuotando, sono stimolato 
dall’effetto calorifico del mio nuovo appara­
to. Il gas che respiro è a una temperatura 
gradevole a causa del passaggio nelle car­
tuccia di calce sodata e io sudo un poco, 
malgrado l’acqua fredda. A 1850 m recupe­
ro il propulsore. A 800 m, cambio la miscela, 
e ripasso al surox30%. Pinneggio per aiuta­
re il mio scooter che diventa lento, poiché le 
batterie sono al limite. 3h 56’ dopo la par­
tenza raggiungo il barile colle bombole per 
la decompressione a - 40 m. Abbandono il 
boccaglio del mio semi-chiuso per passare 
in circuito aperto. Che choch ! In confronto, 
la miscela surox che respiro adesso mi 
sembra ghiacciata. A -15 Pascal viene a 
raccogliere notizie e recuperare il rocchel- 
lo. Un’ora dopo, ha la gentilezza di portarmi 
del thè caldo che bevo facilmente, perché è 
messo nella mia ghirba deformabile.
Dopo 4h 16’ di decompressione e 8h 12’ di 
immersione totale, riemergo finalmente, al­
le dieci di sera.
Mentre mi sto spogliando, apprendo la no­
tizia del mio consumo d’aria nel corso del­
l’Immersione. Neanche tre metri cubi! e 
cioè sette o otto volte meno che se avessi 
usato un apparecchio convenzionale. Que­
sto 31 dicembre si può dunque festeggiare 
coi nostri amici italiani, poiché la riuscita è 
stata totale (4).
Il 2 gennaio 1990, terminiamo la nostra spe­
dizione col rilievo topografico di un centi­
naio di metri nella zona profonda.
Fin d’ora siamo decisi a continuare lo stu­
dio di questa appassionante sorgente.

Note
(1) Si tratta di un fusto collegato ad una bombola 
e munito di valvole di carico e scarico, sul quale 
sono fissate tutte le bombole necessarie alla de­
compressione. Il sommozzatore lo sposta risa­
lendo, mantenendolo costantemente neutro, 
(ndt)
(2) Vedi articolo tecnico
(3) Si tratta di un sistema che ho messo a punto e 
che permette di eliminare l ’urina fuori della muta, 
restando sempre asciutti. (ndA)
(4) Si è trattato di una grandiosa festa dell'ultimo 
dell'anno, organizzata dai soliti del Gruppo Grot­
te “Giara Modon "! (ndt)

Partecipanti (a tutte tre le spedizioni insieme): 
Belgio Roland Gillet
Francia Bruno Allievi

Francis Amey 
Geneviève Frou 
Patrick Jolivet 
Georges Grime

Italia Maurizio Deschmann
Lorenzo Gasparini 
Massimo Halupca 
Ennio Lazzarotto 
Sergio Satta

Svizzera Jacques Brasey
Pascal Despland 
Olivier Isler

Un grazie particolare a Ennio Lazzarotto per la 
sua ospitalità sul posto e al Comune di Vaistagna 
per l ’autorizzazione all’immersione che ci è stata 
accordata.
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DOCUMENTI ESTERO

SNEZHNAYA (-1370): IL PARADISO 
PUÒ ATTENDERE
La spedizione “Caucaso ’90” non ha probabilmente raggiunto l’obiettivo prefisso ma, 
quando non tutto va per il verso giusto, anche un -800 (con relativo corollario) è più 
che un lusinghiero risultato.

di Roberto ACCORDI (G.A.S.V. Verona)

INTRODUZIONE
Fino al Novembre ’89, Sochi, Gudauta, Ga- 
gra, l’AbkhazIan, lo Bzyb, per noi restavano 
nomi di luoghi a malapena localizzati sulle 
carte geografiche del Caucaso, inesorabil­
mente avare di dettagli.
Solo a Costacciaro di quell’anno, facendo 
conoscenza con Ireneusz, del gruppo spe­
leologico “Spartakus” di Katovice, iniziam­
mo a concretizzare una spedizione con­
giunta Italo-Russo-Polacca in Unione So­
vietica, più esattamente nell’Abkhazian, 
provincia autonoma della Georgia Occi­
dentale.

LA STORIA
Con Ireneusz si presero gli accordi di mas­
sima sulla suddivisione dei materiali e degli 
alimenti, sui mezzi di trasporto, sui pro­
grammi e gli obiettivi da raggiungere, ac­
cordi che con il passare dei mesi assunsero 
contorni sempre più precisi, nonostante I 
vari problemi incontrati, soprattutto per le 
difficoltà che si hanno nelle comunicazioni 
con i paesi dell’Est e le loro complesse e 
lente burocrazie.
Nel Luglio ’90 l’ultima, sudata, telefonata

con Ireneusz “Noi siamo pronti, ci vediamo 
in Russia”.
La sera del 30 Luglio Franco, Bobo, Sergio, 
Angelo ed io partiamo dalla stazione di Ve­
rona; Francesco ci attende a Fiumicino per 
la mattina del 31. Se non fosse per i due 
quintali e mezzo di bagaglio sarebbe una 
passeggiata. Avevamo preparato tutto con 
cura, seguendo i consigli di chi era già stato 
in Russia: magliette con il marchio della 
spedizione, adesivi del GASV sul bagagli e 
sulle felpe, il tutto per dare l’idea di un grup­
po organizzato. In effetti la cosa ha funzio­
nato egregiamente semplificandoci note­

volmente tutti i controlli doganali e aeropor­
tuali.
Solo all’aeroporto di Vienna la polizia ci ha 
chiesto di aprire un tubolare e per ragioni 
comprensibili: il trapano e la scatola degli 
spit, ai raggi X, hanno un aspetto poco ras­
sicurante.
A Mosca, controlli severissimi per i docu­
menti personali ma solo un’occhiata veloce 
ai bagagli.
Il trasferimento dall’aeroporto internazio­
nale a quello per i voli interni è stato molto

istruttivo; il costo iniziale di 40 dollari (equi­
valenti a quattro stipendi di un operaio), 
grazie all’aiuto di un amico Georgiano 
scende a 50 Rubli (3 Dollari). Chi ha orec­
chie per intendere... . Bisogna tenere pre­
sente che in Russia gli stranieri sono tenuti 
a pagare in valuta pregiata (leggi dollari) i 
servizi messi a disposizione; è utile quindi 
avere qualche amico Russo disposto a trat­
tare il prezzo per voi. Noi ce ne siamo ac­
corti al chek-in dell’aeroporto voli nazionali. 
In Russia il bagaglio concesso ad ogni pas­
seggero è di 20 kg e noi superavamo ab­
bondantemente questo limite. Ci fanno 
quindi pagare il sovraprezzo, 50 Dollari. 
Peccato che l’amico Georgiano non fosse 
con noi, sono sicuro che le cose sarebbero 
andate diversamente.
Situazioni di questo genere erano comun­
que state messe in preventivo e in generale 
eravamo contenti di come si stava svolgen­
do il viaggio.
Sochi è la nostra prima meta, la città dove ci 
incontreremo con i Russi e i Polacchi e da 
dove partiremo per raggiungere il Caucaso. 
Atterriamo verso le 11 di mattina e l’atmo­
sfera che troviamo ci sorprende non poco: 
caldo, spiagge, ombrelloni, salvagenti, 
un’aria quasi familiare.
Non avevamo idea che il luogo dell’appun­
tamento fosse il centro balneare più rino­
mato della Russia e che addirittura fosse 
gemellato con la nostra Rimini. 
All’aeroporto ci vengono incontro i Russi 
che faranno la spedizione con noi più altri 
che ci vogliono semplicemente conoscere. 
Saluti, strette di mano, presentazioni, poi la 
doccia fredda, anzi gelida: alla frontiera i 
Polacchi sono stati respinti, i loro visti sono 
stati stracciati e non c’è più nessuna possi­
bilità che riescano a venire. Sei speleo 
esperti, 750 m di corda Ederlit, 100 mo­
schettoni, cibo e materiale vario per la grot­
ta ed II campo esterno, spariti, polverizzati. 
Siamo a terra, non potevamo avere peggio­
re sorpresa.
Disorientati lo erano anche i Russi; ci veni­
vano fatte varie proposte, ma era chiaro 
che anche fra di loro non c’era una Idea pre­
cisa sul da farsi.
Solo dopo una giornata di discussioni riu­
sciamo a definire la situazione e decidiamo 
di lavorare esclusivamente con il gruppo 
che ci ha invitato, il gruppo di Tiblisi.
Si verificano i materiali a disposizione, si

SPELEOLOGIA 23, 1990 37



cerca in tutti i modi di recuperarne altri, so­
prattutto corde, si studia la grotta e si rac­
colgono tutte le informazioni possibili. Nel 
frattempo arrivano Artur e Jaak con le ri­
spettive ragazze: Artur è uno speleo polac­
co che avevamo conosciuto a Costacciaro, 
ci conferma che per Ireneusz non c’è nes­
suna speranza, in compenso ci informa di 
essere disponibile ad unirsi a noi, con i suoi 
amici e tutto il suo materiale. Stiamo prati­
camente reinventando la spedizione. 
L’organizzazione logistica è curata dai 
Georgiani che ci dimostrano alla grande le 
loro capacità: in poco tempo riescono a re­
cuperare una notevole quantità di cibi con­
servati, compresi burro, latte condensato, 
carne in scatola zucchero e cibi liofilizzati. 
Non bisogna dimenticare che siamo in 
Russi, in un momento poco felice per l’eco­
nomia nazionale (in pratica, gli spacci ali­
mentari sono letteralmente vuoti), ma que­
sto, per loro, non sembra essere un proble­
ma insormontabile; evidentemente sanno 
come muoversi.
Il problema più grosso che abbiamo è la 
mancanza di informazioni sulla grotta. 
L’unica scheda d’armo esistente è degli ini­
zi degli anni ’80 stilata secondo le tecniche 
Russe (cavetto d’acciaio e corda) che ol­
tretutto contrasta con una relazione che 
riusciamo a reperire ed a tradurre; altre in­
formazioni contradditorie ci arrivano dalle 
spedizioni precedenti di Ungheresi e Belgi 
che sembra, abbiano armato la grotta se­
condo le tecniche occidentali.
L’incertezza sulla reale situazione ci co­
stringe ad approntare i materiali come se si 
trattasse di una nuova cavità, obbligandoci 
a rimandare ogni programma o previsione 
sul lavoro da fare.

L’ISTITUTO GEOGRAFICO
A Sochi la nostra base è una bella villetta ad 
un piano, stile '900, con un ampio parco ad 
un centinaio di metri dal mare.
È la sede, per la città di Sochi dell’Istituto 
Geografico Sovietico dell’Accademia delle 
Scienze, nonché il punto di partenza di nu­
merose spedizioni dagli interessi più sva­
riati. Luogo di incontro di speleologi, bota­
nici, oceanografi, cartografi, geologi e mi- 
neralologi Russi e stranieri.
È dotato di una biblioteca, di una sala riu­
nioni, di un museo, piccolo ma fornito di 
campioni di minerali, fossili, esemplari di 
flora e di fauna di notevole interesse. 
Mancano i posti letto ma l’ospitalità qui è di 
casa ed è possibile sistemare il sacco a pe­
lo o piantare la tenda.
Vi lavorano, non a tempo pieno, quattro o 
cinque persone: noi facciamo conoscenza 
soprattutto con Nadia (Nadezhda Didenco) 
che cura tutte le pratiche burocratiche e 
l’organizzazione del nostro soggiorno a 
Sochi e Slava (Vyatcheslav Issaev) che ci 
aiuta nell’organizzare la spedizione e forni­
sce le informazioni sullo Bzyb, la regione 
dove si trova la grotta.

LA GROTTA
Il giorno 7 siamo tutti all’eliporto poiché, i 
Georgiani sono riusciti ad avere a disposi­
zione un elicottero.
Non manca la tensione perché il tempo non 
è dei migliori per volare e il pilota, non volen­
do rischiare, preferisce aspettare una 
schiarita.
Il giorno 8 il tempo è più clemente, si parte. 
Siamo in 18 persone, più due accompagna­
tori che non si fermeranno al campo, inoltre

Grotte Profondità in metri
1. Napra 970
2. Noctjurn 462
3. Studencheskaya 360
4. Pionerskaya 815
5. Canion 320
6. Byelorusskaya 220
7. Cave-source Mchishta Q media 9.5 m3/sec.
8. V. Pantjukhin 1508
9. Sneznaya-Mezennogo 1370
10. Souvenir 450
11. Sneznaya-Mezennogo 1370
12. Cave-source Gegskiy waterfall Q media 1.1 m3/sec.
13. Cave-source Blue Lake Q media 1.5 m3/sec.
14. Cave-source Dgirhva Q media 1.5 m3/sec.
15. Forelnaya 740
16. Vesennjja 550
17. Graphkihy Gap 780
18. V. Iljukhlna 1240
19. Kujbyshevskaya 1 1 1 0
20. Moscovskaya 970
21. Uubilejnaya 450
22. Gerikhov Abyss 780
23. Bakhushti Bagrationi 250
24. Ahtiarskaya 410
25. Svjatoje Chudo 510
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Uno dei pozzi della Snezhnaya. 
Foto: R. Accordi

abbiamo circa 800 kg di materiali, viveri e 
tende.
A metà percorso l’elicottero atterra sul gre­
to di un torrente, ed il pilota, visto il peso ec­
cessivo, decide di trasportare prima i mate­
riali e solo in un secondo tempo i passeg­
geri.
Dall’alto vediamo sfilare una catena mon­
tuosa imponente con fenomeni geologici e 
carsici addirittura sfacciati.
La giornata è dedicata all’allestimento del 
campo e al reperimento di acqua e legna; il 
giorno dopo sarà la volta della grotta. 
Grotta della neve, Snezhnaia in russo, così 
è chiamata e con buona ragione. Si apre a 
poco meno di duemila metri sul livello del 
mare, sul monte Hipstlnsky della catena 
montuosa dello Bzyb; il primo pozzo, di 
duecento metri circa, ha un lato ricoperto 
da uno spesso strato di ghiaccio che lo tra­
sforma in un gigantesco scivolo per la neve, 
che finisce per raccogliersi alla sua base 
formando un cono di dimensioni gigante­
sche.
È la bestia nera degli speleologi Russi : solo 
quattro o cinque gruppi hanno la forza ne­
cessaria per toccarne il fondo e lo fanno 
con spedizioni prolungate, impegnando un 
numero elevato di persone.
Al nostro primo approccio con la cavità ci 
appare chiaro che sarà particolarmente du­
ra.
La grotta è armata secondo le tecniche 
Russe, armi incompatibili con le nostre tec­
niche; di spit di altre spedizioni nemmeno 
l’ombra.
Fisicamente e psicologicamente i Georgia­
ni sono molto forti ma non hanno esperien­
za sulle tecniche occidentali. Solo Guja, il 
presidente del gruppo, è in grado di aiutarci 
nell’armo.
Avanziamo con squadre di tre persone alla 
volta con permanenze in grotta di una tren­
tina di ore, usiamo il trapano con batterie 
che ricarichiamo con i pannelli solari (la nu­
volosità della zona ha creato qualche pro­
blema nel tempi di ricarica).
Sappiamo che un gruppo di Novasibirski è 
in grotta già da qualche giorno; quindi ar­
miamo tenendoci lontani dal loro cavetto 
d’acciaio: ci siamo infatti resi conto che in 
trazione diventa una vera e propria lama. 
Benché nella prima parte sia prettamente 
verticale, la Snezhnaia non lesina strettoie, 
passaggi in frana, meandri e altre piacevo­
lezze del genere.
Le frane meritano un discorso a parte : con­
tando solo le più difficili sono otto, ritenute 
di origine sismica, sono di dimensioni ciclo­
piche. La più corta è di duecento metri e la 
più lunga di settecento, numerosi sono i 
massi che superano i mille metri cubi di vo­
lume.
Alcune si attraversano verticalmente, altre 
con continui saliscendi, come quella chia­
mata dai Russi “Mani-ginocchia” o “ginoc­
chioni”, che non lascia dubbi sulle sue di­
mensioni e sulla tecnica di avanzamento.
In alcuni punti sono un vero labirinto, e i se­
gni dei precedenti passaggi non sono utili 
poiché ve ne sono ovunque; l’unico aiuto lo 
può dare II cavo telefonico che purtroppo 
molto di frequente è interrotto.
In queste frane abbiamo sprecato tempo, 
fatica e più di qualche parolaccia. Al campo 
del coccodrillo (l'abbiamo chiamato così 
per via di un piccolo salvagente a forma di 
coccodrillo che vi abbiamo trovato) Incon­
triamo Il gruppo di Novasibirski che riposa 
in una tenda, al termine di una risalita so­

spesa a causa di una piena (in alcuni punti 
l’acqua sale di 25 metri) a - 850 metri, e do­
po una permanenza di 10  giorni, 
si trovavano a -850 metri, erano in grotta da 
10  giorni!
Dopo il primo attimo di stupore saltano fuo­
ri tè, biscotti, sigarette ed altro. Più a gesti 
che in inglese chiediamo informazioni sulla 
grotta e se hanno suggerimenti da darci: ci 
comunicano tutto quello che ritengono 
possa essere utile.
Ci spiegano di essere otto amici di infanzia 
che abitano nello stesso quartiere: sette di 
loro hanno scelto di studiare geologia all’u­
niversità e per questo hanno iniziato con la 
speleologia. Sono molto giovani e sprizza­
no entusiasmo da tutti I pori, divorano con 
gli occhi le nostre attrezzature. Restano in­
creduli quando sentono I tempi che abbia­
mo impiegato per armare la grotta. Ci salu­
tiamo con un arrivederci sotto il sole.
A -350 metri, dall’attacco del pozzo “univer­
sità” di 160 m si incontra l’acqua che da

questo punto in poi ci accompagnerà sem­
pre, crescendo in continuazione, grazie ai 
numerosi arrivi, fino a diventare un vero fiu­
me. Dopo un’enorme frana che si attraver­
sa in verticale, a -550 si incontra un mean­
dro largo In media due metri con una pen­
denza attorno ai 20-30 gradi. Le nostre lam­
pade non riescono ad illuminarne il soffitto, 
sul suo fondo l’acqua è ancora soltanto un 
ruscello ma I numerosi salti e cascate lo 
rendono molto rumoroso, è un rombo che 
dopo una decina di ore diventa pesante da 
sopportare.
A -700 si incontra II grande collettore, dove 
le frane diventano enormi e il ruscello è or­
mai un torrente.
In questa zona la pendenza è diminuita (10 
gradi circa) ma l’acqua ci obbliga ad armare 
numerosi traversi e le corde cominciano a 
scarseggiare. Allestiamo un campo interno 
da dove cercheremo di avanzare il più pos­
sibile. Se si escludono le frane, gli ambienti 
sono ampi, a carattere prettamente mean-
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driforme, e ¡I fiume ne invade totalmente la 
base.
Armando altri traversi terminiamo tutte le 
corde, ma la curiosità è tale che iniziamo ad 
usare cavetti d ’acciaio abbandonati dai 
Russi, sperando sempre di trovare più 
avanti un tratto che ci permetta di avanzare 
senza dover armare.
Una pausa di riflessione ci fa rendere conto 
delle sciocchezze che stiamo facendo : sia­
mo arrivati a -800 abbiamo già da parecchio 
finito le corde, stiamo usando dei cavetti 
d’acciaio da museo speleologico e la possi­
bilità che la grotta assuma connotati diversi 
è praticamente nulla. Dobbiamo fermarci, 
abbiamo già rischiato troppo.
Tra armi e disarmi ognuno di noi è sceso 
quattro volte in grotta, ci meritiamo un po’ 
di riposo.
Fuori, vicino al nostro campo, ha montato le 
tende un altro gruppo di Mosca. Si tratta del 
primo gruppo di una grossa spedizione, 
come qui si usa ancora, con il compito di ar­
mare fino a -300, gli altri arriveranno a Set­
tembre.
Quando usciamo non vogliono credere che 
siamo arrivati a -800, ritengono che siamo 
troppo pochi per armare e disarmare fino a 
quella profondità.

NOTE IDRO-GEOMORFOLOGICHE
La cavità si sviluppa nel fianco di una piega 
anticlinale nei calcari massicci del Cretaceo 
inferiore.
Tutta la zona è interessata da numerose fa­
glie e flessure che coinvolgono pesante­
mente la giacitura della roccia e conse­
guentemente gli orientamenti della grotta 
che si possono suddividere in tre principali 
direttive: 0 gradi, 70-90 gradi e 130-150 gra­
di.
Fino alla profondità di -450 m si resta negli 
strati dei calcari massicci e la grotta si svi­
luppa principalmente in verticale in una 
successione di pozzi dai 20 ai 40 m che por­
tano al pozzo più profondo di 160 m. Tutta ia 
parte inferiore della cavità coincide con un 
bancone di conglomerati del Neocomiano 
inferiore, questo, si ritiene, sia dovuto ad 
una intensa frammentazione tettonica che 
ha coinvolto l’intero massiccio carsico in 
coincidenza di questi conglomerati.
In questa zona della grotta prevale la con­
formazione a meandro con inclinazioni dai 
10 ai 25 gradi.
Tra i -500 e -700 m il meandro è frequente­
mente interrotto da enormi frane e accu­
muli calcarei, i quali, viste le loro dimensioni 
e conformazioni, sono considerati di origi­
ne sismo-gravitativa.
Tutta la regione Caucásica è una zona inte­
ressata da terremoti di intensità distruttiva 
ed è impensabile che fenomeni di tale vio­
lenza non coinvolgano le formazioni ipo­
gee.
La concomitanza di questi fenomeni con 
l’azione dell’acqua, favorisce la formazione 
di sale di notevoli dimensioni, la più grande 
delle quali raggiunge un volume di oltre 
250.000 m cubi.
L'abisso si è sviluppato a seguito di proces­
si misti erosivi e corrosivi, esclusi i primi 200 
m dove l’azione nivale ha avuto parte pre­
ponderante. Dai -350 m si incontra, in perio­
di normali, un rigagnolo di piccola portata 
che raccoglie numerosi arrivi diventando 
rapidamente un ruscello; a -500 m la sua 
portata è di circa 20 l/s, all’incontro con il 
collettore a -650 raggiunge i 150 l/s che nel

suo lungo tratto suborizzontale diventano 
300 l/s.
Queste misurazioni corrispondono a con­
dizioni esterne normali in periodo estivo.
In caso di precipitazioni temporalesche 
(tutt’altro che rare in estate) le portate au­
mentano anche di dieci volte raggiungendo 
i 3000 l/s.
Durante le piene di. queste proporzioni, gli 
accumuli di frana che caratterizzano la cavi­
tà, diventano vere e proprie dighe a monte 
delle quali l’acqua sale anche di 20-25 m. 
La temperatura nella grotta è influenzata 
dagli accumuli di ghiaccio e neve che carat­
terizzano i suoi primi 200 m dove si misura­
no 0 o 1 grado massimo, a -350 la tempera­
tura sale a 3 gradi ed aumenta costante- 
mente fino ai 6,2 gradi del fondo.

IL GRANDE CAUCASO
Un intreccio di sistemi montuosi lungo 1200 
km, dal mar Nero al mar Caspio, raramente 
al di sotto dei 1500 m dal livello del mare, 
con cime che superano i 5000 m, con terri­
tori, estesi come le nostre regioni più gran­
di, quasi esclusivamente di rocce carsiche.

Formazioni d i ghiaccio. 
Foto: R. Accordi

Ne abbiamo conosciuto solo una piccola 
parte ma il Caucaso ci ha senz’altro entu­
siasmati. Ho avuto la fortuna di conoscere 
zone carsiche Italiane, Greche, Spagnole, 
Francesi, Jugoslave ma non riesco a trova­
re paragoni sufficienti per spiegare il carsi- 
mo Caucasico.
Prendete il carso Triestino (quello alto) me­
scolatelo con le Apuane e guardare il tutto 
attraverso una lente da 50 ingrandimenti, 
giusto per farvene un'idea.
A parte i paragoni estemporanei che mi 
vengono in mente, sui Caucaso che abbia­
mo avuto modo di vedere, tutti i fenomeni 
carsici conosciuti sono macroscopici, dila­
tati, sfacciati.
Sembra di leggere un gigantesco libro di 
geologia, al capitolo “carsismo” , con i vari 
esempi a fare bella mostra di sè.
Se contiamo solo le cavità di un certo rilie­
vo, nelle zone che abbiamo visitato, nel rag­
gio di 40 km ve ne sono una decina tra i 
-1500 e i -800 più un’altra decina tra i -800 e i 
-400; molte di queste si aprono sopra i 2000 
m sul livello del mare.
Ci sono inoltre grotte di cui si conosce l'esi­
stenza ma non la posizione nè la profondi­
tà: purtroppo tra i gruppi Russi non ci sono 
nè collaborazione nè scambi di informazio­
ni, perfino reperire una scheda d’armo o un 
rilievo è molto difficoltoso.
Per riuscire ad avere una discreta cono­
scenza della zona abbiamo dovuto faticare 
non poco, e probabilmente molte altre noti­
zie mancano per completare il quadro.
Tutti i partecipanti Italiani a questa spedizio­
ne nel Caucaso hanno riportato la stessa 
sensazione : sarà questione di tempo ma in 
questa zona i -1600 verranno superati e non 
di poco.

PARTECIPANTI
Accordi Roberto, Beliamoli Roberto, Mali­
zia Franco, Trevenzoli Angelo del G.A.S.V. 
di Verona.
Adami Sergio del G.S.M. di Mantova.
Del Vecchio Francesco del G.S. “Vesperti­
lio” di Bari.
Baiashvili Gocha, Dzjamrishvili Elguja, Kar- 
danachisvili Irakli, Mamukashvili Saur, Niko- 
ladze Mamuka, Nosadse Georgii del G.S. di 
Tbilisi, U.S.S.R. Smiegielski Artur, Stys Ja- 
cek del S.G.K.W. di Wroclaw, Polonia.
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WATANKA, UNO DEI TANTI
Le Alpi Apuane continuano a sfornare abissi: decisamente sono ben lungi dall’aver 
svelato tutto il loro potenziale speleologico ed i loro segreti.
Watanka era uno di questi e non è detto che non debba crescere ancora.

di Marco GENOVESI e Teo SPADACCIA (Gruppo Speleologico C.A.I. Pisa)

INQUADRAMENTO GEOGRAFICO
La zona in esame si trova nella parte nord- 
occidentale della catena apuana e costitui­
sce lo spartiacque tra la valle di Orto di Don- 
na/M. Pisanino a nord e le strette valli che a 
sud si aprono sulla piana litoranea. Pur non 
raggiungendo altezze rilevanti (Grondlllce 
1805m, Contrarlo 1790m) il gruppo si pre­
senta con aspetto imponente, soprattutto 
verso sud dove l’acclività del versante è 
maggiore e alcune cime secondarie (Punta 
Questa 1521 m, il Pizzone 1394m) contribui­
scono a dare al paesaggio un aspetto dolo­
mitico.
Il versante nord, come accennato, è assai 
meno ripido, con pendìi detritlci e boschi di 
faggio, dove numerose cave di marmo tut- 
t ’ora in attività hanno radicalmente trasfor­
mato Il paesaggio originario.
Il clima risente assai della vicinanza del ma­
re : piuttosto temperato, presenta però una 
marcata variabilità con frequenti piogge pri- 
maverill/autunnali (si toccano i 3000 mm/ 
anno), forti temporali estivi e precipitazioni 
nevose anche violente in inverno. Nono­
stante tutto questo, la circolazione idrica 
superficiale è in pratica assente e si manife­
sta In pratica solo nei fondovalle, dove II 
contatto delle successioni carbonatiche 
con il substrato impermeabile genera spes­
so copiose sorgenti.

L 'avvicinamento neI periodo invernale.

INQUADRAMENTO
GEO-MORFOLOGICO
L’abisso Watanka si apre sul basso versan­
te sud del m. Pizzone, destra Idrografica del 
canale degli Alberghi (vecchio alloggio di 
cavatori, ormai in disuso).
Le formazioni che affiorano sono: Porfiroi- 
di, scisti porfirici, filladi (Paleozoico) che 
costituiscono II basamento impermeabile 
ma che non interessano direttamente la zo­
na In esame; Dolomie (Grezzonl) del Nori- 
co; Marmi, Marmi dolomitici e Dolomie cri­
stalline (Lias inf.) ; calcari con liste di selce e 
tracce di ammoniti piritizzate (Lias medio- 
Sup.).
In particolare, Watanka si sviluppa per la 
prima parte nel marmi dolomitici, per pro­
seguire poi nei calcari selciferi. Ciò in ac­
cordo con la geologia della zona, che vede i 
selciferi andare al di sotto del marmi dolo­
mitici nella parte terminale della sinclinale di 
Orto di Donna.
Tale struttura ipotizza, In prospettiva, una 
situazione favorevole per l’eventuale colle­

gamento con le strutture carsiche profon­
de legate all’anticlinale del m. Tambura. In 
effetti, le colorazioni con traccianti fatte in 
numerosi abissi della zona sono risultate 
tutte positive, avendo come unico recapito 
la sorgente del fiume Frigido. Anche a Wa­
tanka la situazione strutturale presente la­
scia pochi dubbi in proposito, facendo rite­
nere che anche questo abisso faccia parte 
dello stesso sistema Idrologico.
Per quel che riguarda le morfologie carsi­
che presenti nella zona, siamo in presenza 
di un tipico esempio di carso nudo di alta 
montagna (nonostante l’altezza ridotta), 
con rada copertura erbosa e assenza di 
macroforme come doline o Karren. Molto 
elevata la fratturazione superficiale, con cir­
colazione idrica esigua e rapido drenaggio 
delle precipitazioni.

LA GROTTA
L’ingresso dell’abisso, un piccolo meandro 
aperto con una breve disostruzione, si apre 
a 980m di quota lungo un ripido pendio roc-
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La buca da lettere.

doso, alla base di un ghiaione sovrastante il 
fondo del canale degli Alberghi.
Dopo una breve fessura e un palo di pas­
saggi in roccia si traversa a -3 un P10, per­
venendo così all’Imbocco di un’ampio poz­
zo-scivolo di 20m (Obelix) con grossi bloc­
chi di frana In precario equilibrio. Da questo 
ambiente, generato da una grossa frattura 
N-S, si dipartono due diramazioni verticali 
distinte ed una terza sub-orizzontale. 
Raggiunto il primo, evidente terrazzo, si di­
parte sulla sx. una piccola condotta fossile 
a sezione ellittica che dopo una trentina di 
metri di saliscendi Interseca una galleria più 
grande (il Trivio), da dove si può procedere 
in più direzioni. Percorrendo la parte sini­
stra, ci si immette in una bassa ma larga 
condotta (3-4m) dove si procede inizial­
mente carponi per la presenza di un abbon­
dante deposito sabbioso, poi l’altezza au­
menta gradatamente fino ad arrivare all’im­
bocco di un P9. Al di sotto di questo la gal­
leria prosegue molto bella, con forma quasi 
circolare. Sulla destra si diparte ora una dia­
clasi discendente (la Matarana) di un centi­
naio di metri di sviluppo: anche qui evidenti 
le tipiche “scallops” delle morfologie freati­
che ed anche potenti riempimenti di brecce 
cementate che finiscono per ostruire il pas­
saggio. Proseguendo nella galleria princi­
pale, dopo una trentina di metri il condotto 
è intercettato da un camino, con la base 
sfondata su di una diaclasi troppo stretta. 
Qui numerose tracce organiche e insetti ci 
dicono che siamo vicini all’esterno.
Tornati al “Trivio”, la galleria di destra porta 
in breve alla base di un alto camino (risalite 
in corso) con il fondo ricoperto da un gran­
de accumulo di detrito. Poco prima di que­
sto punto si staccano sulla destra due con­
dotte in salita. La prima, assai ripida, porta 
in breve ad affacciarsi su di una sala, sul cui

fondo un P10 chiude ostruito; sulla dx, inve­
ce, un’altra condotta sale ancora ripida per 
una trentina di metri e termina intasata da 
terra e sassi ormai vicina alla superficie.
La seconda condotta immette quasi subito 
in un’altra più ampia, anche questa in salita 
e con abbondanti depositi di ciottoli e sab­
bie, che sbocca poco dopo alta sul P. Obe­
lix. Quella descritta finora è la parte sub­
orizzontale ad oggi esplorata (salvo qual­
che breve ramo secondario) ed assomma 
un totale di circa 400m di sviluppo. Gli altri 
due rami, come accennato sono tipicamen­
te verticali: quello che raggiunge i -200 è 
quasi del tutto fossile mentre l’altro che 
porta al fondo attuale di -270 è attivo. 
L’accesso a quest’ultima diramazione si 
trova su fondo del P. Obelix, una stretta dia­
clasi fra grossi massi incastrati. Dopo alcu­
ni metri di discesa si diparte un meandro in­
terrotto da un paio di saltini che intercetta 
poco dopo la grande frattura E-O del P. 
Mandala (20m). Qui l’ambiente si amplia: al­
la base, tra riempimenti vari, si incontra un 
piccolo ruscello proveniente da un camino 
e da un meandro in salita percorso per oltre 
un centinaio di metri. Verso valle l’acqua si 
infila in un basso passaggio semi-sifonante 
oltre il quale la grotta prosegue con un P30 
frazionato sulla dx per evitare l’acqua. Al 
fondo si continua in meandro, poi diaclasi, 
quindi ancora meandro nel marmo grigio, 
superando qualche breve salto (max.6m); 
la progressione è sempre agevole. Si giun­
ge alfine su di un P15 nel vuoto con laghetto 
alla base da dove si entra subito in una sala 
(“ il Contatto”) : in questo punto, infatti, risul­
ta evidente il passaggio stratigrafico fra i 
marmi e i calcari selciferi.
Qui la grotta cambia decisamente aspetto, 
la roccia è molto scura e le selci profonda­
mente incise dalle acque. Un breve lamina­

toio porta su di un P20 (pozzo delle selci) 
dove nella stagione umida non è facile evi­
tare il bagno. Alla sua base altra sala gene­
rata dall’incrocio di grosse fratture, con nu­
merosi blocchi e altri piccoli arrivi d’acqua 
che ingrossano il ruscelletto; si apre ora 
verso est un’alta forra, larga un paio di metri 
e alta 20-30 che dopo breve gira brusca­
mente verso sud. Il fondo è ricoperto da 
grossi blocchi originati dallo scollamento 
degli strati di calcare selcifero che obbliga­
no a vari passaggi in roccia; l’acqua, sem­
pre più abbondante (circa 7-8 l/sec. in ma­
gra) tende a scomparire fra i grandi riempi­
menti di brecce che si iniziano a trovare an­
che sul soffitto e che si seguono sino al 
fondo. Dopo un centinaio di metri, infatti, un 
ultimo P7 aperto direttamente nelle brecce 
porta a ritrovare il corso d’acqua che si per­
de però subito in un basso passagqio alla­
gato (-270).
L’altro ramo verticale della grotta ha origine 
anch’esso dal P. Obelix, poco sopra la sua 
base.
Un breve passaggio in frana immette su di 
un P8 da cui un meandro non sempre age­
vole porta in breve, dopo una serie di poz­
zetti (max. P11) al piccolo imbocco di un 
P30 molto terrazzato (P. Venti Satanici). Al 
fondo, una stretta buca da lettere immette 
direttamente su di un P40, formato da una 
grande diaclasi allungata in direz. E-O; an­
che qui numerosi frazionamenti portano al­
la base ingombra di detriti dove, oltrepas­
sato un P6 , un corto meandro si sfonda su 
di un bel P30 nel vuoto, anch’esso con la- 
ghetto alla base (-200). Solo una stretta fes­
sura, da allargare decisamente, consentirà 
forse di proseguire oltre questo limite.

NOTE SPARSE
La grotta si comporta da “ingresso basso”, 
con discreta aria entrante nei mesi inverna­
li, soffiante (ma poco) in quelli estivi. All’in­
terno vaste zone non hanno una sensibile 
circolazione, salvo alcune (es. Venti Satani­
ci) dove l’aria è chiaramente avvertibile ma 
poi si perde in fessure impraticabili. L’aria 
non è particolarmente fredda, diciamo sui 
7-8°C.
Per quel che riguarda le altre cavità presenti 
nella zona, diremo che di importanti ce ne 
sono per ora un paio. La prima è Ossiba, 
un’altro piccolo abisso di -200ca. con in­
gresso a non più di un centinaio di metri di 
distanza da Watanka e una cinquantina più 
in alto. Per ora le due grotte non si toccano, 
dirigendosi verso opposte direzioni, anche 
se un collegamento non è da escludere a 
priori.
La seconda è il famoso abisso Olivifer, re­
cente -1230 che però si trova ad oltre sette­
cento metri in linea d’aria e diretto in dire­
zione opposta.
Le prospettive, quindi, sono orientate so­
prattutto a superare gli ostacoli che blocca­
no gli attuali fondi per poter scendere anco­
ra (altri 400m di potenziale) e magari inter­
cettare un reticolo freatico profondo, per 
ora solo ipotizzato.
Un’ultima precisazione: la grotta è tutt’ora 
armata e, soprattutto, ben pulita; non sa­
rebbe poi male se lo restasse ancora a lun­
go, preghiamo quindi chi vogliafarci un giro 
di prestare il dovuto riguardo, oltre che 
controllare sempre gli armi che, lo confes­
siamo, non sono tutti perfetti.
Per eventuali attività esplorative si prega di 
prendere contatti con il gruppo.
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IL LATO OSCURO DEL RESEGONE
Sei chilometri di gallerie sono il giusto premio per chi ha voluto credere in un’area 
carsica incantevole ma inspiegabilmente trascurata da intiere generazioni di 
“speleo” .
E non è finita...

di Massimo FOLLI, Fabio TRENGI (Gruppo Speleo Brianteo S.E.M. Meda), Daniele 
SOTTOCORNO, Alessandro UGGERI (Gruppo Speleologico C.A.I. Varese)

La risorgenza d i Fióm Lati. 
Foto: Ackim

INTRODUZIONE
L'area carsica di Morterone (CO), di recen­
te scoperta speleologica, è situata ad Est 
del Resegone, costituendo la testata della 
Val Taleggio; è raggiungibile da Como se­
guendo la strada della Valsasslna fino alle 
porte di Ballabio, dove si Imbocca sulla de­
stra una strada asfaltata che, oltrepassata 
la Forcella di Olino, giunge all’abitato di 
Morterone. L’area, di circa 10 kmq di esten­
sione, è tagliata In senso E-W dal solco del­
la Val Taleggio, che separa la più settentrio­
nale Costa del Boldes, dove si apre la Grot­
ta dell’Edera, dalla Costa del Palio, con la 
Sorgente di Fiom Latt e la Grotta della Mad­
dalena. La Grotta dell’Edera ha un dislivello 
di 80 metri ed uno sviluppo di 350 m, la Sor­
gente di Flom Latt, In corso di esplorazione 
da parte dello speleosub lecchese G. Ca­
sati (vedi Speleologia n. 22) è una grossa 
galleria sommersa, e la Grotta della Madda­
lena, con il suo sviluppo di 6 chilometri per 
una profondità di 120  metri, rappresenta si­
curamente la più importante cavità dell’a­
rea.

INQUADRAMENTO GEOLOGICO E 
GEOMORFOLOGICO
L’area carsica di Morterone è situata ad Est 
del massiccio dolomitico del Resegone, da 
cui è separata tramite una faglia di impor­
tanza regionale (la linea Faggio-Morterone) 
a decorso N-S.
Il rilievo è di media altezza (800-1600 metri 
s.l.m.), con morfologie dolci ricoperte da 
prati e faggete, interrotte da profondi incisi 
vallivi; tra di essi II più importante è la forra 
della Val Taleggio. Larga parte di queste 
forre sono asciutte per lunghi periodi; l’ac­
qua che le percorre, proviene sia dalle aree 
circostanti non carsiche, sia dalle numero­
se sorgenti temporanee, si infiltra in perdite 
diffuse e solo raramente raggiunge lo sboc­
co del canyon della Valtaleggio. Solo la sor­
gente di Flom Latt, situata quasi al termine 
della forra principale, è attiva tutto l’anno 
con portate considerevoli (alcune decine di 
litri al secondo) anche durante le massime 
magre.
Strutturalmente l’area di Morterone appar­
tiene all’unità autoctona (Parautoctono 
Prealpino di GAETANI e JADOUL, 1979), 
circondata da unità sovrascorse; gli strati 
Immergono generalmente verso Ovest con 
blanda inclinazione (10 -20 ’), disturbati da

rare pieghe a piccolo e medio raggio.
La serie stratigrafica dal basso, è la se­
guente:

- Calcare di Zu (Retico) ; calcari marnosi ne­
rastri;
- Dolomia a Conchodon (Retico); Calcari,
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calcari dolomitici e dolomie in grossi ban­
chi;
- Calcare di Sedrina (Hettangiano); calcari 
con rari noduli di selce in strati decimetrici;
- Calcare di Moltrasio (Sinemuriano) ; calca­
ri selciferi frequentemente marnosi.
Lo spessore delle unità varia lateralmente a 
causa della vicinanza di un paleolineamen­
to geografico, precisamente una paleoalto, 
riconoscibile anche grazie alle caratteristi­
che strutture sedimentarie.
Della serie sopracitata la formazione infe­
riore (il Calcare di Zu) non è carsificabile, 
quantomeno localmente (è invece ben car­
sificabile nella vicina Valle Imagna) e costi­
tuisce il “basamento impermeabile” del si­
stema carsico; al contatto con la sopra­
stante Dolomia a Conchodon si trova infatti 
la principale emergenza dell'area, la sor­
gente di Fiom Latt.
La Dolomia a Conchodon determina sia al­
l’esterno che all’interno delle morfologie 
aspre con pareti e forre; le principali verti­
cali della Maddalena attraversano pratica- 
mente tutta la formazione fino quasi al Cal­
care di Zu.
Nel Calcare di Sedrina si rinvengono le più 
caratteristiche morfologiche carsiche: 
condotte freatiche, approfondimenti, etc.; 
larga parte della grotta della Maddalena si 
sviluppa in questa unità.
Nel Calcare di Moltrasio, l’unità arealmente 
più diffusa, sono attualmente note pochis­
sime cavità; ie morfologie dolci che lo ca­
ratterizzano e l’abbondante produzione di 
suoli rendono evidentemente difficile il re­

perimento di ingressi.
Nella parte finora esplorata del sistema car­
sico predominano le morfologie freatiche, 
con gallerie di diametri compresi tra pochi 
decimetri e parecchi metri, in frequenti ana­
stomosi. Il livello di base ha subito un lento 
abbassamento, determinando ripetute so­
vrapposizioni di morfologie vadose (forre, 
piccoli canali) sulle originarie condotte, che 
si presentano così per lo più sfondate. At­
tualmente, ad eccezione della zona prossi­
ma al livello di base, anche le gallerie vado­
se sono fossili, essendo generalmente at­
traversate verticalmente dagli arrivi d ’ac­
qua, attivi soltanto durante le precipitazioni. 
Nella parti più basse le morfologie sono an­
cora “attive” : sono assai caratteristiche le 
pareti a scallops, talvolta in contropenden­
za, che segnalano, assieme ad altre eviden­
ze, l’altezza cui giungono le acque in piena. 
Le grotte dell’area si presentano media­
mente meno ricche di riempimenti delle al­
tre cavità lombarde a quote analoghe ; ciò è 
probabilmente merito della particolare po­
sizione geografica, lontana dal percorso 
dei principali ghiacciai Quaternari (A. BINI; 
1990); l’assenza di ghiacciai ha inoltre con­
sentito la preservazione delle morfologie 
dolci del paesaggio superficiale.
Nella Maddalena è comunque possibile os­
servare sedimenti associabili a diverse tap­
pe dell’evoluzione del carsismo nell’area: 
terre rosse fluitate, di probabile formazione 
in climi caldi (Cenozoico?), suoli bruni, se­
dimenti fluviali ben classati a ciottoli arro­
tondati, sedimenti eterometrici spigolosi,

probabilmente associabili geneticamente 
alle fasi fredde Quaternarie, nonché con­
glomerati e crostoni stalagmitici frequente­
mente rierosi.
Nel complesso le morfologie ed i riempi­
menti sembrano indicare una carnificazio­
ne antica, evolutasi a più riprese in situazio­
ni ambientali differenti ed in un contesto 
geologico stabile.

ESPLORAZIONI
L’area carsica di Morterone è praticamente 
ignorata dalla speleologia sino al 1986, 
quando alcuni di coloro che oggi compon­
gono il GS Brianteo maturano la convinzio­
ne che la zona meriti le loro attenzioni.
La risorgenza di Fiom Latt catalizza nei suoi 
pressi l’attività di battuta e dopo poco viene 
individuato l’ingresso della Maddalena, che 
subito richiede un faticoso lavoro di diso­
struzione. Continua comunque l’intensa at­
tività esterna con il reperimento di altre 
grotte, senza tuttavia riuscire a penetrare 
nella montagna.
Nella primavera 1987 viene scoperta ed 
esplorata ia Grotta dell’Edera, fino afermar­
si di fronte a due sifoni, uno a monte e l’altro 
a valle; nel Marzo 1988 viene esplorata, in 
compagnia di alcuni soci del G.S. Remeron 
CAI Gavirate, una ulteriore diramazione 
(Galleria dei Gaviratesi) chiusa anch’essa 
da un lago.
Nel 1988 lo speleosub lecchese Luigi Casa­
ti si immerge nel sifone a monte, collegan­
dolo con il Sifone del Ramo dei Gaviratesi 
ed esplorando poi una galleria sommersa di
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una quarantina di metri, per fermarsi di fron­
te ad una strettoia.
Nel frattempo l’esplorazione della Madda­
lena è rallentata da una zona di strettole 
senz’aria, oltre la quale si intuisce un’allet­
tante reticolo di gallerie. È a questo punto 
(Aprile 1989) che II GSB chiama a condivi­
dere gioie e dolori II GS CAI Varese. In due 
mesi viene stesa la topografia dei rami già 
esplorati (circa un chilometro); durante il 
campo estivo 1989 nuove gallerie vanno ad 
aggiungersi alla geometria della grotta, 
senza stravolgerne l’aspetto e, soprattutto, 
senza indicare chiare direzioni all’esplora­
zione, che procede per tentativi tra confuse 
e complicate correnti d ’aria.
A fine campo viene individuato l’inizio di Vi­
brazioni Positive, che viene esplorata nel­
l’autunno seguente; la corrente d’aria indi­
ca la via, ignorando i numerosi ed invitanti 
sfondamenti e dando inizio al gioco dei tra­
versi. L'esplorazione si ferma sotto il Cami­
no Mannaro, ormai nel cuore della Costa 
del Palio.
Nel Dicembre 1989 rimane da vedere il Poz­
zo della Discordia, in cui si getta la Condot­
ta degli Ammutinati; la sua discesa ci fa 
prendere il primo contatto con il livello di 
base: sifoni in serie che si danno acqua l’u­

no con l’altro; l’aria si perde in posti terribili 
ed in circuiti.
Aliatine del 1989 lo sviluppo è di 2800 metri 
e due luci vanno a rischiarare la sala termi­
nale di Reginaseghina, la prima condotta 
che si incrocia dopo le strettoie di ingresso: 
una breve arrampicata consente di percor­
rere i primi metri del Ramo della Nonna, si­
no ad un pozzo-camino. A Marzo inizia la 
lunga serie di traversi, pozzetti, risalite, 
sempre guidati, anzi trascinati dalia corren­
te d’aria; le dimensioni sono quasi sempre 
scomode, si sta raramente eretti, compare 
il fango. Finalmente si sbuca in Sala Moana- 
Ovunque e da qui inVai Pedrol, grosso gal- 
lerione quasi “tropicale” per la sua maesto­
sità. A valle si esplora Cala la Mutanda, labi­
rinto di condotte con numerosissimi sifoni, 
a monte si segue la galleria fino ad un cami­
no.
Il campo estivo 1990 inizia a quota4400 me­
tri e dopo qualche spedizione sfortunata si 
trova l’evidente prosecuzione di Vai Pe- 
dro ! : galleria Primo Agosto (moglie mia non 
ti conosco). Anche qui grandi condotte, 
una sala che finisce nel Lago Stina, circola­
zione d’aria, torrenti.
Le aspettative esplorative immediate sono 
ovviamente concrete e notevoli in più punti

della grotta, che raggiunge ora i 6 chilome­
tri di sviluppo spaziale.
Per il contributo continuo nelle esplorazioni 
e nelle lunghe operazioni di rilievo vanno ri­
cordati tra gli altri A. Gonzaga, O. Sules e L. 
Marzoli ; ad alcune punte hanno partecipato 
speleologi del GGM, dell'ASC, del GS Re- 
meron e dei Tassi.

DESCRIZIONE DELLA GROTTA DELLA 
MADDALENA
La Grotta della Maddalena è un sistema 
carsico molto articolato, impostato su una 
complessa rete freatica; la descrizione ri­
guarda quindi esclusivamente i rami princi­
pali; ovviamente i bivi si sprecano.
Dopo il cunicolo di ingresso, disostruito al­
l’inizio delle esplorazioni, un quarto d’ora 
circa di condottine e saitini conduce al 
Meandro dell’Anaconda; questo meandro, 
lungo 150 metri e largo mediamente 30-40 
centimetri, costituisce una delle parti più 
caratteristiche della grotta per la sua mor­
bida sinuosità. Superatolo, si incontra una 
serie di strettoie (il Contacostole), interval­
late da un pozzo (la Sala GSB). Al termine, 
un bivio: dritti per Vai Pedrol, a sinistra per 
la Condotta degli Ammutinati e Vibrazioni 
Positive.
Per andare a Vai Pedrol si percorrono una 
serie di belle gallerie freatiche (Reginase­
ghina, Ramo della Nonna), per alcuni tratti 
anche del diametro di 4-5 metri, intercalate 
da una lunga teoria di pozzetti, traversi, ri­
salite, fino a sbucare nella Sala Moana- 
Ovunque, ambiente di collegamento tra di­
versi livelli di condotte e da qui in Vai Pe- 
drol. Vai Pedrol ed il successivo ramo “Pri­
mo Agosto, moglie mia non ti conosco” so­
no delle gallerie freatiche parzialmente 
riempite con un diametro fino ai 10  metri 
che si spostano verso il Resegone ; da esse 
si dipartono i grossi freatici che conducono 
al livello di base, dove si incontra una com­
plicata regione (Cala la mutanda) ricca di la­
ghi, torrentelli, sifoni.
Tornando al bivio citato, sulla sinistra si per­
corrono carponi circa 150 metri di condotti­
ne disagevoli fino a risollevarsi in piedi nella 
Condotta degli Ammutinati, sviluppata su 
più piani; da qui si accede a quattro diffe­
renti zone:
il Pozzo della Discordia, che con una serie 
di verticali parallele riconduce al livello di 
base;
la Galleria delie Eccentriche, un piccolo la­
birinto freatico;
il Ramo del primo sifone e del Pozzo del Dr 
Sules, una regione stretta e ricca di riempi­
menti, ancora poco esplorata;
Vibrazioni Positive, una bella galleria freati­
ca cosparsa di scallops che si spinge verso 
Sud, per arrestarsi sotto il cupo Camino 
Mannaro, attraversato da un inteso stillici­
dio di acque che hanno percorso le gallerie 
che andremo ad esplorare.
La Maddalena è poco concrezionata; i pre­
gi estetici principali stanno nella varietà del 
percorso e nelle morfologie, talvolta così 
belle da sembrare parenti strette di quelle 
“disegnate sui libri” .

GROTTA DELL’EDERA: DESCRIZIONE
Subito sotto l’ingresso, la grotta si divide in 
tre rami : quello di destra conduce ad un in­
gresso non transitabile, il ramo principale e 
quello di sinistra conducono ad un pozzet­
to di 7 metri; alla base di questo parte sulla 
sinistra il Ramo della Colata, così detto per 
la presenza di una grossa colata stalagmiti-

Galleria Reginaseghina. 
Foto: Ackim
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ca di 30 metri di altezza; proseguendo lun­
go il ramo principale si ripassa sotto l’in­
gresso, si superano alcuni saltini ed una 
strettoia fino raggiungere il Toboga, grande 
condotta (sei metri per nove) molto inclina­
ta con le pareti scolpite a scallops e marmit­
te. In fondo al Toboga, alcune salette, un 
meandro, un P7, una breve galleria che in­
terseca una condotta percorsa da un tor­
rente. Il torrente a valle precipita con un P8 
nel lago-sifone terminale, mentre a monte è 
segulblle fino ad una cascata, superabile 
sulla sinistra, e quindi ad un sifone-sorgen­
te.
La Grotta dell’Edera è una cavità riccamen­
te concrezionata, fossile nella parte alta ed 
interessata nella parte più bassa da un at­
traversamento idrico perenne, assai violen­
to durante le piene; è purtroppo ignota la 
parte a monte, proveniente dalla poco 
esplorata Costa del Boldes, ed altrettanto 
ignota è la risorgenza, che si trova presumi­
bilmente nella vicina forra del torrente En- 
na.

FAUNA
La Fauna delle cavità dell’area è in corso di 
studio da parte di D. Baratelli (G.S.CAI Va­
rese); l’attenzione è stata per il momento 
focalizzata sulla Grotta dell’Edera, abitata 
da fauna abbastanza ricca e di grande inte­
resse. La presenza più rimarchevole è tra 
gli Pseudoscorpioni, rappresentati da un 
organismo appartenente al genere Ron- 
cus, rinvenuto per il momento in un unico 
esemplare, risultato essere nuovo per la 
scienza; l’esemplare In questione si trova

tuttora allo studio presso il Dr G. Gardinl 
dell’Università di Genova.

NOTE FINALI
La Grotta della Maddalena è attualmente in 
corso di esplorazione ed è pertanto co­
sparsa dei materiali dei due gruppi che ope­
rano nell’area; è quindi opportuno concor­
dare eventuali visite. Al visitatori l’invito a 
mantenere pulita la grotta e a preservare le 
poche vaschette di acqua potabile.
Nella Grotta dell’Edera restano da vedere

alcuni finestroni e da seguire il sifone a val­
le.
Nell'area sono state rinvenute e sono in 
corso di esplorazione diverse cavità, candi­
date a raccordarsi al sistema carsico che si 
incomincia ad intuire; tra queste, si segna­
lano il Pozzo dei Moscerini (-83), BBB (250 
metri di sviluppo), il Budello di pecora, il 
Pozzo di Frasnida e 75 Rosso, tutte grotte 
con forte corrente d’aria, ferme su frana.
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DATI CATASTALI (TAV. I.G.M. 1:25000 
Vedeseta)
(*) GROTTA DELLA MADDALENA 
Comune: Morterone (Como)
Località: Costa del Palio
Unità litologica: Calcare di Sedrina, Dolomia a
Conchodon
Quota Ingresso: 975 m (alt.)
Coordinate: 2° 56’ 48", 5 

45° 52’ 49", 3 
Sviluppo: 6000 m 
Dislivello: 130 m (-120, +10)
(*) GROTTA DELL'EDERA 
Comune: Morterone (Como)
Località: Costa del Boldes 
Unità litologica: Calcare di Sedrina 
Quota ingresso: 900 m 
Coordinate: 2° 57’ 20” , 5 

45° 53’ 06", 9 
Sviluppo: 350 m 
Disllvello: 81 m (-74, +7)

Meandro dell’Anaconda. 
Foto: Acklm
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H  TUTTOSPELEO

HAI RINNOVATO LA TM
QUOTA D'ISCRIZIONE?

PERCHÉ UN SIMPOSIO SULLA 
“PROTOSTORIA” DELLA SPELEOLOGIA

Se il prefisso “proto” implica il concetto di prima­
to, di anteriorità, il convegno che la Sezione Spe­
leologica CAI SSI di Città di Castello, la Società 
Speleologica Italiana e la Commissione per la 
Speleologia del Club Alpino Italiano, sotto II pa­
trocinio dell’Union Internationale de Speleologie, 
organizzano a Città di Castello dal 13 al 15 set­
tembre del ’91, si propone di raccogliere elemen­
ti tra quella enorme congerie di informazioni rela­
tive alle prime esplorazioni delle grotte, mai en­
trate nella storia della speleologia, ma certamen­
te non meno importanti di quelle che 
normalmente vengono assemblate nei manuali 
di speleologia e che comunemente si trasmetto­
no agli allievi dei corsi sezionali.
Anche se non lo consideriamo strettamente vin­
colante, un anno limite lo vogliamo indicare ; lavo­
rare su fatti anteriori al 1887 significa infatti pre­
cedere l’inizio delle grandi esplorazioni di 
Edouard-Alfred Martel, colui che viene indicato 
come il fondatore della Speleologia. Se ricono­
sciamo a questo grande francese i suoi indiscus­
si meriti nel conferire concretezza e razionalità 
alla disciplina speleologica, ci sembra tuttavia 
improprio far iniziare da questo personaggio la 
storia della speleologia, come molti testi affer­
mano. Dal nostro osservatorio privilegiato di uo­
mini affacciati alla soglia del terzo millennio ab­
biamo oramai compreso che ogni processo so­
ciale, filosofico o scientifico evolve con graduali­
tà grazie a tanti contributi, piccoli o grandi, e che 
solo la nostra naturale propensione alla schema­
tizzazione didattica e la mitizzazione di certi per­
sonaggi fa apparire rivoluzionarie realizzazioni 
che rappresentano solo un atto di lenti processi 
di maturazione.
Col nostro simposio vorremmo far luce oltre i 
confini della storia già ampiamente divulgata, 
vorremmo saperne di più sui secoli in cui autenti­
ci pionieri della Speleologia hanno aperto la stra­
da alla attività che ci vede oggi entusiasticamen­
te impegnati, non importa se nella ricerca più im­
pegnativa o sull’onda dell’avventura e di un ap­
passionante gioco che continua a sollecitare la 
nostra energia creativa.

La SEZIONE SPELEOLOGICA CAI-SSI CITTÀ DI CASTELLO organizza, col patrocinio dell’UNION IN­
TERNATIONALE DE SPELEOLOGIE (UIS), in accordo con la SOCIETÀ SPELEOLOGICA ITALIANA 
(SSI) e col contributo della COMMISSIONE CENTRALE SPELEOLOGIA del CLUB ALPINO ITALIANO 
(CAI) il primo

SIMPOSIO INTERNAZIONALE SULLA PROTOSTORIA DELLA SPELEOLOGIA 
(Città di Castello, 13-14-15 settembre 1991)

Il Simposio è aperto a tutti gli studiosi italiani e stranieri autori di lavori relativi alla storia della speleologia 
anteriore all’anno 1887. Il Comitato Organizzatore auspica la presenza, per quanto riguarda l’Italia, di al­
meno due relatori per regione con possibilità di presentare materiale audiovisivo, iconografico, materia­
li, reperti e oggettistica varia di carattere storico. In concomitanza del convegno verranno infatti allestite 
mostre collaterali di antiche stampe e documenti, di materiali da progressione, di reperti paletno-pa- 
leontologici e di quant’altro possa scaturire dall’iniziativa di gruppi grotte, federazioni regionali e di ogni 
altra struttura coinvolta nella speleologia. I lavori saranno opportunamente coordinati in base ai tempi 
disponibili e per area geografica. Parallelamente al Simposio si riunirà il Bureau dell’UIS.

Venerdì

Sabato

Domenica

pomeriggio

ore 20 
ore 9 

ore 13 
ore 16 
ore 20 

dopocena 
ore 9 

ore 12 
ore 13

PROGRAMMA DI MASSIMA

- Arrivo dei partecipanti e sistemazione 
Riunione del Comitato Organizzatore 
Riunione dell’Ufficio per la Didattica della SSI

- Cena
- Apertura lavori
- Pranzo
- Prosecuzione lavori
- Cena
- Spazio libero per filmati, diaproiezioni, etc.
- Prosecuzione lavori
- Conclusione lavori
- pranzo e commiato

- Saranno disponibili guide per escursioni alle grotte dell’Appennino umbro-marchigiano.
- Per gli eventuali accompagnatori dei relatori sono previsti itinerari locali di interesse storico-artistico.
- Il costo di iscrizione al Simposio, comprensivo degli atti, è previsto in L. 150.000.
Nelle successive comunicazioni verranno precisate le modalità di iscrizione e le agevolazioni per i giova­
ni e per fruizioni diversificate del Simposio 
Recapito postale:
Sezione Speleologica CAI-SSI Città di Castello 
Via Aretina, 40 - 06010 Città di Castello (PG)
Per comunicazioni telefoniche:
Romano Ciampoletti — 075/8553750 
Marco Bani - 075/8550550

Nei magazzini dei gruppi speleologici, negli scaf­
fali degli appassionati del mondo ipogeo e so­
prattutto nei polverosi archivi dei paesi edificati 
nei territori calcarei giacciono certamente storie 
che meritano una rivisitazione. Anche se questi 
documenti avessero in qualche tempo trovato 
spazio in qualche notiziario sezionale o in pagine 
di stampa locale, il nostro Simposio vuole recu­
perare queste sparse “tessere” e costituire l’oc­
casione per completare il mosaicQ della nostra 
“protostoria” che potrebbe uscire dal lungo 
oblio dove forse l’abbiamo per lungo tempo rele­
gata cominciando ad assumere contorni più niti­
di e più che mai affascinanti.

PREMIO S.S.I. ALLA MIGLIORE SPEDIZIONE ITALIANA ALL’ESTERO

Consistente in 1.000.000 di lire è stato consegnato ai componenti della spedizione
RIO LA VENTA ’90.

Il premio è stato loro attribuito in virtù della documentazione inedita riportata e per l’alta 
professionalità dimostrata.
H premio S.S.I.-KONG SpA alla miglior esplorazione speleologica ed il premio S.S.I. al miglior articolo 
divulgativo di argomento speleologico non sono stati consegnati per mancanza di concorrenti.
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VERBALE DELLA RIUNIONE DELLA 
COMMISSIONE NAZIONALE CAVITÀ 
ARTIFICIALI
Il giorno 13/5/1990 alle ore 12 a Narni, presso la 
sede del Catasto Nazionale Cavità Artificiali, si è 
tenuta la riunione della Commissione Nazionale 
Cavità Artificiali della Società Speleologica Italia­
na, alla quale hanno preso parte:
Guglia Paolo Trieste
Lapegna Ulisse Napoli
Nini Roberto Narni
Piciocchi Carlo Napoli
Porri Paolo Firenze
Signorelli Bruno Bergamo
Vi è stata inoltre la gradita presenza di Campa­
gnoli Marco (Recanati), Pieristè Andrea (Reca­
nati), Riera Italo (Padova) e di alcune gentili ac­
compagnatrici.
Presidente della riunione viene eletto il sig. Nini 
Roberto, segretario verbalizzante il sig. Guglia 
Paolo.
Il presidente NINI apre la riunione ricordando co­
me l’inaugurazione della sede Nazionale del Ca­
tasto C.A. appena avvenuta sia il coronamento di 
anni di lavoro e che, assieme a questa struttura, è 
stato fondato anche un centro di Documentazio­
ne sulle C.A. per raccogliere il maggior numero 
di dati disponibili sui vani ipogei delle varie città 
italiane.
Tale Centro, che si awalerà in seguito anche del­
l’uso dei computer per l’informatizzazione dei 
dati raccolti, vuole essere un punto di riferimento 
per chiunque voglia avere notizie relative alle 
C.A. italiane e NINI invita quindi i membri della 
Commissione a contribuire all'iniziativa inviando 
documentazioni, immagini e dati delle cavità stu­
diate.
Prima di riprendere con le voci all’O.d.G., RIERA 
chiede alcune delucidazioni su come vengono 
raccolti i dati relativi alle C.A. RIERA si lamenta 
della mancanza di dati relativi alla ricerca archeo­
logica (lui ha studiato l’acquedotto romano di 
Asolo), e quindi chiede se sono già state definite 
le modalità per la raccolta e la catalogazione di 
questi dati.
Risponde NINI precisando che è già da tempo in 
uso una apposita scheda catastale e che, per 
adesso, questa si è rivelata adeguata allo scopo ; 
i dati trascritti, inoltre, vengono inviati a Bergamo 
per essere immessi nel computer.
Vista la sua recente adesione alla Commissione, 
PORRI precisa che in Toscana è stata adottata la 
scheda da poco tempo e che, essendoci qual­
che complicazione nella compilazione, sarebbe 
giusto risolvere fin dall’inizio ogni eventuale dub­
bio.
NINI esaurisce l’argomento evidenziando come i 
problemi legati alla compilazione delle schede 
catastali siano stati già superati in molte regioni, 
e come facendo riferimento ai rappresentanti re­
gionali sia possibile risolvere ogni eventuale 
dubbio.
Si passa quindi al secondo punto dell’O.d.G.: la 
situazione in cui si trova la Bibliografia Nazionale 
sulle C.A.
LAPEGNA, incaricato dalla Commissione della 
compilazione di tale lavoro, ricorda che è ormai 
da molto tempo che si lavora su questa biblio­
grafia per trovare una matrice di lavoro che per­
metta di collegare in modo organico tutti i dati di­
sponibili. È giusto, inoltre, che la bibliografia ven­
ga realizzata a Napoli, per la mole di lavori, non 
solo prettamente speleologici, che sono stati 
pubblicati in questa città sull’argomento. La bi­
bliografia è oramai completa, almeno come pri­
mo contributo, ma mancano ancora i dati dei la­
vori più recenti. LAPEGNA si lamenta per la man­
canza di un continuo aggiornamento da parte dei 
vari gruppi, che non sempre mandano gli estremi 
di tutti i lavori fatti. Le ricerche pubblicate ci sono, 
ma spesso manca la corretta informazione sul­
l'esistenza delle stesse. Viene quindi ricordato di 
inviare i dati aggiornati di ogni lavoro pubblicato 
sulle C.A. all’indirizzo personale di Lapegna Ulis­
se, via Bonito 27/E - 80133 Napoli.
In un futuro, sarà il caso di aggiungere alla biblio­
grafia una breve descrizione dei temi trattati e la 
fonte precisa da cui poter reperire la pubblica­
zione.

La bibliografia viene quindi consegnata a GU­
GLIA, per farla pervenire al più presto ai prof. 
Cucchi per la pubblicazione.
Visto che è stato danneggiato il supporto ma­
gnetico su cui era conservata la bibliografia, si 
contatterà STOCCO (Treviso) che forse è in gra­
do di recuperare tali dati; se non sarà possibile 
stamparla in tempi brevi, si faranno delle fotoco­
pie da distribuire come preprint al Convegno Na­
zionale di Udine.
Si passa quindi al seguente punto all’O.d.G. e PI­
CIOCCHI relaziona sulla situazione della ricerca 
sugli acquedotti ipogei. Hanno già risposto sei 
persone o gruppi, e NINI si incarica di spedire 
una lettera a proposito ai gruppi Umbri. Viene 
evidenziato inoltre che potrebbe venir fatto un la­
voro di ricerca intergruppo (a nome della Com­
missione) sull’acquedotto di Orte (Lazio) e che 
anche questo potrebbe essere inserito nella ri­
cerca.
PICIOCCHI ha già risposto via lettera alle perso­
ne interessate ed il lavoro dovrà essere ultimato 
entro i primi mesi del 1991, in modo da essere 
presentato come preprint al Ili Convegno Inter­
nazionale sulle cavità artificiali che si terrà a Na­
poli nel mese di luglio del prossimo anno.
Viene poi affrontato l’argomento relativo alla par­
tecipazione al Convegno nazionale di Udine. 
GUAGLIARDI (assente) era la persona incarica­
ta di coordinare l’esposizione del materiale divul­
gativo sulle C.A. durante tale manifestazione e 
doveva riferire sulle relative modalità. NINI, in as­
senza del diretto interessato, propone di conti­
nuare a preparare il materiale diviso per regione, 
attendendo ulteriori disposizioni da GUAGLIAR- 
Dl.
A proposito di iniziative espositive, NINI informa 
che il prossimo anno ci sarà il decennale del pri­
mo Convegno Nazionale sulle C.A. svoltosi a 
Narni nel 1981. In tale occasione, grazie ad uno 
sponsor, sarà possibile l’allestimento di una mo­
stra itinerante dedicata alla speleologia in C.A., 
che partirà da Narni ma che potrà poi girare in al­
tre città. Preso atto di tale progetto, la Commis­
sione aderisce pienamente all’iniziativa ed i sin­
goli membri si dichiarano disponibili per l’invio di 
materiale documentativo.
Per quanto riguarda il Convegno Internazionale 
sulle C.A., che dovrebbe tenersi a Napoli nel lu­
glio del 1991, NINI comunica che è già stata invia­
ta una lettera informativa agli amici francesi e che 
si è in attesa di una risposta. LAPEGNA informa 
che l'organizzazione sta comunque proceden­
do, che è quasi pronta la locandina, e che si stà 
chiedendo il patrocinio del Presidente della Re­
pubblica.
Si passa quindi al seguente punto all’O.d.G., e 
cioè alle iniziative legate al settimo centenario del 
duomo di Orvieto. In tale occasione, è previsto 
anche un incontro di studio su vari argomenti le­
gati alle C.A., fra i quali il riutilizzo delle stesse, la

Sede Catasto Cavità Artificiali: l'inaugurazione.

carenza legislativa per quanto riguarda la loro 
protezione e l'eventuale figura “professionale” 
dello Speleologo. Su questo ultimo punto la 
Commissione si dichiara molto scettica, in quan­
to il termine «professionale» implica caratteristi­
che che attualmente non sono proprie dello spe­
leologo.
A proposito di Catasti Regionali, NINI presenta 
alla Commissione il sig. Pieristè Andrea, che si 
offre quale responsabile per la regione Marche. 
La Commissione prende atto di tale disponibilità 
e rimane in attesa dell’accettazione della candi­
datura in ambito regionale.
Esauriti i punti all’O.d.G., si passa alle «varie ed 
eventuali». '
PORRI chiede notizie sulle norme generali da se­
guire nelle esplorazioni di C.A. e, con interventi di 
LAPEGNA e SIGNORELLI, viene evidenziato 
che non esistono modalità precise di comporta­
mento a proposito, e che l’unico testo a cui even­
tualmente riferirsi è quello relativo alle norme an­
tinfortunistiche per il lavoro in miniera. Risulta 
quindi necessario affidarsi non tanto a regole 
scritte, quanto a norme dettate dal «buon sen­
so», che devono essere maggiormente seguite 
durante l’esplorazione delle cavità artificiali, tal­
volta più pericolose di quelle naturali.
Chi desidera ricevere la recente pubblicazione 
«Acquedotto Romano di Pesaro», potrà richie­
dere la stessa presso il Comune di Pesaro, As­
sessorato ai Problemi Ambientali, Piazza del Po­
polo n. 1,61100 Pesaro.
Cambiamento di recapiti telefonici:
Nuovo numero abitazione di LAPEGNA Ulisse: 
081/5563188.
Non è più valido il n. 035/235114 di SIGNORELLI 
Bruno.
La prossima riunione si svolgerà ad UDINE in oc­
casione del Convegno Nazionale, secondo mo­
dalità che verranno comunicate con apposita let­
tera di convocazione.
La riunione viene chiusa alle ore 13.50.
Il Presidente della riunione 
Nini Roberto

Il Segretario della Riunione 
Paolo Guglia

INAUGURATA LA SEDE DEL CATASTO 
NAZIONALE DELLE CAVITÀ ARTIFICIALI 
E DEL CENTRO DI DOCUMENTAZIONE 
SULLE CAVITÀ ARTIFICIALI ITALIANE

La speleologia italiana che si.occupa delle cavità 
artificiali si è data appuntamento a Narni il 13 
Maggio 1990 per la inaugurazione della sede del 
Catasto Nazionale e del Centro di Documenta­
zione che raccoglierà tutti ¡.dati su queste «Grot­
te» costruite dall’uomo.
L'avvenimento corona l’impegno della Commis­
sione Cavità Artificiali della S.S.I. che dal 1981 la­
vora per far crescere questa specializzazione 
deila Speleologia al fine di portarla allo stesso li­
vello delle altre.
Numerose sono le regioni, rappresentate da di­
versi gruppi, che hanno collaborato alle fasi di 
questa scalata attraverso l’indifferenza, lo scetti­
cismo, l’ostruzionismo, ma a volte anche la colla­
borazione della Speleologia tradizionale. - 
La vetta è stata raggiunta ma non è ancora la più 
alta. Dobbiamo lavorare duro perché tutti capi­
scano che non siamo i figli illegittimi di coloro che 
arrivano al fondo dei più profondi abissi in tempi 
da record.
In realtà in grotta andiamo tutti, anche noi, le ca­
vità artificiali sono state solo una scoperta effet­
tuata durante l’attività domenicale, ricca di piace­
voli sorprese. Le sorprese si sono susseguite in­
contrando lungo il cammino l’archeologia, la tec­
nica strutturale, l'architettura, la geotecnica, la 
storia. Provare per credere.
Il termine di «fognaroli», coniato da coloro che 
non sanno cosa riserva questa avventura sotter­
ranea, non ci fa paura, basta dimostrare con la­
vori seri e di buon livello che le fogne le lasciamo 
ai topi.
Dal 10 al 14 luglio 1991 ci sarà a Napoli il 3° Con­
gresso Internazionale sulle Cavità Artificiali, il pri-
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mo del genere che si svolge In Italia. Invitiamo 
tutti gli speleologi a partecipare, anche coloro 
che non sanno come è fatto un acquedotto o una 
cisterna o un camminamento sotterraneo, l’oc­
casione può servire per scoprire in voi una voca­
zione nascosta, un nuovo Indiana Jones.

Roberto Nini

LA COMMISSIONE CATASTO S.S.I. 
NELL’INTENTO DI UNIFORMARE IL 
PIÙ POSSIBILE LE OPERAZIONI DI 
RESTITUZIONE DEI RILIEVI, CHIEDE 
A TUTTI COLORO CHE SONO IN 
POSSESSO DI PROGRAMMI PER IL 
DISEGNO DI POLIGONALI DI 
GROTTE SU P.C. DI PRENDERE 
CONTATTI CON ALFREDO BINI, VIA 
BERNARDINO VERRO 39/C, 20141 
MILANO, TEL. 02/8466696 
GRAZIE

Nuovi indirizzi:
Associazione Speleologi Romani 32, 
via Vettor Fausto, Scala M 
00154 Roma
L’A.S.R. pubblicherà nel corso del 
prossimo '91 un bollettino che invierà 
in scambio o gratuitamente a chi ne 
farà richiesta. Profitterebbe 
dell’occasione per riaggiornare altresì 
il proprio indirizzario.
Grazie

LA FONDAZIONE DELLA FEDERAZIONE SPELEOLOGICA DELLA COMUNITÀ 
EUROPEA: UNO SGUARDO DIETRO LE QUINTE
Durante io svolgimento del XVI Congresso Nazionale di Speleologia che ha avuto luogo a 
Udine dal 6 al 9 settembre scorso e precisamente sabato 8 settembre, si è svolta la cerimo­
nia ufficiale della fondazione della Federazione Speleologica della Comunità Europea alla 
presenza delle Autorità e dei partecipanti al Congresso. Scopo della Federazione è il coordi­
namento a livello comunitario delle attività scientifiche e sportive in campo speleologico fa­
vorendone l’inserimento nelle iniziative della Comunità Europea.
Dopo una prima riunione di alcuni rappresentanti di alcune società nazionali svoltasi a Millau 
(Francia) il 2 luglio 1988, in un successivo incontro a Budapest il 17 agosto 1989 si è decisa la 
costituzione di un gruppo di lavoro per la preparazione di una bozza di statuto accettando 
anche l’offerta della Società Speleologica Italiana di ospitare a Udine i rappresentanti delle 
Associazioni nazionali dei Paesi della Comunità per la firma del documento costitutivo. 
Dopo un silenzio generale di alcuni mesi la Federazione nazionale belga di speleologia con­
vocò con un preavviso di pochi giorni una riunione a Grimbergen (Belgio) nei giorni 20 e 21 
gennaio 1990. Essendo impossibilitato a partecipare per precedenti impegni avevo prov­
veduto a far avere agli organizzatori una bozza di statuto in francese ed una presentazione in 
inglese in una cassetta registrata.
Nonostante ripetute sollecitazioni il resoconto della riunione fu distribuito soltanto il 23 aprile 
1990 ma senza i testi delle proposte di statuto. Altri tentativi di incontrare Jean François Bes- 
sac (Francia), che si era assunto l’impegno di preparare una bozza sulla base delle proposte 
presentate, risultarono vani. Così il 21 maggio 1990 ho preso l’iniziativa di contattare diretta- 
mente i membri del gruppo di lavoro per lo statuto (J. F. Bessac, Francia; P. Pérez y de Pe­
dro; Spagna; R. Warginaire, Belgio) sottoponendo il testo dame predisposto fin dai gennaio 
precedente e chiedendo di ricevere osservazioni entro il 30 giugno successivo.
Avendo ricevuto una risposta soltanto da P. Pérez y de Pedro (Spagna), il 2 luglio ho tra­
smesso la bozza aggiornata dello statuto ai membri del gruppo di lavoro per eventuali ulte­
riori osservazioni. Sempre in assenza di reazioni il 16 luglio ho inviato copia di tale bozza ad 
ogni rappresentante dei 12 Paesi della Comunità insieme al programma di lavoro previsto 
per la giornata dell’8 settembre in Udine.
Intanto provvedevo alla traduzione della sopra citata bozza che era stata preparata in france­
se, anche nelle versioni inglese ed italiana; queste, insieme alla traduzione in spagnolo forni­
ta da P. Pérez y de Pedro, venivano trasferite sul word processor del XVI Congresso Nazio-

SOCIETÀ SPELEOLOGIA ITALIANA
CARICHE SOCIALI DELLA SOCIETÀ PER IL TRIENNIO 1988-1990 
CONSIGLIO DIRETTIVO 
Giunta esecutiva
Presidente: PAOLO FORTI - Via Zamboni, 67 - 40127 Bologna - Tel. uff. passante 051-354547, centralino 354520, fax 051/354522 
Vice presidente: FRANCO CUCCHI - viale 3a Armata, 17 - 34123 Trieste - Tel. Uff. Trieste 040/5603224 Messina 090/392058-392333 
Segretario: GIAMPIETRO MARCHESI - Via Ozanam, 4 - 25128 Brescia - Tel. uff. 030/2983705 ab. 030/55897 ore serali 
Tesoriere: MASSIMO BRINI - Via S. Pellico, 4 - 40033 Casalecchio di Reno (BO) - Tel. ab. 051/573083 
Consigliere Anziano: ALFREDO BINI - Via B. Verro, 39/C - 20141 Milano ab. 02/8466696 
Consiglieri:
GIOVANNI BADINO - Via S. Francesco di Paola, 17 -10122 Torino - Tel. ab. 011/8397605 
RENATO BANTI - Via Tertulliano, 41 20137 Milano - Tel. ab. 02/5453988 
GIUSEPPE PALMISANO - Via Dott. Guarnieri, 58 - 70010 Locorotondo - (BA)
MAURO CHIESI - Via S. Zenone, 6 - 42100 Reggio Emilia - Tel. uff. 0522/49763 - ab. 0522/430130
FRANCO UTILI - Via Cimabue, 5 - 50121 Firenze - Tel. 055/2343077 ore pasti - cas. post. 101 50039 Vicchio (FI) - tei. 055 8448155
Consiglieri Designati dal Comitato Nazionale
EZIO BURRI - Strada Storta, 21 - 66010 Chieti - Tel. ab. 0871/346613
GIUSEPPE MUSCIO - Viale Ungheria, 141 - 33100 Udine - Tel. ab. 0432/294100 uff. 504256
ROSARIO RUGGIERI - Via Trento, 68 - 97100 Ragusa - Tei. ab. 0932/24241, uff. 0932/24144
Collegio Sindaci Revisori
ROBERTO BIXIO - Via Pacinotti, 5/6 -16151 Genova - Tel. 010/454446
ARRIGO CIGNA - Frazione Tuffo -14023 Cocconato d’Asti (AT) - Tel. uff. 0141/907265
LAMBERTO LAURETI - Viale Murillo, 21 - 20149 Milano - Tel. 02/4079840
COMITATO NAZIONALE PER IL TRIENNIO 1988-1990
Abruzzo: EZIO BURRI - Strada Storta, 21 - 66100 Chieti - Tel. 0871 346613
Basilicata: CARMINE MAROTTA - Piazza del Popolo, 10 - 85049 Trecchina (PZ) - Tel. ab. 0973.826.027
Calabria: GIUSEPPE LEONE - Via Piave, 31 - 87075 Trebisacce (CS) - Tel. ab. 0981 57045 uff. 0981 52001
Campania: AURELIO NARDELLA - Via D. Fontana, 95-80128 Napoli - Tel. ab. 081 465787 uff., 081 7974394 - 7074111 ;
Emilia Romagna: MASSIMO BRINI: Via S. Pellico, 4 - 40033 Casalecchio di Reno (BO) - Tel. ab. 051 573083
Friuli Venezia Giulia: SEGRETARIO COMITATO NAZIONALE: GIUSEPPE MUSCIO - Viale Ungheria 141 - 33100 Udine - Tel. uff. 0432 
504256
Lazio: CARLO GERMANI - Via A. Borelli, 5 - 00161 Roma - Tel. ab. 06 4463234 - Tel. uff. 06 57533616
Liguria: DELEGAZIONE SPELEOLOGICA LIGURE: SEBASTIANO LOPES - Via Verdi, 21 -18100 Imperia - Tel. ab. 0183 63264 - uff. 050 
575443
Lombardia: GIAMPIETRO MARCHESI - c/o Museo di Scienze Naturali - Via Ozanam, 4 - 25128 Brescia - Tel. uff. 030 2983705; ab. 030 
55897
Marche: SANDRO GALDENZI - Via Maratta, 10 - 60035 Jesi (AN)
Piemonte: ASS. GRUPPI SPELEOL. PIEMONTESI - Segreteria A.G.S.P. c/o CAI UGET Galleria Subalpina, 30 - 10123 Torino.
Puglia: RAFFAELE ONORATO - Via Duomo, 10 - 73048 Nardo (LE).
Sardegna: MAURO MUCEDDA - via Gorizia, 3 - 07100 Sassari.
Sicilia: ROSARIO RUGGIERI - Via Trento, 68 - 97100 Ragusa tei. ab. 0932 24241 - uff. 0932 24144 
Toscana: GIOVANNI PENSABENE - S. Alessio Via per Pieve S. Stefano, 754 - 55100 Lucca.
Trentino Alto Adige: BRUNO GIOVANAZZI - Via Otto Huber, 86 - 39012 Merano (BZ) tei. 0473 49712-30567.
Veneto: DARIO ZAMPIERI - C.so Padova, 140/4 - 36100 Vicenza
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naie di Speleologia a Udine in modo da essere in grado di inserire rapidamente altre modifi­
che che potessero essere introdotte all’ultimo momento. Veniva anche preparato il testo 
dell'atto costitutivo nelle forme previste dal Codice Civile italiano in modo da poter prov­
vedere alla registrazione come atto privato.
Alla vigilia della partenza per Udine giungeva, intanto, una ineffabile lettera a firma di C. Mou- 
ret, presidente della Fédération Française de Spéléologie, con la bozza di statuto che avreb­
be dovuto essere preparata all’inizio dell’anno, subito dopo la riunione del 20 gennaio a 
Grimbergen.
All’apertura dei lavori, la mattina dell’8 settembre, la situazione si presentava altamente pre­
caria con il rischio di una rottura clamorosa che avrebbe imbarazzato non poco ogni persona 
dotata di buon senso dal momento che mancavano soltanto poche ore alla cerimonia ufficia­
le della firma dell’atto di fondazione della Federazione Speleologica della Comunità Europea 
davanti alle Autorità comunali, provinciali e regionali di Udine.
Quale rappresentante dell’organizzazione ospitante e con la responsabilità morale, quindi, 
di evitare conseguenze più serie ho dovuto far appello a tutte le risorse di pazienza e diplo­
mazia. Così si è poi iniziata una vera e propria maratona, interrotta soltanto per la cerimonia 
ufficiale della firma della «Carta di Udine», e ripresa nel pomeriggio allo scopo di rivedere la 
bozza di statuto presentata con incredibile ritardo dalla Fédération Française de Spéléolo­
gie.
Il documento di fondazione dovrà poi essere presentato in futuro per la firma anche ai dele­
gati della Danimarca e dell’Olanda che non avevano potuto essere presenti. Per quanto ri­
guardava l’atto costitutivo dopo lunghe discussioni i delegati hanno concordato di firmare 
un testo molto semplice senza procedere ad una sua successiva registrazione, rinunciando 
quindi a dare un valore legale a tale atto in base alia procedura prevista dal nostro Codice Ci­
vile.
Quando si è passati alle votazioni per l’elezione del Consiglio Direttivo mi sono sentito però 
in dovere di dichiarare un profondo disappunto per il modo di procedere seguito in questa vi­
cenda e per gli atteggiamenti disinvolti che si sono risolti in una considerevole perdita di tem­
po da parte di quanti si erano preoccupati di lavorare con onestà e rispetto per il prossimo. 
Per questi motivi ritenevo che una presidenza italiana della Federazione Speleologica della 
Comunità Europea avrebbe avuto dei gravi problemi causati da fondamentali divergenze sul 
modo di intendere la collaborazione e la serietà; comunque soltanto per una pura questione 
di formale cortesia non toglievo la candidatura dell’Italia alla sola presidenza.

i risultati delle votazioni sono stati i seguenti:

Presenti: 10 (Belgio, Francia, R.F. Germania, Gran Bretagna, Grecia, Irlanda, 
Italia, Lussemburgo, Portogallo, Spagna)

Deleghe: 1 (Olanda)
Assenti: 1 (Danimarca)

voti:
Presidente: R.F. Germania 6 (Bernhard KRAUTHAUSEN)

Francia 3
Italia 2

Vice Presidente: Francia 6 (Gerard DUCLAUX)
Belgio 2
Grecia 2
Portogallo 1

Segretario Generale Belgio 6 (Bernard URBAIN)
Grecia 5

Tesoriere: Gran Bretagna 10 (Andy EAVIS)
(schede bianche) 1

Il Presidente rappresenta la Federazione ed agisce in suo nome; il Vice-Presidente ha es­
senzialmente il compito di supplire alla mancanza di altri membri del Consiglio in caso di loro 
dimissioni; il Segretario Generale è responsabile della gestione amministrativa ed il Tesorie­
re si occupa delle finanze e della contabilità; tutti rimangono in carica per due anni.
Con le vicende sopra esposte la partenza della Federazione Speleologica della Comunità 
Europea non è stata delle più felici : ci conforta ricordare che in questa situazione noi italiani 
abbiamo preferito anteporre un certo «europeismo» ad un sorpassato nazionalismo e ci sia­
mo comportati con una precisione molto nordica e poco mediterranea. Un contegno riser­
vato, tuttavia, non toglie nulla ai nostri profondi sentimenti di contrarietà per certi compagni 
di viaggio.
La S.S.I. è una modesta associazione di speleologi che, facendo leva sulla buona volontà e 
certamente non su mal riposti sentimenti di grandeur, riesce a lavorare egregiamente e, per 
esempio, a chiudere ogni anno il bilancio, sia pure tra varie difficoltà, senza però dover af­
frontare colossali deficit e relative conseguenze. È su questa S.S.I. che il neo-Presidente 
Krauthausen può sicuramente contare con l’augurio che la Federazione Speleologica della 
Comunità Europea possa avere una vita veramente prospera dopo una nascita così a ri­
schio. Arrigo Cigna

effettuare studi di popolazione impensabili 
prima. La stampa di questa revisione è già 
assicurata su di un numero delle Memorie 
Civico Museo di Scienze Naturali di Brescia 
e sarà dedicato, a venti anni dalla sua scom­
parsa, al compianto Corrado Allegretti, un 
pioniere nel campo degli Zospeum.
Inoltre sono in stampa due aggiornamenti 
al “Censimento” dei Molluschi crenobionti 
e stigobionti (PEZZOLI, 1988), il primo, tra 
l’altro, contiene l’errata corrige della parte 
già stampata, il secondo un aggiornamento 
di sistematica e la prosecuzione per le Re­
gioni Toscana, Umbria e Marche. Nello 
stesso si da ampio spazio ad inedite stazio­
ni dei Colli Berici e delle Alpi Clautane. Un 
terzo contributo sta per essere ultimato, 
contiene uno straordinario ritrovamento in 
una grotta della Valsugana e di una nella zo­
na di Tramonti di Sotto da parte della bio- 
speleologa Isabel Piva, indi stazioni del trie­
stino segnalate da Fulvio Gasparo e F. 
Stoch. Nei tre aggiornamenti un nuovo ca­
pitolo è dedicato alle stazioni che hanno su­
bito alterazioni o distruzione. Nei tre contri­
buti si segnalano 162 stazioni aggiuntive.

IV SPELEOLOGIA 23, 1990



NEWS DELL’ORIGINE DI UNA SPECIE

Che succede nei gessi Padani, da due anni 
a questa parte? In Emilia, i Bolognesi del 
G.S.B.-U.S.B. riaprono il discorso sul Siste­
ma Spipola-Acqua Fredda, allungandone lo 
sviluppo di oltre 2  km, poi lo collegano al 
Buco dei Buoi, scavando un cunicolo (che 
verrà detto dei Nabatei), di 120 metri, nella 
direzione giusta.
In Romagna, lo Speleo G.A.M. di Mezzano 
(RA), dopo le quasi èpiche disostruzioni 
che sfornano un -90 (Abisso Babilonia) a 
Monte Mauro ed una incredibile prosecu­
zione sul fondo dell’Abisso Fantini (M. Ron- 
tana), quiete da più di mezzo secolo, s’in­
trufolano ancora a M. Tondo per darci uno 
stupendo -135 (il top nei gessi), con un 
pozzo di oltre 50 metri: il più grande finora 
noto.
Che succede, dicevo? Ho girato la doman­
da a Pino, che non ha frequentato l’Univer­
sità della Speleologia, ma che egualmente 
collabora come inviato speciale, e lui, atten­
to osservatore di fatti e costumi, mi ha sin­
tetizzato la sua interpretazione del fenome­
no.

Renato

CLUB ALPINO ITALIANO 

COMMISSIONE CENTRALE PER LA SPELEOLOGIA

Campo di ricerca 
ed esplorazioni speleologiche 

nei gessi della Sicilia

24 - 31 MARZO 1991

1' CIRCOLARE 

ORGANIZZATO DAL:

GRUPPO SPELEOLOGICO « PALERMO »

C A I • SEZIONE DELLA CONCA D'ORO

Al mondo c 'è chi va nelle grotte per divertimento, ma c 'è anche chi le esplora e chi le studia, 
chi le rileva, le numera, le fotografa, le descrive, le ripulisce, chi ci va per vivere storie belle da 
raccontare, chi riesce a farsele narrare dalla grotta o da folletti e gnomi compiacenti, chi ci va 
solo o in compagnia, chi ci va piano o in velocità, perfettamente equipaggiato o seminudo, 
peramore, perché fa caldo o fa freddo, per noia, ambizione, misticismo, auto-distruzione, 
chi ci va ad abitare per fare lo scemo in TV e far soldi, chi ci va con scopi inconfessabili, o for­
se solo per scopare, e poi ci sono i tanti che non ci vanno affatto, e stanno benissimo lo stes­
so.
A quanti hanno scelto di andarci, comunque, quel che serve innanzi tutto è la materia prima: 
le grotte. Se non ci sono, ragazzi, è grigia.
Mi viene in mente che la speleologia urbana sia nata proprio o anche dal bisogno di avere ca­
vità più a portata di mano, senza dovere tutte le volte affrontare viaggi e camminate mostruo­
se.
Dove però non ci sono grotte naturati, castelli, acquedotti o fognature, se le zone carsiche 
più vicine sono o si dicono straesplorate, che faranno mai gli speleologi delle grandi pianu­
re?
Migreranno forse in eterno, alla ricerca di sempre più improbabili territori vergini, o si adatte­
ranno alle circostanze sfavorevoli?
Si adatteranno, si adatteranno : anzi, si sono già adattati. Vediamo come. Questi uomini sen­
za grotta e senza paura, sortiti dalle nebbie, lo sguardo teso all’orizzonte, là dove //piano ce­
de il passo alte montagne di gesso o calcare, se ne impippano di Warwick, Roques, Boègli, 
Brez, e — monellacci — di Cigna, Pasini, Forti e Badino e delle loro teorie speleogenetiche. 
Queste creature strane ed intraprendenti sono Infatti essi stessi agenti speleogenetici, e la 
loro attività incentiva e sviluppa il carsismo profondo, ove esso sia inesistente, o attardato in 
sterili fasi embrionali.
Il fenomeno descritto, sorto qua e là, con meravigliosa simultanea spontaneità, netta nostra 
Regione è noto come “processo di mezzanizzazione’’.
Il termine è stato mutuato dal Quarina, che — nel periodo faentino delle sue ricerche — era 
solito scrivere Mezzano con l ’apostrofo, con ciò intendendo il fatto che la speleologia locale, 
povera di cavità rilevanti, doveva considerarsi fortunata a metà.
In pratica ed in sintesi, un mezzanizzato le grotte se te costruisce da sé, e basta, ovunque e 
comunque.
Già nella seconda metà dell'800 Huxley e Darwin per primi ci hanno spiegato cosa si debba 
precisamente intendere in campo evolutivo se viene dimostrata la tesi che la necessità pos­
sa farsi virtù e indurre profonde mutazioni psico-somatiche nella specie.
Nel nostro caso, qualora il processo di mezzanizzazione si rivelasse inarrestabile e genera­
lizzato, alpeggio esso richiederebbe modifiche nella foggia delle tute e della moda speleolo­
gica in genere, che te botteghe artigiane stanno predisponendo in vista del '93 e nondimeno 
del 2000, e non c ’è da preoccuparsi.
Non entrerò nel merito dei cambiamenti che possono verificarsi nei soggetti mezzanizzati (o 
a rischio di m.) a livello psichico e comportamentale: già troppi studiosi nel nostro paese, 
collocati fra Lorenz e Gelli, si occupano scientificamente dei problema e con patetica, dog­
matica sicumera enunciano quel che dobbiamo fare, pensane, dire e scrivere per meritarci 
t ’ambita qualifica di veri speleologi.
E poi i nostri mutanti io sono, senza dubbio, e ciò che accade è frutto di un eccesso dì spe­
cializzazione.
Mi limiterò pertanto a tracciarne un rapido, approssimativo identikit, solo perché li si possa 
riconoscere a prima vita nelle rare occasioni in cui si aggirano a ll’esterno, sul fondo di doline 
e buchi impraticabili, o distinguere fra le migliaia di altri, dissimili, che pare frequentino gii 
speleoraduni con H Casio Digital Barometer ai polso.
Taglia medio-piccola, da strettoia -
Cranio massiccio, tipo Masada, atto all’impiego come maglio - 
Toro sopraorbitale espanso, per l ’innesto diretto dell’impianto Petzl - 
Occhi puntiformi e penetranti, lievemente fosforescenti -
Naso piatto, non ingombrante nelle fessure-limite, ma egualmente sensìbile e capace di fiu­
tare millimetriche prosecuzioni -
Dentatura possente, incisivi a zappa, utili a tranciare e sgretolare - 
Mento appuntito o a picco, stile Nabatèo -
Mani larghe e concave, per asportare detriti e palleggiarli indietro o a lato - 
Dita schiacciate e bluastre (sindrome di Marte!) -
Indice 0  10 min., per forare a 6? dito oltre H mignolo, detto nottolo, per inserire ie cariche 
esplosive -
Unghie spesse, ricurve verso il basso, per scavi in argilla e conglomerati -
Gambe semirigide, utilizzabili come leve e perla progressione a due marce (folle e f  ridotta;
(non prevista ia retromarcia) -
Piedi con possibilità di ampia rotazione, per trivellare sedimenti - 
Dita dei piedi conformate a punciotti -
Pistolino emiliano-romagnolo (o similare), nella versione a manichetta, per Taggrottamento 
di pozze e piccoli sifoni o a crik, per spostare massi.
Il mezzanizzato, se la descrizione non fosse sufficiente, si distingue inoltre perché àgorafo- 
bico in ascensore, legge solo TAvanti e rabbrividisce alle prime quattro parole di ogni favola. 
Si può dire, infine, che è l ’unico speleologo in grado di tracciare il rilievo della grotta prima di 
entrarvi: per lui, in effetti, si tratta semplicemente di un programma.
In questo settore, a mio avviso, ne vedremo delle belle.

P.d.L.
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LA COMMISSIONE NAZIONALE SCUOLE DI SPELEOLOGIA DELLA SOCIETÀ SPELEOLOGICA ITALIANA
È innegabile che ci diamo da fare parecchio, nell’unico, chiaro intento di renderci utili agli speleologi e a tutti i Gruppi Speleologici che hanno una Scuola, ma io 
facciamo senza chiedere e senza dare premi a nessuno. È per questo che non conferiamo attestati, menzioni, diplomi e lauree, anche se, fra gli istruttori di spe­
leologia della S.S.I., si contano tutti gli speleologi Universitari più in gamba del bel paese.
È anche vero che sono riconoscibili, fra i nostri istruttori di tecnica, molti di quelli che filano corde e piantano gli spitpiù fondi, in Italia e in giro per il mondo, e che 
sanno insegnare agli altri come si fa.
Nondimeno non siamo qui per fare concorrenza a nessuno, non/’abbiamo mai voluto né cercato: la nostra non è un ’espressione didattica, ma un ’equazione di­
dattica: quanto si lavora ed esce, tanto si produce e rientra in speleologia, in termini di risultati pratici e sicurezza; talvolta siamo O.K., talaltra bisognerebbe tira­
re la catena.
Esercitiamo l ’autocritica non per vezzo, e con sufficiente buonsenso, H che significa senza poi esagerare, visto che si trova sempre chi sia impegnato a tempo 
pieno a darci dei fessi.
Siamo tuttavia grafia coloro che ci criticano, e anche a chi, con infantile giudaica perseveranza, mai pronuncia la nostra sigia e quella della S. S. /., come il nome di 
Javé, vuoi per reverenza, vuoi per esorcizzarci.
Ai primi, perché ci aiutano ad individuare gii errori di cui non ci siamo accorti da soli, ai secondi, perché la loro acrimonia di bottega accresce il nostro orgoglio di 
saperci comportare diversamente.
Abbondiamo di humour, nel senso che — consci dei nostri limiti — non ci prendiamo troppo sui serio, e, proprio per questo, non ci azzarderemmo mai ad affer­
mare che le nostre Scuole sono migliori di qualcun’altra e che questo è frutto della costanza, dell’impegno, della capacità, della fantasia, della preparazione, del­
la tolleranza, della modestia e della democrazia che qualificano la nostra Commissione, perché non siamo al mercato, dove chi più ne ha, più ne mette, senza 
un’ombra di pudore.
Se qualche anonimo piazzista ha scritto qualcosa del genere, e pensava a noi, mi sa che abbia esagerato un po ', solo per vendere.
Troppo buono: finisce che ci montiamo la testa.
1200 Gruppi e passa della Società Speleologica Italiana hanno invece i  piedi per terra e 75 Scuole attivate, che in 12 mesi hanno prodotto poco più di 40 corsi 
omologati di 1° Livello.
Nessun incidente di qualche gravità. Nel 1990gli istruttori di tecnica assicurati con la nostra Polizza R.C.T. sono stati450, e — dato che i Gruppi non sono soliti 
buttare i pochi soldi che hanno — ritengo si tratti di gente capace e “operativa Non male.
I secondi livelli (Regionali) sono stati cinque, alcuni dei quali di ottima levatura. Tre gli “stages" tenuti per la qualificazione degli A.I., buone occasioni per miglio­
rarsi.
I Corsi Nazionali (Sé Livello) due: uno a Bossea ed uno in Sardegna, entrambi ben riusciti. H terzo programmato, tredicesimo della serie, organizzato in Umbria, 
purtroppo è saltato. A pensarci prima, non avremmo dovuto numerarlo: c’è ancora superstizione, in giro.
Stiamo pubblicando, a stampa, // Regolamento della CNSS-SSI, dopo un lungo periodo di collaudo, modifiche e ritocchi, ma soprattutto al termine di un utile 
confronto con le recenti normative della Scuola del C.A.I.
Vi ricordo che si tratta di uno strumento di lavoro, e basta. Se volete divertirvi, leggete altro. In giro c ’è roba da scompisciarsi. Entro gennaio ’91 ne spediremo 
due o tre copie ad ogni Scuola e a ogni Gruppo della S.S.I., insieme ai moduli prestampati, da utilizzare per le omologazioni e le assicurazioni dei Corsi.
In conclusione, desidero ringraziare — a nome del Consiglio della S.S.I. e mio — gli amici, tanti, che hanno collaborato con noi in questi ventidue anni di Com­
missione e a cui si deve la nostra crescita e ciò che siamo riusciti a combinare fino ad ora.
Grazie quindi ai 16 Coordinatori Regionali, ai Direttori dei Corsi e a quanti, nei Gruppi, tirano la carretta come noi, per fare andare bene le cose, come sempre, 
senza patacche, tromboni e fanfare.
Grazie davvero a tutti. il segretario Paolo Grimandi

IL 1° CORSO DI QUALIFICAZIONE PER 
I.T. IN PUGLIA

Organizzato dalla S.N.S.S.-S.S.l. in collabo- 
razione con la Federazione Speleologica 
Pugliese, si è svolto presso la gravina di La- 
terza, dal 19 al 27 maggio 1990, il 1° Stage di 
qualificazione per Istruttori di Tecnica, di­
retto da Mario Giliberto.
Vi hanno preso parte 25 aiuto-istruttori, 
provenienti dal Gruppo Puglia Grotte, dal 
G.S. Martinese, dal G.S. Neretino, aal G.S. 
Vespertilio, dal G.G. Grottaglie e dall’Ass.ne 
S. Barese.
Le lezioni teoriche sono state tenute pres­
so la Sede del Circolo Nuova Alternativa di 
Laterza, e le esercitazioni pratiche (2 giorni) 
in zona Grotta Croce.
Le lezioni, tutte di argomenti tecnici, sono 
state curate da Tullio Bernabei e da Marco 
Topani, della Scuola S.S.I. di Roma, e da 
Piergiorgio Frabetti e Paolo Nanetti, della 
Scuola S.S.I. di Bologna.
Le esercitazioni in palestra di roccia sono 
state seguite dai quattro relatori e da altri 
I.T. delle Scuole Pugliesi.

(Gianni Campanella Coord. CNSS-SSI Puglia)

COMMISSIONE NAZIONALE SCUOLE DI SPELEOLOGIA DELLA SOCIETÀ SPE­
LEOLOGICA ITALIANA
Segreteria: PAOLO GRIMANDI - Via Genova, 29 - 40139 BOLOGNA - Tel. ab. 
051.451.120; uff. 051.264.801 
COORDINATORI REGIONALI:
ABRUZZO: FABRIZIO DI PRIMIO - Via De Lellis, 206, - 66100 CHETI - Tel. ab. 
0871.69.780; uff. 0871.57.396
BASILICATA: CARMINE MAROTTA - Piazza del Popolo, 147 - 85049 TRECCHINA PZ 
- Tel. ab. 0973.826.027
CALABRIA: FELICE LAROCCA -  Stradella del Caffè, 24 F - 70124 BARI - Tel. ab. 
080.412.664
EMILIA-ROMAGNA: PIERGIORGIO FRABETTI - Via Borgo S. Pietro, 59 - 40126 BO­
LOGNA - Tel. ab. 051.243.745; uff. 051.52.11.33
FRIULI-VENEZIA GIULIA: VITTORIO MICOL - Via Scompanni, 1 - 34139 TRIESTE - 
Tel. ab. 040.94.46.25; uff. 040 - 36.33.36 (int. 245)
LAZIO: CLAUDIO FORTUNATO - Via T. Quinzio Penno, 9 - 00175 ROMA - Tel. ab. 
06.766.2011
LIGURIA: RINALDO MASSUCCO - Via Mondovì, 3/11 - 17100 SAVONA - Tel. ab. 
019.853.752; uff. 010.600.1802
LOMBARDIA: WALTER PASINETTI - Via S. Fiorano, 24 - 25128 BRESCIA - Tel. ab. 
030.59.567; uff. 030.341.651
MARCHE: PIER DAMIANO LUCAMARINI - Via Cecchetti, 39 - 62012 CIVITANOVA 
MARCHE MC - Tel. ab. 0733.74.602
PIEMONTE: DARIO OLIVERO - Corso G. Ferraris, 19 - 12100 CUNEO - Tel. ab. 
0171.693.577
PUGLIA: GIANNI CAMPANELLA - Via Selva di Fasano, 75 - 70013 CASTELLANA 
GROTTE BA - Tel. ab. 080.896.6092; uff. 080.896.8803
SARDEGNA: ANTONELLO FLORIS - Via Libeccio, 25 - 09100 CAGLIARI - Tel. ab. 
070.572.436; uff. 070.603.0254
SICILIA: ANTONIO MAZZULLO: Via Naumachia, 68 - 95121 CATANIA - Tel. ab. 
095.345.429; uff. 095.310.483
TOSCANA: FABIO GUIDI - Piazza del Collegio, 6 - 55100 LUCCA - Tel. ab. 
0583.47.596; uff. 0583.46.605
UMBRIA: CLAUDIO DI MATTIA - Vicolo dei Capretti, 4 - 05035 NARNI TR - Tel. ab. 
0744.717.145; uff. 0744.737.620
VENETO: DIEGO CARLI - Via S. Failoni, 2 - 37124 Verona - Tel. ab. 045.914.162
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LE SCUOLE S.S.I. E LA SCUOLA C.A.I., DOPO TRE ANNI

Nel corso dell’Assemblea della Scuola Nazionale di Speleologia del C.A.I., tenutasi a Costacclaro nell’ottobre 1988, venivano illustrate le pro­
poste sortite dai colloqui preliminari fra la nostra Commissione Nazionale Scuole di Speleologia e la Direzione della Scuola C.A.I., svoltisi nel 
novembre ’87 a Castellana e nel maggio ’88 a Costacciaro.
Dall’assise del C.A.I. prevaleva la volontà di proseguire il rapporto già avviato; a tale scopo si costituiva una commissione di studio circa la fatti­
bilità di una collaborazione didattica fra C.A.I. ed S.S.I. A tale commissione, con pieni poteri deliberanti, erano delegate ampie scelte e la deci­
sione di tradurle ai livelli ritenuti opportuni.
L’Assemblea della Scuola C.A.I. ha pertanto riconosciuto utile individuare un piano organico in cui credere, anziché qualcosa che dovesse es­
sere ridefinito ogni anno, e con questa apertura si è sostanzialmente avvicinata alle tesi da tempo sostenute dalla S.S.I.
Di qui gli Incontri della nostra C.N.S.S. con la S.N.S., il 22.01.89 a Bologna e il 29.10.89 a Costacclaro, ove sono state discusse e approvatele di­
chiarazioni d’intenti, concordate alcune normative e proposte attività ed iniziative comuni, anche a breve termine.
L’Assemblea degli Istruttori del C.A.I., convocata nel dicembre ’89 aTrleste, ha espresso un sostanziale accordo per continuare le collabora­
zioni ipotizzate, ratificando quindi l’operato della sua commissione.
Lo stesso hanno fatto la nostra C.N.S.S. ed il Consiglio della S.S.I.
A questo punto vale la pena spendere qualche parola sui risultati emersi al termine di questi tre anni di contatti e colloqui fra le due strutture di­
dattiche nazionali, anche per rispondere alla legittima curiosità e attesa degli speleologi italiani, che continuano a chiedersi che cosa sia cam­
biato e come nel settore delle scuole di speleologia, in cui non si può negare sia mancata talvolta una perfetta identità di vedute fra S.S.I. e 
C.A.I.
Ebbene, diciamo che le cose sono andate avanti lentamente, ma positivamente, nel senso che è stato concordato un programma politico di 
largo respiro, che dovrebbe Inizialmente tendere ad un definitivo chiarimento delle attribuzioni e delle reciproche potenzialità, per poi operare 
un deciso miglioramento dei rapporti di collaborazione integrata fra le due diverse entità, impegnate da decenni nello stesso campo. Entram­
be si pongono più apertamente a servizio di tutti gli speleologi e della speleologia, riconoscendo ed accentuando la complementarietà delle ri­
spettive caratteristiche strutturali ed organizzative e delle proprie specificità. r
La “dichiarazione d’intenti” esprime proprio questo auspicio:
“La C.N.S.S. della S.S.I. e la S.N.S. del C.A.I., che operano nel settore della didattica speleologica con diverse strutture organizzative, comun­
que volte alla qualificazione dei docenti e degli istruttori tecnici, alla regolamentazione del corsi, all’omogeneizzazione delle tecniche, delle at­
trezzature e delie normative di sicurezza e di protezione ambientale, concordemente esperiranno quanto necessario, utilizzando le proprie ri­
sorse ed esperienze, nell’unico Intento di favorire il potenziamento dell’attività didattica e lo sviluppo della speleologia italiana” .
Una commissione paritetica S.S.I.-C.A.I. ha Innanzi tutto esaminato le rispettive prescrizioni circa l’equipaggiamento individuale e collettivo, 
che hanno logicamente evidenziato fondamentali assonanze.
Ora il Regolamento delle Scuole S.S.I. contiene agli artt. 32,33 e 34 il testo normalizzato, unito a più dettagliate normative sulla sicurezza in 
grotta ed il rispetto dell’Integrità dell’ambiente, da adottare durante I corsi di speleologia.
E stato elaborato, insieme, un pratico vademecum sul comportamento dello speleologo nelle aree carsiche ed in grotta, attualmente in distri­
buzione. Saranno esaminate le migliori dispense per Corsi in circolazione in Italia ed altri supporti didattici, per istruttori e Scuole.
Per quanto riguarda le difficoltà che alcuni Gruppi associati al C.A.I. hanno rilevato presso le Sezioni di appartenenza, che hanno loro impedito
— In buona sostanza — di aderire liberamente alla C.N.S.S. della S.S.I. per l’omologazione dei loro corsi, la Direzione della S.N.S. del C.A.I. ha 
ripetutamente dichiarato di non esserne a conoscenza, e comunque, di non esserne causa. Verrà in ogni caso provveduto affinché altri analo­
ghi incresciosi episodi di intolleranza non abbiano a verificarsi in futuro.
La collaborazione delle Scuole S.S.I. e C.A.I. deve Infatti riflettersi anche e soprattutto a livello locale: quando necessario INS e IN, ove indivi­
dualmente disponibili, possono partecipare a corsi di 1° Llv., curati da Scuole S.S.I., non aderenti al C.A.I., così come avviene nel corsi tenuti da 
Gruppi C.A.I. che si giovano dell’intervento di I.S. e I.T. della S.S.I. Il discorso vale in particolare per ¡secondi livelli (Regionali) e — nondimeno
— per quelli di aggiornamento e qualificazione.
Proseguirà la consuetudine di organizzare almeno un 3° Liv. (Nazionale) curato dalle Scuole S.S.I. in una con quella C.A.I.
Il Centro Nazionale di Speleologia di Costacciaro si conferma nel tempo collaudatissima struttura a servizio della didattica speleologica; nel 
'91 sarà a regime ed a disposizione di tutte le Scuole anche la Scuola di speleologia della S.S.I., a Lama dei Pellgni, realizzata dallo Speleo Club 
Chieti nel carso della Majella.
Potrà essere studiata la collaborazione per intervenire nelle Regioni o presso i Gruppi che, per carenza di contatti, speleologi o danaro, sten­
tano ad organizzare corsi di speleologia o a qualificare le loro ricerche. Questi, In sintesi, gli esiti e le realizzazioni aliatine del primo triennio di 
lavoro comune: se molto resta datare, è giusto riconoscere che finora prudenza, buonsenso e determinazione hanno accompagnato I primi 
passi avanti, nella direzione giusta.

Paolo Grìmandi 
segretario CNSS-SSI

15/ 10/ 88....
Foto: P. Grìmandi

... immagini d i un corso SSI.... 
Foto: P. Grìmandi

... ben riuscito! 
Foto: P. Grìmandi
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DATI CONSUNTIVI CORSI 1° e 2° Liv. C.N.S.S.-S.S.I.

Regione, Scuola 
e Gruppo

N
. 

C
or

so

P
er

io
do

N
. 

A
lli

ev
i

U
om

./D
on

.

E
tà
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ed

ia

Le
z.

 t
eo

r.

Le
z.
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ra

t.

Z In
ci

d.

EMILIA-ROMAGNA 
(a cura Coord. Regie, 
P. Giorgio Frabettl) 
Scuola di Ferrara 
del G.S. Ferrarese 13° 5/89 10 7/3 25 7 5 6 N.N.
FRIULI V. GIULIA 
(a cura Coord. Regie, 
Luciano Postogna) 
Scuola di Trieste 
della Soc. Adr. di Sp. 16° 3-4/89 22 19/3 22 12 12 5 N.N.
Scuola di Monfalcone 
del G.S. Monfalconese 1° 4/89 9 8/1 22 6 8 5 N.N.
Scuola di Trieste 
del G. Triestino Sp. 5° 4-5/89 7 5/2 20 6 7 6 N.N.
Scuola di Saciie PN 
del G.S. Saciie 3° 5-6/89 9 5/4 25 9 6 6 N.N.
Scuola di Trieste 
del G.S.S. Giusto 1° 9-10/89 11 9/2 26 5 10 4 N.N.
Scuola di Fogliano 
Soc. Studi Cars. Llndner 4° 10/89 10 6/4 25 8 9 4 N.N.
Scuola di Cividaie 
Ass. Spel. Forum Julii 5° 10-11/89 5 4/1 18 9 10 5 N.N.
Scuola di Udine 
Ciro. Spel. Idrol. Friul. 14° 11-12/89 14 12/2 22 6 6 11 N.N.
PIEMONTE
(a cura Coord. Regie, 
Dario Olivero)
Scuola di Cuneo 
G.S. Alpi Marittime 3° 3-4/90 28 20/8 23 8 5 8 N.N.
SICILIA
(a cura Coord. Regie, 
Antonio Mazzullo)
Scuola di Catania del G.S. 
Etneo 3° 1-3/90 22 15/7 25 10 6 8 N.N.
Scuola Iblea 
del G.S. Ragusa 9° 11-12/89 16 13/3 22 7 6 6 N.N.
Scuola Pantaiica 
del G.S. Sortlnese 1° 3-4/90 4 4/0 25 4 4 6 N.N.
UMBRIA
(a cura Coord. Regie, 
Claudio Di Mattia) 
Scuola di Narni 
del G.S. UTEC Narni 5° 9-11/89 17 11/6 22 7 6 5 N.N.
LIGURIA
(a cura Coord. Reg.le, 
Rinaldo Massucco 
Scuola di Savona 
del G.S. Savonese 13° 11/89

3/90 11 9/2 23 9 6 5 N.N.
VENETO
(a cura Coord. Reg.le, 
Diego Carli)
Scuola di Verona 
del G.S. CAI Verona 15° 11-12/89 8 6/2 25 8 5 9 N.N.
Scuola di Vaistagna 
del C.G. Giara Modòn 8° 10-11/89 11 5/6 22 6 6 19 N.N.
Scuola di Padova 
del G.S. Padovano CAI 15° 3-4/89 9 6/3 25 7 6 16 N.N.
Scuola di Vicenza 
del G.S. Proteo 5° 3-4/90 10 6/4 24 8 5 9 N.N
Scuola di Venezia 
del G.S. S. Marco 30° 2-3/89 3 1/2 24 10 4 5 N.N.
Scuola di Vaid. TV 
G.S. Valdobbiadene 10° 3-5/89 8 5/3 26 6 10 5 N.N.
Scuola di Verona
Unione Spel. Veronese 17° 3-5/90 20 14/6 

LIGURIA
(a cura del Coord. R egie ,
Rinaldo Massucco)
CNSS-SSI in collab. con Del. Spel. L igure  Corso R eg ie  2° Liv.

materiali"

22 8 6 

su “ Resistenza dei

18 I
(lieve)

(Part. 10 Gruppi) 3/90 42 35/7 30 3 1 3 N.N.

SCUOLA NAZIONALE DI SPELEOLOGIA SUBACQUEA S.S.I.

(a cura del D irett. del Corso, A lessio Flleccia)
Stage di Treviso, organizzato dal Gruppo Grotte Treviso (2° Liv.)
29.04-01.05.89: Teoria: Equipaggiamento, strumentazioni, tecnica, sicurezza. Pratica: due 
immersioni in ex cava fino a -22, con visibilità inf. a 0,5 m, lungo percorso sagomato di 600 m 
(A /R), trasportando bom bole di riserva e simulando Immersione In sifone. Terza immersione al 
Gorgazzo, lim itata a -18 causa la fo rte  corrente. Is tru tto ri: 2 - A iuto Istr.: 2.
Partecipanti: 10, da Ancona, Treviso, Trieste e Pordenone.

15° CORSO DI 3° LIVELLO: “LA METEOROL

Forte Chievo (Sede U.S.V.) (Verona) 1-2 giuc 
Organizzazione: C.N.S.S.-S.S.I., in collabora 

dell’Unione Speleologica V(

Argomento delle lezioni teoriche: - La circoli
- Conosce

Programrr 
sab. 01 h 

h

Al corso s 
ordine di i: 
Quote: Se 

nc
La quota comprende la partecipazione alle lez 
tamento (sacco a pelo).
La quota dovrà essere versata entro il 31.05.$ 
della S.S.I. Dovrà essere indicato correttamen 
che si intende frequentare.
Agli iscritti verranno inviati i programmi in del 
Per ulteriori informazioni rivolgersi a:
Scuola C.N.S.S.-S.S.I. di Verona: Diego Carli

Via S. Failo 
37124 Vere 
Tel. 045/91

Segreteria C.N.S.S.-S.S.I.: c/o Paolo Griman 
Via Genova, 29 
40139 Bologna 
Tel. 051.45.11.20 

26.48.01
Iscrizioni: entro 31.03.91, utilizzando il modul

16° CORSO DI 3° LIVELLO: “USO DEL COM

Scuola di Speleologia S.S.I. di Lama dei Peligi 
Organizzazione: C.N.S.S.-S.S.I., in collabora 

dello Speleo Club Chieti. 
Argomento delle lezioni teoriche: -Archiviazic

- Sviluppo c
- Gestione c

- Bibliografi
- Editoria.

Programma:
ven. 18 h 20: cena sab. 19 h9:Le

h 13: p 
h 15: L 
h 2 0 : c

Al corso saranno ammessi max 25 partecipar 
Quote: Soci S.S.I.: L. 140.00 

non Soci: L. 170.000
La quota comprende la partecipazione alle lezi 
nottamenti.
La quota dovrà essere versata entro il 30.09.9 
della S.S.I. Dovrà essere indicato correttament 
che si intende frequentare. Agli iscritti verrann 
necessario.
Per ulteriori informazioni rivolgersi a:
Coord. Regie CNSS-SSI per l’Abruzzo: Fabri

ViaC 
6610 
Tel. C

Rappres. Reg ie S.S.I. per l’Abruzzo: Ezio Bu
Strada 5 
60100C 
Tel. 087

Iscrizioni: entro il 31.05.91, utilizzando il modu 
N.B.: Le quote di partecipazione ai Corsi di 3° L 

dicati a 1/2 vaglia postale intestato al C< 
Cristina Donati - Via Enriques, 13 - 4018

N.B:. La scheda di iscrizione dovrà essere in 
C.N.S.S.-S.S.I.: c/o
Paolo Grimandi - Via Genova, 29 - 4013!
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LOGIA IN GROTTA PER L’ESPLORAZIONE’ 14° CORSO DI 3° LIVELLO: “LA RISALITA ARTIFICIALE IN GROTTA’

3 no 1991
izione con la Scuola di Speleologia di Verona, 
eronese.
azione dell’aria in grotta: teoria;
ire la dinamica dell’aria per esplorare meglio e

di più. 
ia:
15: lez. teor. dom. 02 h9:lez. teor.
2 0 : cena h 13: pranzo

h 15: conclusioni
saranno ammessi max 30 partecipanti, in
¡scrizione.
oci S.S.I.: L. 60.000
on Soci: L. 90.000
rioni teoriche, un pranzo, una cena ed il pernot-

91 a 1/2 vaglia postale, indirizzato al Cassiere 
ite l’indirizzo completo, il n° e la data del Corso

¡ftagllo e quant’altro necessario.

■¡ni 2 
ona 
14162 
idi

jlo allegato.

IPUTER IN SPELEOLOGIA”

jni (CH) 19-20 ottobre 1991
azione con la Scuola di Speleologia di Chieti,

ione, aggiornamento e lettura dei dati catastali; 
dei dati e disegno poligonali; 
degli archivi (Soci, indirizzi, magazzino, fotote­

che, ecc.);
Fa e biblioteca;

Rif. Pian della Fiova (MS) 19-21 aprile 1991
Organizzazione: C.N.S.S. - S.S.I., in collaborazione con le Scuole di Speleologia S.S.l. della 

Fed. Spel. Regie dell’Emilia-Romagna e della Toscana.

Argomento delle lezioni teoriche e delle esercitazioni pratiche:
- Materiali per la risalita e loro impiego
- Tecnica e sicurezza nelle risalite

Programma:
ven. 19 h 13: pranzo sab. 20 h9:eserc. dom. 21 h 9: eserc.

h 15: lez. teor. h 13: colaz. al sacco h 13: colaz. al
h 2 0 : cena h 15: eserc. h 15: conclus.

h 2 0 : cena

Al corso saranno ammessi max 25 partecipanti, in ordine di iscrizione.
Quote: Soci S.S.l.: L. 140.000 

non Soci: L. 170.000

La quota comprende la partecipazione alle lezioni teoriche ed alle esercitazioni pratiche, 
in palestra di roccia, l’assicurazione S.S.l., un pranzo, due cene e 2 colazioni al sacco, 
nonché il pernottamento in Rifugio (sacco a pelo).

La quota dovrà essere versata entro il 31.03.91 a 1/2 vaglia postale, indirizzato al 
Cassiere della S.S.l. Dovrà essere indicato correttamente l’Indirizzo completo, il n° e la 
data del Corso che si Intende frequentare. Agli iscritti verranno inviati i programmi in 
dettaglio e quant’altro necessario.
Per ulteriori informazioni rivolgersi a:
Coord. Regie CNSS-SSI per l’Emilia-Romagna: Pier Giorgio Frabetti

Via Borgo S. Pietro, 59 
40100 Bologna 
Tel. 051.24.37.45 

52.11.33
Coord. Regie CNSS-SSI per la 
Toscana: Fabio Guidi

Piazza del Collegio, 6 
55110 Lucca 
Tel. 0583.47.596 

46.605

N.B.: È espressamente richiesta ai partecipanti l’assoluta padronanza della tecnica di 
progressione su corde. Sarà inoltre indispensabile disporre di equipaggiamento 
individuale completo (compreso il casco) e funzionale.

iscrizioni: entro il 28.02.91, utilizzando il modulo allegato.

ez.
pranzo
Lez.
cena

dom 20 h 9: Lez.
h 13: pranzo 
h. 15: Lez. e 
conclus.

urti, in ordine di iscrizione.

rni teoriche, due pranzi, due cene e due per-

a 1/2 vaglia postale, indirizzato al Cassiere 
ije l’indirizzo completo, il n° e la data del Corso 
no inviati i programmi in dettaglio e quant’altro

Tizio di Primio 
De Lellis, 206
00 Chieti
0871.69.780 57.396

urri
: Storta, 21
Chieti
71.34.66.13

ulo allegato.
1 Livello dovranno essere versate nei termini in- 
Oassiere della S.S.l.:
39 Bologna

inviata nei termini indicati alla Segreteria della 

39 Bologna

SCHEDA DI ISCRIZIONE Al_________ CORSO DI SPELEOLOGIA DI 3° LIVELLO, OR­

GANIZZATO DALLA C.N.S.S.-S.S.l. SUL TEMA: “______________________________”

DAI_________ Al___________1991.

COGNOME __________________________  NOME ______________ ____-,______

nato a il

Abitante a in Via N°

C.A.P. Tel. ab. Tel. uff.

del Gruppo ___

Socio della S.S.l. NON SOCIO

ROMANIA

La “società rumena di speleologia e studi carsici” In collaborazione con il Ministero del turismo rumeno 
ha organizzato nei giorni 7-12 settembre 1990, un incontro Internazionale di speleologia. Il meeting si è 
svolto a Costlnesti sul Mar Nero.
L’incontro reso possibile grazie alla situazione politica attuale della Romania, si prefiggeva di analizzare 
l'organizzazione della speleologia nei vari paesi europei, nonché di proporre, ai paesi invitati, una con­
venzione atta a facilitare scambi speleologici tra la “ Romanian speleological and karstological society” e 
le federazioni o club europei speleologici. Chiunque sia interessato a prendere contatti con la società 
rumena di speleologia può inviare le proposte di collaborazione al seguente Indirizzo 
INSTITUTUI DE SPEOLOGIE “EMIL RACOVITA”
Frumoasa Street, nr. 11 
BUCAREST, Romania 
Telefono 50.31.65

Alessio Fabbricatore
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VERBALE DELL’ASSEMBLEA 
GENERALE STRAORDINARIA DEI SOCI
S.S.I.

Costacciaro 28.10.1989

Il giorno 28.10.89, alle ore 9.20, In seconda con­
vocazione, si è riunita a Costacciaro l’ASSEM- 
BLEA GENERALE STRAORDINARIA DEI SOCI 
DELLA SSI per discutere e deliberare sul se­
guente ordine del giorno:
1 - Variazioni allo Statuto Sociale.
Sono presenti 70 soci che chiamano, per accla­
mazione, a presiedere la seduta Grimandi ed a 
fungere da segretario Muscio.
Prima dell’Inizio dell'assemblea Menichetti por­
ge i saluti dell’organizzazione di Phantaspeleo 
chiedendo, nel contempo, una ancor più ampia 
collaborazione della S.S.I. alla organizzazione di 
questa importante manifestazione e Rossi porge 
i migliori auguri di una buona riuscita di questa 
assemblea a nome del Presidente del CAI, Bra­
manti e suo personale. Nell’occasione ricorda 
l’importante ruolo che tutti gli speleologi italiani 
devono svolgere per permettere l’approvazione 
definitiva della Legge quadro nazionale sulla 
speleologia.
Grimandi ringrazia a nome della SSI e dichiara 
l’assemblea regolarmente aperta e valida per de­
liberare sul punto posto all’ordine del giorno. 
Forti, presidente della SSI, illustra le variazioni di 
statuto già stampate su Speleologia ricordando 
come si tratti di variazioni conseguenti all’appro­
vazione del Regolamento avvenuta in questa 
stessa sede l’anno scorso.
Forti, constatato che non sono pervenuti, come 
richiesto, rilievi scritti alle variazioni proposte, 
propone di procedere alle votazioni.
Laureti richiede la lettura degli articoli modificati. 
Grimandi legge le variazioni proposte allo statu­
to.
Plnto richiede alcune delucidazioni e, in partico­
lare se, in vista delle modifiche previste nella ge­
stione della Grotta di Castellana, la SSI abbia la 
possibilità di far parte di una SPA.
Forti risponde che si tratta di un problema giuri­
dico che verrà sottoposto da parte del Consiglio 
ad alcuni esperti e ricorda che, comunque, non è 
possibile apportare In questa sede ulteriori mo­
difiche ma solo approvare o non quelle a suo 
tempo proposte.
SI passa alle votazioni e le variazioni allo statuto, 
così come stampate su Speleologia ed allegate 
al presente verbale, vengono approvate all’una­
nimità.
L’assemblea è chiusa alle ore 9.45.
Segue la cerimonia della consegna degli stemmi 
ai soci 25°.

VERBALE DELL'ASSEMBLEA 
GENERALE ORDINARIA DEI SOCI 
DELLA S.S.I.

Costacciaro 28.10.1989

Il giorno 28.10.1989, alle ore 10.00, si è riunita a 
Costacciaro ¡’ASSEMBLEA GENERALE ORDI­
NARIA DEI SOCI DELLA SSI, col seguente ordi­
ne del giorno:
1 - Comunicazioni del Presidente
2 - Comunicazioni del Segretario e del Tesoriere
3 - Comunicazioni delle Commissioni e del Comi­
tato Nazionale
4 - Elezioni Triennio 1991-93
5 - Congresso Nazionale 1990
6 - Programma di attività SSI per il biennio 90-91
7 - Definizione delle Quote sociali
8 - Varie ed eventuali
Presiede l'Assemblea Grimandi e funge da Se­
gretario Muscio. Sono Presenti 60 soci.
Forti, in qualità di Presidente della SSI, tiene una 
breve prolusione.
Non essendo pervenute richieste relative alla 
modifica dell’ordine del giorno questo viene ap­
provato.

Forti pone l'accento sui problemi emersi in que­
st’ultimo anno (sede della Biblioteca ancora ina­
gibile, scarsa collaborazione da parte di alcuni 
soci, ecc.) ma anche su quanto è stato fatto: 
computerizzazione del catasto, pubblicazione 
degli atti del Convegno di Castellana e del Corso 
di III livello suH'inquinamento, ringraziando per 
quest’ultlme Iniziative gli amici pugliesi.
Si è inoltre avviata la computerizzazione della bi­
blioteca, e grandi passi avanti sono stati fatti nel 
lungo iter della Legge Nazionale sulla Speleolo­
gia. Anche la diffusione della Società, pur non 
avendo raggiunto i livelli che ci si era preposti 
l’anno precedente, ha segnato pur sempre un di­
screto aumento del numero dei soci, sia singoli 
che gruppi. È inoltre stata finalmente realizzata la 
serie di diapositive relative alla storia della Spe­
leologia.
L'Assemblea approva la relazione sin’ora pre­
sentata da Forti.
Marchesi relaziona sulla situazione della segre­
teria, ricordando che attualmente la SSI conta 
1058 soci ordinari, 190 gruppi, 22 soci stranieri e 
4 soci onorari. Funziona in maniera oramai buona 
il servizio di spedizione ai soci sia di Speleologia 
che delle altre riviste.
Brini legge il bilancio consuntivo 1988. Dopo un 
intervento di Laureti, presidente dei slndaci, Il bi­
lancio viene approvato.
Muscio legge la relazione sull'attività del Comita­
to Nazionale.
Grimandi relaziona sull’attività della Commissio­
ne Scuole, mentre lo stato della Commissione 
Catasto verrà ampiamente discusso nel pome­
riggio in occasione della presentazione della 
computerizzazione del catasto.
Forti, dopo alcune informazioni relative al punto 
4, ricorda che il congresso nazionale si terrà ad 
Udine dal 6 al 9 settembre del 1990 e che la So­
cietà sta già predisponendo alcune nuove Inizia­
tive. Legge poi il bilancio 1989 assestato a set­
tembre ed illustra I programmi 1990-91, sottoli­
neando soprattutto II problema della segreteria e 
della tesoreria che, si spera, in un prossimo futu­
ro di poter affidare ad una persona a tal fine sti­
pendiata, unica soluzione adeguata allo sviluppo 
della società.
Viene proposto l’aumento della quota sociale; 
Intervengono Forti, Cucchi, Rossi che propon­
gono aumenti, rispettivamente a 25.000 per i sin­
goli e 50.000 per i gruppi, il primo e 30.000 per i 
singoli e 60.000 per i gruppi gli altri.
Dopo vari interventi e ripetute votazioni, viene 
approvato l’aumento della quota sociale a L. 
25.000 per I singoli e a L. 50.000 per i gruppi. 
Badino comunica che «grotte» verrà Inviato solo 
ai soci SSI che ne faranno apposita richiesta. Su 
tale argomento Intervengono Forti, Cappa e 
Rossi.
Brini illustra alcuni dati sul servizio di assicurazio­
ne.
Forti comunica la sospensione degli abbona­
menti a Grotte d'Italia.
Cucchi presenta una mozione per ottenere un 
abbrevio dei tempi relativi all’approvazione della 
Legge nazionale sulla Speleologia ed una relativa 
al libero ingresso al Monte Cucco. Presenta inol­
tre la Commissione per la tutela delle aree di inte­
resse speleologico.Null’altro essendovi da deli­
berare l’Assemblea è chiusa alle ore 12.00.

VERBALE DELLA RIUNIONE DEL 
CONSIGLIO DIRETTIVO DELLA S.S.I.

Bologna, 3 febbraio 1990

Sono presenti: P. Forti, Marchesi, Cucchi, Palmi- 
sano, Utili, Banti, Brini, Grimandi, Muscio, Rug­
gieri, Burri, Laureti, Dallera Banti.
Sono assentigiustificati: Bini, Chiesi, Badino, Ci­
gna, Bixio.

Ordine dei giorno
1. Approvazione precedenti verbali.
2. Comunicazioni del Presidente.
3. Comunicazioni del Segretario, del Tesorlere e

dei Segretari del Comitato Nazionale e della 
Commissione Scuole.

4. Elezioni triennio 1991-93. Organizzazione.
5. Congresso di Speleologia 1990, Udine.
6. Statuto e regolamenti.
7. Varie ed eventuali

- Dispense tecniche del Corso di 3° livello sul­
la documentazione (Lama dei Peligni Aq).
- Convenzione per il Centro di Speleologia a 
Lama dei Peligni Aq.
- Convenzione con la Regione Abruzzo per lo 
studio delle aree carsiche.
La riunione ha inizio alle ore 10,30 presso l’i­
stituto Italiano di Speleologia - Dipartimento 
di Scienze Geologiche dell’Università di Bolo­
gna in via Zamboni, 67,

1. Approvazione dei precedenti verbali

Il Segretario distribuisce I verbali delle ultime 
due riunioni. I verbali vengono approvati all'u­
nanimità.

2. Comunicazioni dei Presidente

- Domanda di contributo al Ministero: è stata 
presentata (all’ultima ora)

- Questione turisticizzazione grotta «Serra del 
Gufo» di Cerchiara di Calabria: problemi tra II 
Comune e gli speleologi locali.
Il Comune ha incaricato Montalbini e il suo staff 
di effettuare indagini sulla grotta. Contempora­
neamente sembra che stia per arrivare una do­
manda di ammissione alla S.S.I. da parte di un 
gruppo che si è costituito a Cerchiara.
Forti legge le la documentazione fattagli per­
venire dagli speleologi calabresi. Marchesi 
mette al corrente delle telefonate intercorse 
con il responsabile del nuovo gruppo. Palmisa­
no esprime II suo parere negativo sulla turisti­
cizzazione della grotta e si dice disponibile ad 
un incontro con le autorità.
Si decide di rinviare la discussione al prossimo 
consiglio; nel frattempo si cercherà di racco­
gliere notizie in merito.

- Forti comunica di essere in possesso di un 
programma per la gestione di una dlateca (au­
tore Camillo Dell'Olio). Potrebbe essere com­
mercializzato.

- Forti ha fatto pervenire a Rossi (Commis. Spe- 
leol. C.A.I.) una lettera con I consuntivi della 
vendita delle Diapositive Storiche.

- Ha scritto il WWF: chiede notizie, documenta­
zione e collaborazione per una campagna di 
sensibilizzazione sui pipistrelli. Forti li metterà 
In contatto con Venier e farà avere la docu­
mentazione In nostro possesso.

- Speleologi rumeni chiedono aiuti: la richiesta 
verrà pubblicata su SPELEOLOGIA.

- Nel mese di ottobre 1990 si terrà a Cuba un 
campo di gara fotografica.

- La Federazione Speleologica Varesina ha 
scritto una lettera nella quale esprime il suo di­
sappunto per una recensione di un suo libro 
fatta da Banti su Speleologia.
Forti ha risposto invitandoli ad un incontro per 
cercare di risolvere I problemi che da tempo In­
tercorrono tra la Federazione e l’Ente Speleo­
logico Lombardo.

2. Comunicazioni dei segretario, dei tesoriere, e 
dei segretari dei comitato nazionale e della com­
missione scuoia -

Il Segretario Marchesi relaziona sulla situazione 
pagamento quote: la riscossione è abbastanza 
normale. Passa quindi a presentare le domande 
di ammissione. Tutte le domande vengono ac­
cettate.
Sono stati ammessi i seguenti nuovi Soci: (21)

Abbracciavento Martino Martinfranca TA
Alò Francesco Taranto TA
Alvisi Massimo Bologna BO
Bonardl Francesco Sulzano BS
Bruno Salvatore Ragusa RG
Calella Pasquale Martinafranca TA
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D’Agata Fabio S. Agata li
Battati CT

Friesen Achim Varese VA
Ghidini Claudio Ivo Legnano MI
Grazioso Martino Martlnafranca TA
Grottolo Mario Brescia BS
Lo Mastro Francesco Talsano FG
Melfi Maria Maddalena Ragusa RG
Menichetti Nadia Carraia di Ca-

lenzano. FI
Motta G'anenrlco Cognento MO
Muzul Maurizio Varese VA
Papini Renato Firenze FI
Scattorelli Giuseppe Dumenza VA
Scrinzi Franco Zevio VR
Zanetti Guido Varese VA
Zinzarella Giuseppe Martinafranca TA
ed i seguenti nuovi Gruppi (3)
Associazione Grumo
speleologica Barese Appula BA
Gruppo Speleo sfatte Statte TA
Gruppo Speleologico «ILe
Grave» Crotone CZ

Situazione Soci
Soci singoli 1077 + 21 soci nuovi = 1098
Gruppi 191 + Grup nuovi = 194
Onorari 4 + Grup nuovi == 4
Stanieri 25 + Grup nuovi =  25

Comunicazioni dei tesoriere 
Il Tesoriere Brini relaziona sulla situazione finan­
ziaria leggendo le uscite e le entrate. Si apre la di­
scussione con l’intervento di quasi tutti i presen­
ti.
Forti presenta quello che sarà il Bilancio Preven­
tivo per il 1990. Vengono esaminate tutte le voci. 
Le entrate previste sono di Lire 76.250.000 men­
tre le spese previste ammontano a Lire 
84.700.000. È necessario tagliare di 8.450.000 
pari a circa il 9% su ogni voce; oppure trovare al­
tre fonti di finanziamento. Ogni altra voce di usci­
ta dovrà trovare un suo finanziamento autono­
mo.
Dopo ampia discussione, essendo emerso che 
Brini non ha più tempo per gestire la Tesoreria, 
viene dato incarico ai Bolognesi presenti di tro­
vare nella loro città un commercialista e una per­
sona che possano prendersi carico della nostra 
situazione fiscale.

Comunicazioni dei segretario dei comitato na­
zionale
Muscio relaziona sulla riunione che il C.N. ha te­
nuto a Costacciaro lo scorso ottobre. In questo 
incontro sono emerse le seguenti richieste 
espresse da alcuni Rappresentanti Regionali:
I ) Possibilità di avere del materiale illustrativo da

poter distribuire sia alle autorità locali sia ai 
nuovi soci.

2) Più stretta collaborazione con la Commissio­
ne Scuole S.S.I.

3) Informazioni tecniche di asportazione scritte 
e pulizia delle concrezioni. Informazioni sul- 
l’impatto della Fluoresceina sull’ambiente.

Forti rispondendo al 1° punto dice che (bilancio 
permettendo) in futuro si potrebbe pensare a un 
depliant e a dei manifesti adatti.
Palmisano, a tal proposito, presenta un progetto 
grafico per la stampa di un depliant sulla prote­
zione delle grotte e di un poster inerente la regio­
ne Puglia. Sta cercando fondi per la stampa.
II progetto potrebbe servire come base per altre 
regioni che volessero imitare l’esempio pugliese. 
Viene dato incarico a Cucchi di preparare un pro­
getto di testo per un pieghevole che illustri le atti­
vità della S.S.I.
Utili dice che questo dovrebbe essere il primo 
passo di una strategia più ampia che il nuovo 
Consiglio dovrà sviluppare, per migliorare l’im­
magine della Società.

Grimandi, a proposito della seconda richiesta, si 
dichiara disponibile ad un incontro con i Rappre­
sentanti regionali. Ribadisce comunque che la 
collaborazione tra i R.R. e i Coordinatori della 
Scuola deve essere la più ampia possibile.
Forti (3a richiesta) si prenderà cura di informare il 
Comitato Nazionale sulle tecniche per la pulizie 
di scritta e delle concrezioni e sull’impatto am­
bientale della Fluoresceina.

Comunicazioni dei segretario della commissione 
scuote
Grimandi comunica che, nell’ambito della ormai 
famosa storia dei rapporti con le scuole del CAI, 
non ha ancora ricevuto l’esito alle proposte fatte 
nell'incontro dello scorso fine anno con i respon­
sabili CAI. Sta aspettando «fiducioso» da mesi!!! 
Corsi di 3° livello:
1°-fine aprile — Liguria o Piemonte — argomen­
to: fotografia
2°-primi di giugno — Sardegna — argomento: 
salvaguardia aree carsiche 
Ci sono stati contatti con il C.N.S. di Costacciaro 
per l’organizzazione di un Corso di 3° livello sui 
materiali. A tal proposito Grimandi ha scritto a 
Salvatori (C.N.S.) dicendosi d’accordo. 
Assicurazione S.S.I.: va tutto bene!

4. Eiezioni triennio 1991-1993. Organizzazione

Viene deciso di spedire a tutti i Soci, una circola­
re per invitarli a farci avere eventuali candidature 
per le elezioni alle cariche sociali. Quest’anno ci 
sarà la novità di 3 Probiviri.
Forti avanza la sua candidatura per la presiden­
za. Nel caso di elezione dice che saranno gli ulti­
mi tre anni poi si ritirerà a fare il topo da bibliote­
ca. Fra i presenti si ricandidano le seguenti per­
sone : Banti, Cucchi ; Marchesi è indeciso mentre 
Burri, Ruggieri, Brini, Utili e Palmisano si dicono 
indisponibili alla candidatura. Palmisano propo­
ne Simone Pinto. Grimandi propone Massucco, 
Carli, La Rocca, Pasinetti e Naseddu e si riserva 
di presentare la sua candidatura.
Ci si riserva di chiedere agli assenti le loro inten­
zioni in merito.

5. Congresso di speleologia 1990, Udine

Muscio comunica che sono stati risolti in gran 
parte i problemi finanziari; è stato ottenuto il pa­
trocinio del CAI e la promessa di un appoggio fi­
nanziario da parte della Commissione Speleolo­
gica del CAI.
Ci sono problemi, invece, per la sistemazione lo­
gistica e per gli spazi espositivi. L’organizzazio­
ne si sta dando da fare per sistemare in modo 
adeguato tutte le cose.
Per riunioni ci saranno a disposizione due salet­
te.
Nini ha richiesto per lettera che venga istituita 
una sezione per le cavità artificiali. La sezione 
verrà sicuramente fatta se ci saranno sufficienti 
lavori.
A giorni partirà la 1a circolare la seconda verrà 
spedita verso la fine di marzo. È stato deciso di 
includere i pasti nella quota di adesione. Vengo­
no discussi alcuni aspetti logistici inerenti il ban­
chetto e la mostra che la S.S.I. porterà a Udine

6. Statuto e regolamenti

Palmisano relaziona sulla possibilità di poter ac­
quistare azioni della società che in futuro gestirà 
le Grotte di Castellana. La S.S.I. dovrebbe modi­
ficare il suo statuto per poter effettuare questa 
operazione. La cosa è molto importante; viene 
quindi deciso di proporre una assemblea straor­
dinaria per poter effettuare la variazione di statu­
to. Verrà inviata a tutti i Soci una circolare per 
metterli al corrente di questa Importante novità.

7. Varie ed eventuali 

40° S.S.I.
Cigna stà preparando la storia della S.S.I.; ha 
preparato il testo Italiano e latino della targa da 
apporre presso il Museo di Storia Naturale di Ve­
rona. Viene deciso di mettere solo il testo in ita­

liano Laureti afferma di essere al lavoro per la 
preparazione degli indici; chiede aiuti e materiali 
per la mostra.

Grotte Turistiche
Viene riattivata la Commissione per le Grotte Tu- 
ristiche : ne fanno parte CIGNA, CUCCHI, FORTI 
e CAMPANELLA.
Chiesi ha scritto alla direzione della grotta di On- 
ferno, mettendola al corrente della possibilità di 
avere dalla S.S.I. consulenza tecnico-scientitica.

Fumetto speleologico
Lorenzo Bassi (BAX) presenta un suo fumetto e 
chiede che venga pubblicato sotto l'egida della
S.S.I. ; le spese di stampa sono a suo carico. Vie­
ne data risposta positiva.

Dispense Corso di 3° livello Lama dei Peligni - 
Documentazione
Burri comunica di aver ottenuto un contributo da 
parte della Regione Abruzzo per la stampa delle 
dispense delle lezioni del Corso di 3° livello — 
Documentazione — che si è svolto a Lama dei 
Peligni.Se gli autori faranno pervenire il materiale 
a Burri entro breve termine c’è la possibilità di 
avere pronto il volume per il Congresso di Udine.

Centro di Speleologia a Lama dei Peligni AQ 
Il comune di Lama dei Peligni mette a disposizio­
ne una palazzina a 2 piani che restaurerà a sue 
spese. E stata fatta una convenzione per 9 anni 
con lo Speleo Club di Chieti che dovrebbe curare 
il Centro stesso. La regione Abruzzo ha stanzia­
to un contributo per le suppellettili. Di fatto la ge­
stione potrebbe essere curata da una cooperati­
va del posto. Burri propone che il Centro sia la 
sede della Commissione Scuole di Speleologia 
della S.S.I.
Grimandi, Banti si dichiarano d'accordo e pro­
pongono un plauso a Burri per questo importan­
te accordo.
Il Consiglio stanzia la somma di 1 milione quale 
contributo alle spese di gestione.

Convenzione conia Regione Abruzzo per lo stu­
dio delle aree carsiche
Burri comunica che sarà pubblicata fra breve la 
carta delle aree carsiche abruzzesi con relativa 
monografia; chiede se la S.S.I. sia disponibile a 
collaborare alla realizzazione di analisi ambientali 
speleologiche a scala 1:100.000. Il Consiglio da 
parere positivo a patto che sia una resa econo­
mica per la Società stessa. Viene dato incarico a 
Burri di prendere gli opportuni contatti e di rela­
zionare nelle prossime riunioni.

Problemi per “Speleologia "
Banti comunica di aver ricevuto attestazioni per il 
numero monografico. Il numero 22 è quasi com­
pletato e dovrebbe uscire nei prossimi mesi. 
Banti chiede di poter ottenere dalla S.S.I. un con­
tributo di lire 1 milione per l’affitto della stanza 
che fa da redazione e magazzino per “Speleolo­
gia” . La richiesta è conseguenza di un sostanzio­
so aumento che è stato richiesto dall’affittuario. 
Il Consiglio dà parere positivo.
La riunione viene tolta alle ore 16,30.

Il Segretario 
G. Marchesi

VERBALE DELLA RIUNIONE DEL 
CONSIGLIO DIRETTIVO DELLA S.S.I.

Bologna, 12 maggio 1990

Sono presenti: Forti P., Marchesi, Cucchi, Chie­
si, Bini, Burri, Laureti, Cigna, Grimandi, Muscio, 
Cristina Donati.
Sono assenti giustificati: Santi, Palmisano, Rug­
gieri, Brini, Bixio, Badino.

Ordine del giorno
1. Approvazione precedente verbale.
2. Comunicazioni del Presidente.
3. Comunicazioni del Segretario, del Tesoriere e
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dei Segretari del Comitato Nazionale e della 
Commissione Scuole.

4. Elezioni triennio 1991-93.
5. Commemorazione 40° S.S.I..
6. Congresso Nazionale a Udine
7. Varie ed eventuali

La riunione ha iniziato alle ore 10,30 presso l'i­
stituto Italiano di Speleologia - Dipartimento 
di Scienze Geologiche dell’Università di Bolo­
gna in via Zamboni, 67,

1. Approvazione dei precedenti verbali

Il Segretario comunica di non aver potuto stilare 
Il verbale della precedente riunione. L’approva­
zione verrà fatta la prossima volta.

2. Comunicazioni dei Presidente

a - Il gruppo «Ugo Lago» di Noto (Sr) ha scritto 
uria lettera accusando pesantemente gli or­
ganizzatori del Convegno Regionale Sicilia­
no (G.G. Ragusa). Il fatto grave è che questa 
lettera è stata spedita anche alle autorità che 
avrebbero dovuto patrocinare il Convegno 
stesso. I gruppi della Federazione Speleolo­
gica Siciliana hanno scritto dando tutta la lo­
ro solidarietà al gruppo di Ragusa, condan­
nando l’iniziativa del gruppo «Ugo Lago».
Il presidente Forti ha già scritto al gruppo so­
pracitato invitandoli a spiegare questo loro 
assurdo comportamento. A tutt’oggi non è 
arrivata risposta.
Dopo ampia discussione viene deciso di da­
re pieno appoggio al Gruppo Grotte Ragusa 
e viene anche dato incarico a Forti di scrivere 
alle autorità siciliane per metterle al corrente 
dello sviluppo della vicenda.
Nella prossima riunione verranno discusse 
eventuali novità e possibili provvedimenti nei 
confronti del Gruppo «Ugo Lago», 

b - Domenica 13 maggio a Narni verrà inaugura­
ta una nuova sede per II Catasto delle Cavità 
Artificiali. La S.S.I. ringrazia Nini per il suo in­
teressamento. Forti ha scritto una lettera 
complimentandosi.

c - Padovan (Cavità Artificiali Milano) comunica 
che a seguito del mancato rispetto degli ac­
cordi intercorsi tra il suo Grppo e la Cattedra- 
di Etruscologia dell'Università statale di Mila­
no, I signori Pietro GARIBOLDI e Lucia TER­
RANOVA (Soci Spel. Cavità Artificiali Milano) 
sono stati espulsi dal loro gruppo.
La S.S.I. dà Incarico a Marchesi di prendere 
informazioni e di riferire al prossimo Consi­
glio.

d - Il comune di Cerchiara di Calabria ha scritto 
scusandosi per II manifesto nel quale com­
pariva senza autorizzazione il nome della SSI 
vicino a quello di un geologo (sembrava che 
la SSI avesse alle sue dipendenze un geolo­
go). Viene aperta la discussione che tocca 
anche i seguenti argomenti inerenti II Comu­
ne di Cerchiara di Calabria:
- turlstlclzzazlone della grotta Serra del Gufo
- domanda di ammissione alla SSI da parte 
del Gruppo Speleo «Serra del Gufo»
Dopo ampia discussione vengono prese le 
seguenti decisioni:
la S.S.I. è contraria alla turisticizzazione di 
quella cavità; è disponibile a chiarire la pro­
pria posizione in un incontro con le autorità 
calabre.
Il gruppo speleo «Serra del Gufo» viene ac­
cettato a patto che vengano fatte alcune va­
riazioni al loro statuto.

e - C’è la possibilità di usufruire dei Programmi 
dell’accesso in RAI. Viene dato incarico a 
Chiesi di compilare l’apposito questionario, 

f - È arrivata una lettera dal Ministero dell’Uni­
versità e Ricerca Scientifica — Anagrafe ri­
cerche: ci chiede l’elenco delle nostre ricer­
che finanziate da enti pubblici. Viene dato in­
carico a Cucchi di preparare una risposta, 

g - I cavatori hanno nuovamente intercettato II 
Corchia. I fiorentini si sono lamentati. La 
prossima settimana ci sarà un incontro volu­
to dal cavatori al quale parteciperanno, oltre 
agli interessati, la SSI, Il CAI e II TAM. 

h - Del Vecchio di Bari ha scritto una lettera la­

mentandosi per alcune frasi pubblicate sul 
Notiziario della Federazione Speleologica 
Pugliese. Forti ha risposto, 

i - Il tesoriere Massimo BRINI ha mandato una 
letera di dimissioni motivandole con l’au­
mento degli impegni professionali e di con­
seguenza la diminuzione del tempo da dedi­
care alla S.S.I.
Il Consiglio con rammarico si vede costretto 
ad accettare le dimissioni. Nel ringraziare 
BRINI per l’impegno profusso In questi anni,
10 invita ad essere presente fino alla fine del 
mandato.

I - La legge sulla Speleologia della regione Li­
guria è stata approvata. La SSI sarà presente 
con un suo rappresentante.
11 Consiglio si complimenta con i Liguri e rin­
grazia per il suo costante impegno e per la 
sua grande pazienza Rlnaldo-MASSUÒCO. 
Ad approvazione avvenuta M.V. PASTORI­
NO non si è trovato d’accordo su alcune frasi 
riguardanti il catasto e si è sentito in dovere 
di scrivere una lettera al Presidente della Re­
gione Liguria, nonostante I cortesi Inviti da 
parte degli speleologi liguri a risolvere la 
questione in sede di Federazione. 
Massucco ci terrà informati sugli eventuali 
sviluppi di questa iniziativa.
Forti ha avuto un incontro con Rivolta (Fede­
razione Speleologica Varesina) : sembra che 
ci siano dei problemi per il Catasto della 
Lombardia. Rivolta ha lasciato un grosso 
memoriale.
Bini (responsabile del Catasto Lombardo) a 
sua volta ha fatto avere a Forti un’abbondante 
documentazione sull’argomento.
Si ritornerà sul problema dopo aver letto le 
due memorie.

n - È stata deliberata dal Comune di Lama dei 
Peligni (Aq) una convenzione tra il comune 
stesso e lo Speleo Club Chieti per la costitu­
zione e la gestione del «CENTRO SPELEO­
LOGICO MAIELLA»

o - Le riviste TALP e GROTTE hanno richiesto il 
contributo per la spedizione ai Soci SSI dei 
loro bollettini.
La richiesta viene passata alla Tesoreria per 
le pratiche di pagamento.

Rafia Leonardo Bologna BO
Reale Mauro Cedale SV
Sala Antonella Lonate Cep­

pino VA
Sdobba Sergio Varazze SV
Stenner Elisabetta Trieste TS
Tonin Viticlindo Bari BA
Torri Stefano Galliate NO
Urban Marco Marchirolo VA

ed i seguenti nuovi 
gruppi: (4)
Gruppo Speleologico
«Serra del Gufo» Oerchlara di Calabria CS
Speleo Club Oliena Oliena NU
Speleo Club orvieto Orvieto TR
Gruppo
Speleologico
CAI
Teramo - Teramo TE

Situazione Soci

Soci Singoli 
Gruppi 
Stranieri 
Onorari

1085 4- 25 (nuovi) 
194 + 4 (nuovi) 
25 
4

1308 + 29 = 1137

Comunicazioni dei tesoriere

Brini è ammalato e dimissionario. Viene pre' en- 
tata al Consiglio Cristina Donati che ci occuperà 
(lo sta già facendo) dell’amministrazione della
S.S.I. sotto la guida di un commercialista.
Come al solito ci sono problemi di fatturazione. 
Tutti sono pregati di coprire eventuali uscite con 
fatture; si.devono fare resoconti mensili e biso­
gna tenersi in contatto con Cristina Donati per 
eventuali problemi fiscali.

Comunicazioni del segretario dei comitato na­
zionale

Muscio non ha comunicazioni da fare. Il C.N. do­
vrebbe riunirsi in occasione del Congresso di 
Udine a settembre 1990.

3. Comunicazioni dei segretario, dei tesoriere e 
dei segretari del comitato regionale e della com­
missione scuole

Il segretario Marchesi relaziona sulla situazione 
pagamento quote dicendosi abbastanza soddi­
sfatto dalla situazione attuale.
Passa quindi a presentare le domande di ammis­
sione.
Tutte le domande vengono accettate mentre sul­
la domanda di ammissione del «CORPO VO­
LONTARIO SOCCORSO CIVILE» di Bologna, 
Grimandi si dice contrario in quanto secondo il 
suo modo di vedere tale gruppo non fa speleolo­
gia. Forti non è d’accordo sul parere espresso da 
Grimandi. Non essendo al momento presente il 
numero legale dei consiglieri viene rimandata la 
decisione al prossimo Consiglio. Forti e Griman­
di sono incaricati di raccogliere ulteriori elementi, 
sui nuovo gruppo per permettere al Consiglio Di­
rettivo di decidere in merito.
Sono stati ammessi i seguenti nuovi Soci: (25)

Baldi Pino Sanremo IM
Battistini Fabrizio Prato FI
Bernasconi Umberto Malnate VA
Capiaghi Giuseppe Ceriate SV
Caradonna Enrico Poncarale BS
Cecconi Massimo Capai te FI
Colacicco Vito Laterza TA
Corriga Alberto Elmas CA
Corvi Marco Biandronno VA
Crini Gianni Roma RM
Cristofari Claudio Roma RM
Dalle Mule Renato Trieste TS
Diani Patrizia Savona SV
D’Alberto Lucio Feltre BL
Galassi Sonia Roma RM
Guerra Roberto Ferrara FE
Manfrlno Cristina Ceriate SV

Comunicazioni del segretario della commissione 
scuole SSI

Grimandi comunica al Consiglio i risultati del 
Corso di Fotografia tenutosi ad Ormea. Buona la 
partecipazione degli allievi, qualche problema 
nelle lezioni e nell’aspetto finanziario dell’orga­
nizzazione. Chiesi, rifacendosi all’esperienza di 
questo ultimo Corso di 3° livello chiede che per ¡I 
futuro vengano rispettate le seguenti regole:
1- Le lezioni debbono essere preventivamente 

preparate con materiale proiettabile (Foto e 
lucidi)

2- Le lezioni debbono avere tempi prestabiliti.
3- Le lezioni si dovrebbero tramutare in dispen­

se che dovrebbero essere pubblicate.
4- I docenti dovrebbero essere (se lo richiedo­

no) rimborsati "delle spese di viaggio, vitto e 
pernottamento.
Forti si dice d’accordo su quanto sopraespo­
sto e ricorda che le spese dei docenti da 
sempre sono a carico dell’organizzazione. 
Grimandi ricorda che il prossimo Corso verrà 
tenuto verso la fine di maggio in Sardegna 
(tema Ambiente carsico ed inquinamento).
Il successivo Corso si terrà a Costacciaro (te­
ma: tecnica e materiali). Grimandi si dice sod­
disfatto per quanto riguarda l’assicurazione e 
per i Corsi di 1° livello che sono stati effettuati 
dalle Scuole di Speleologia della S.S.I.

4. Eiezioni per ii triennio 1991-1993

Vengono compilate le liste dei candidati sulle 
Indicazioni avute dai Soci (Pochissime) 
Marchesi si occuperà di far stampare tutto il 
materiale e prowederà quindi alla spedizione. 
Il termine ultimo per la resa delle buste di vo­
tazione è il 15 luglio. Gli scrutini verranno ef-
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fettuati a Bologna verso la fine del mese di lu­
glio.

5. Commemorazione 4(T S.S.I.

Prende la parola Cigna dicendo di essere a 
buon punto nella stesura della storia della So­
cietà. Ha preparato II testo (anche in latino) 
della targa commemorativa che dovrebbe es­
sere posta al Museo di Storia Naturale di Ve­
rona la fine di giugno (23.06.1990).
Forti si occuperà di far fare la targa in ottone. 
Viene preparata una circolare da spedire a 
tutti I gruppi e un invito ad una serie di perso­
ne che dovrebbero intervenire alla cerimonia 
di Verona.

6. Congresso nazionale di Udine

Muscio comunica che proprio in questi giorni 
sono state spedite le circolari definitive. L’or­
ganizzazione è a buon punto.
Cigna comunica che anche l’organizzazione 
del “Patto di Udine" è sulla dirittura d’arrivo. 
Il Consiglio plaude: è naturale che il Consiglio 
tutto dovrebbe essere presente al Congres­
so anche perché in quella occasione avremo 
la riunione e le Assemblee.

7. Varie ed eventuali

Non ci sono comunicazioni.

La riunione viene tolta alle ore 17 circa.

// Segretario 
G. Marchesi

ELEZIONI DELLA SOCIETÀ SPELEOLO­
GICA ITALIANA PER IL TRIENNIO 1991- 
1993

Lo scrutinio delle schede pervenute è stato ef­
fettuato, da 2 commissioni di scrutinio, martedì 
24 luglio 1990 dalle ore 10 alle ore 13,15. 
Commissione t f  1
Presidente Antonio ROSSI con Susanna CILLO- 
Nl e Paolo FORTI 
Commissione tP 2
Presidente Giampietro MARCHESI con Cristina 
DONATI e Mauro CHIESI 
Schede pervenute N° 522
Schede non valide (morosità) N° 8
Schede non valide
(Pervenute fuori tempo) N° 18
Schede nulle N° 3
Schede valide N° 493
Antonio ROSSI Giampietro MARCHESI
Susanna CILLONI Cristina DONATI
Paolo FORTI Mauro CHIESI

VOTAZIONE PER IL PRESIDENTE (1 VOTO)
Hanno ottenuto voti: 
Paolo FORTI 
Franco CUCCHI 
Paolo GRIMANDI 
Arrigo CIGNA 
Giampietro MARCHESI 
Giovanni BADINO 
Alberto BUZIO 
Mara LORETI 
Renato BANTI 
Diego CARLI 
Vittorio CASTELLANI 
Giorgio DAL BO 
Fabio FORTI 
Mario PAPPACODA 
Paolo SALIMBENI 
Franco UTILI 
Guido ZANETTI

Voti 440
Voti 6
Voti 5
Voti 4
Voti 4
Voti 3
Voti 3
Voti 3
Voti 1
Voti 1
Voti 1
Voti 1
Voti 1
Voti 1
Voti 1
Voti 1
Voti 1

Risulta eletto PRESIDENTE DELLA SOCIETÀ 
SPELEOLOGICA ITALIANA per II Triennio 1991- 
1993 il Signor Paolo FORTI 
1° del non eletti: Franco CUCCHI

VOTAZIONE PER I CONSIGLIERI (9 preferenze)

Hanno ottenuto voti:

Giampietro MARCHESI voti 316
Giovanni BADINO voti 288
Paolo GRIMANDI voti 277
Renato BANTI voti 252
Alfredo BINI voti 251
Franco CUCCHI voti 236
Mauro CHIESI voti 183
Giovanni MECCHIA voti 142
Simone PINTO voti 135
Mario PAPPACODA voti 126
Valter PASINETTI voti 125
Felice LA ROCCA voti 118
Angelo NASEDDU voti 101
Rinaldo MASSUCCO voti 92
Antonio MARINO voti 89
Diego CARLI voti 76
Arrigo CIGNA voti 13
Paolo FORTI voti 11
Rosario RUGGIERI voti 9
Tullio BERNABEI voti 8
Ezio BURRI voti 8
Massimo BRINI voti 6
Giuseppe MUSCIO voti 6
Alfonso PICIOCCHI voti 6
Francesco SALVATORI voti 6
Luigi RAMELLA voti 5
Lamberto LAURETI voti 4
Umberto SELLO voti 4
Giorgio BALDRACCO voti 3
Vittorio CASTELLANI voti 3
Mauro CAVALLERI voti 3
Francesco DEL VECCHIO voti 3
Sebastiano LOPES voti 3
Roberto NINI voti 3
Franco UTILI voti 3
Carlo BALBIANO D’ARA-
MENGO voti 2
Alberto BUZIO voti 2
Pietro MAIFREDI voti 2
Marco MECCHI voti 2
Mauro MUCEDDA voti 2
Antonio ROSSI voti 2
Guido ZANETTI voti 2
Rosario ABBATE voti 1
Silvano AGOSTINI voti 1
Giulio BADINI voti 1
Nevio BASEZZI voti 1
Roberto BIXIO voti 1
Antonio CECERE voti 1
Enrico DALLA ZUANNA voti 1
Francesco DAL CIN voti 1
Sergio DAMBROSI voti 1
Carlo FERRARI voti 1
Antonello FLORIS voti 1
Fabio FORTI voti 1
Claudio GALLIANI voti 1
Massimo GALIMBERTI voti 1
Romeo GALVAN voti 1
Giovanni GATTI voti 1
IPPOLITO voti 1
Vincenzo MANGHISI voti 1
MARCON . voti 1
MOSCHETTU voti 1
Aurelio NARDELLA voti 1
NOTARNICOLA voti 1
Raffaele ONORATO voti 1
Giuseppe PACE voti 1
Giuseppe PALMISANO voti 1
Marcello PANZICA LA MAN­
NA voti 1
Aurelio PAVANELLO voti 1
Riccardo PAVIA voti 1
Guido PEANO voti 1
Adriano PONTAROLLO voti 1
Paolo SALIMBENI voti 1
Ugo SAURO voti 1
Michele SIVELLI voti 1
Carlo TERRANOVA voti 1
Michele TRI CASE voti 1
Bartolomeo VIGNA voti 1
Dario ZAMPIERI voti 1

Sono risultati eletti CONSIGLIERI della S.S.I. oer
il triennio 91-93 i signori: 
Giampietro MARCHESI 
Giovanni BADINO

Paolo GRIMANDI 
Renato BANTI 
Alfredo BINI 
Franco CUCCHI 
Mauro CHIESI 
Giovanni MECCHIA 
Simone PINTO
1° dei non eletti Mario PAPPACODA 
2° dei non eletti Valter PASINETTI 
3° dei non eletti Felice LA ROCCA 
4° del non eletti Angelo NASEDDU

VOTAZIONE PER I SINDACI REVISORI DEI 
CONTI (3 preferenze)

Hanno ottenuto voti:

Franco UTILI voti 361
Giuseppe PALMISANO voti 256
Gianbattista CAMPANELLA voti 243
Arrigo CIGNA voti 10
Giampietro MARCHESI voti 10
Massimo BRINI voti 7
Lamberto LAURETI voti 7
Franco LAMBRI voti 5
Paolo FORTI voti 4
Valter PASINETTI voti 4
Alfredo BINI voti 3
Alberto BUZIO voti 3
Antonio MARINO voti 3
Rinaldo MASSUCCO voti 3
Angelo NASEDDU voti 3
Mario PAPPACODA voti 3
Renato BANTI voti 2
Giovanni MECCHIA voti 2
Giovanni BADINO voti 1
Carlo BALBIANO D’ARA-
MENGO voti 1
Ezio BURRI voti 1
Diego CARLI voti 1
Mauro CHIESI voti 1
Enrico DALLA ZUANNA voti 1
Massimo GALIMBERTI voti 1
Pier Damiano LUCAMARINI voti 1
Pietro MAIFREDI voti 1
MARCON voti 1
Mauro MUCEDDA voti 1
Simone PINTO voti 1
Adriano PONTAROLLO voti 1
Antonio ROSSI voti 1
Paolo SALIMBENI voti 1
Guido ZANETTI voti 1

Risultano eletti SINDACI REVISORI DEI CONTI 
della S.S.I. per il triennio 91 -93 I signori :
Franco UTILI
Giuseppe PALMISANO
Gianbattista CAMPANELLA
1° dei non eletti Arrigo CIGNA
2° dei non eletti Giampietro MARCHESI

VOTAZIONE PER I PROBIVIRI (3 preferenze)

Hanno ottenuto voti:

Arrigo CIGNA voti 355
Massimo BRINI voti 309
Lamberto LAURETI voti 273
Pierluigi BIANCHETTI voti 6
Franco UTILI voti 6
Alfredo BINI voti 5
Ezio BURRI voti 4
Vittorio CASTELLANI voti 3
Paolo GRIMANDI voti 2
Franco LAMBRI voti 2
Giampietro MARCHESI voti 2
Antonio MARINO voti 2
Angelo NASEDDU voti 2
Giuseppe PALMISANO voti 2
Simone PINTO voti 2
Giovanni BADINO voti 1
Alberto BUZIO voti 1
Gilberto CALANDRI voti 1
Mauro CAVALLERI voti 1
Mauro CHIESI voti 1
Giovanni DENTELLA voti 1
Paolo FORTI voti 1
Francesca FRANZOSO voti 1
Achim FIESEN voti 1
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La Regione Emilia Romagna ha dato risposta 
ad una lettera di Forti inerente i danni causati 
da gruppi di persone nel Parco dei Gessi.

Forti e Cigna relazionano sulla celebrazione 
tenutasi a Verona in occasione del 40° anni­
versario S.S.I.
Il Consiglio ringrazia Diego CARLI e il suo 
gruppo per l’ottima organizzazione della gior­
nata.

Ci sono delle difficoltà con il TAM per le diapo­
sitive sulla salvaguardia del territorio carsico. 
C'è stato un nutrito scambio di lettere fra Cor­
na (TAM) Forti e Laureti. Ci sono problemi 
inerenti il copyright e l’impegno finanziario. I 
contatti fra il TAM e Laureti non sono molto 
chiari e hanno portato ad una situazione che 
la S.S.I. non può accettare.
Dopo ampia discussione, nella quale Laureti 
ha cercato di spiegare il suo operato, il Consi­
glio gli dà incarico di dipanare la matassa e di 
cercare di arrivare ad un accordo in breve 
tempo, Laureti relazionerà al prossimo consi­
glio.

Situazione Soci attuale:

Singoli 1.136
Gruppi 200
Stranieri 25
Onorari 4

TOTALE 1.365

Comunicazioni dei tesoriere 
Il Tesoriere Brini non è presente essendo di- 
missionario. FORTI presenta la nuova cassie­
ra Cristina DONATI che aiutata da un com­
mercialista cura la parte amministrativa della
S.S.I.
DONATI ha preparato il bilancio consuntivo 
che opportunamente controllato dai Revisori 
del Conti verrà presentato in Assemblea do­
mani.
FORTI ricorda che entro breve termine dovre­
mo eleggere un Tesoriere che possa sostitui­
re BRINI dimissionario. La DONATI continue­
rà a svolgere l'incarico di cassiera.

Romeo GALVAN voti 1
MARCON voti 1
Giovanni MECCHIA voti 1
Marcello PANZICA LA MAN­
NA voti 1
Mario PAPPACODA voti 1
Valter PASINETTI voti 1
Alfonso PICIOCCHI voti 1
Luigi RAMELLA voti 1
Paolo SALIMBENI voti 1

Risultano eletti PROBIVIRI della S.S.I. per il trien­
nio 91-93 i signori:
Arrigo CIGNA
Massimo BRINI
Lamberto LAURETI
1° dei non eletti Pierluigi BIANCHETTI
2° dei non eletti Franco UTILI

VERBALE DELLA RIUNIONE DEL 
CONSIGLIO DIRETTIVO DELLA S.S.I.

Udine, 7 settembre 1990

Sono presenti: Forti P., Marchesi, Cucchi, Chie­
si, Banti, Bini, Utili, Burri, Pinto, Campanella, Grl- 
mandi, Mecchia, Laureti, Cigna, Muscio e Donati. 
Sono assenti giustificati: Badino, Brini, Palmisa­
no e Ruggieri.

Ordine dei giorno
1. Approvazione dei precedenti verbali.
2. Comunicazioni del Presidente.
3. Comunicazioni: dei Segretario, del Tesoriere 

e dei Segretari del Comitato Nazionale e della 
Commissione Scuole.

4. Preparazione Assemblea straordinaria ed As­
semblea ordinaria.

5. Presentazione nuove cariche sociali (risultati 
elezioni triennio 1991-93).

6. Varie ed eventuali.

La riunione ha inizio alle ore 17 circa

1. Approvazione dei precedenti verbali 
Vengono approvati, all’unanimità, i verbali del­
le ultime due riunioni e quelli delle Assemblee 
di Costacciaro 1989.

2. Comunicazioni dei presidente 
Continuano ad arrivare richieste di contributi 
e patrocini. Il nuovo Consiglio dovrà designa­
re una persona che si dovrà occupare di que­
ste richieste per poi relazionare alle riunioni.

Il Comitato Salvaguardia Fenomeno Carsico 
ha designato la S.S.I. e il C.A.I. quali vincitori 
per il 1990 del premio San Benedetto abate. Il 
premio verrà consegnato nel corso del Con­
gresso di Udine.

Cucchi viene incaricato di dare notizie sulle 
aree carsiche italiane agli Ungheresi, che le 
hanno richieste.

La legge regionale sulla Speleologia in Liguria 
è cosa fatta. È stato nominato il Comitato di 
Gestione nel quale la stessa persona rappre­
senta sia la S.S.I. che II C.A.I.
Nel Lazio la legge sta per essere fatta è que­
stione di poco tempo.

La Commissione Speleologia Subacquea 
chiede di ricevere un contributo per la rivista 
da loro pubblicata. Il consiglio approva.

Sono arrivati diversi verbali sull’attività della 
Commissione per le Cavità artificiali. Continua 
la collaborazione con la Cattedra di Etrusco- 
logia.

La Cooperativa che gestisce il centro di Vlc- 
chio (FI) invia un’offerta per incontri nella sua 
sede.

Viene incaricato Banti di interessarsi per do­
tare SPELEOLOGIA del codice librario.

Ugo SAURO chiede il patrocinio per il Con­
gresso itinerante che sta organizzando per il 
prossimo anno. Il Consiglio approva. Aveva 
chiesto anche un contributo: questo viene 
rinviato alla stesura del bilancio preventivo.

3. Comunicazioni dei Segretario, dei Tesorie­
re e dei Segretari dei Comitato Nazionale e 
della Commissione Scuole 
Marchesi presenta la situazione soci e paga­
menti quote sociali.

Soci singoli paganti 788 su 1121 70,3%
Gruppi paganti 161 su 198 81,4%

Vengono presentate le domande di ammissione
di 34 nuovi soci:

Airoldi Maurizio Novara NO
Bianco Luigi Assemini CA
Bodino Roberto SsanremolM
Bracco Rodolfo Genova GE
Cleva Stefano Trieste TS
Cirillo Daniele Pordenone PN
Creievich Walter Trieste TS
Dal Cin Claudio
Donzellini Giuliano Savona SV
Gernone Giuseppina Bari BA
Gianeri Pietro Albenga SV
Gioffredi Gianni Renazzo di

Cento FE
Lavecchia Roberta Bari BA
Lorusso Franco Bitritto BA
Malfatti Paolo S. Quirico Lucca LU
Ma Tincich Roberto Trieste TS
Martini Luciano Trieste TS
Martini Sergio Genova GE
Micol Vittorio Trieste TS
Millimaggi Volfango L’Aquila AQ
Monti Carmine Praia a Mare CS
Negrino Fabio Ruta di Camogli GE
Nicoli Fabio Gorizia GO
Pagano Alberto Genova GE
Paris Giuseppe Marino RM
Piras Pietro Bruno Pirri CA
Raumer Cesare Schio VI
Ricci Sandro Sanremo IM
Romani Pio S. Elia Aquila AQ
Scrofani Vincenzo Noto SR
Soldani Manlio L'Aquila AQ
Tius Luca Follonica GR
Tonti Gregorio Castellana Grotte BA
Vidmar Luca Trieste TS

Tutti vengono ammessi all’unanimità

Vengono presentati n° 2 nuovi gruppi: 
GRUPPO SPELEOLOGICO CAI LE TALPE 
RIETI RI
GRUPPO SPELEOLOGICO VALSESIANO 
BORNATE SESIA VC 
Ammessi all’unanimità.

Comunicazioni dei segretario dei comitato 
nazionale
Muscio relaziona su quanto discusso nella 
riunione del C.N. che è appena terminata. La 
partecipazione dei Rappresentanti Regionali 
è stata assai scarsa e questo è il 1°problema. 
Bisogna organizzare le elezioni dei nuovi 
R.R.: viene quindi deciso che FORTI scriverà 
alle Federazioni e ai R.R. (dove non esistono 
federazioni) per dare loro incarico di eleggere 
il nuovo R.R. Per meglio utilizzare la figura del 
R.R. il Comitato ha pensato di riprendere l’i­
dea di Badino per un notiziario da spedire con 
una certa frequenza a tutti i Soci. MUSCIO si 
prenderà la cura di contattare I R.R. e spera di 
poter arrivare a Costacciaro (1-4 novembre 
1990) con il numero ZERO.

Comunicazioni dei segretario deità commis­
sione scuole
GRIMANDI si dice soddisfatto dell’andamen­
to dei Corsi di 10 e 2° livello. Ci sono forse pro­
blemi per il Corso di 3° livello sul materiali. Gli 
incontri con la Scuola del C.A.I. sono prose­
guiti seppur lentamente: su proposta nostra 
si è arrivati ad un documento che potrebbe 
essere pubblicato per far sapere i risultati 
raggiunti. GRIMANDI legge il documento (in­
viato anche a CONSIGLI della S.N.S. CAI) ed il 
Consiglio dà la sua approvazione perché ven­
ga pubblicato con o senza l’avvallo del C.A.I. 
su SPELEOLOGIA.
Viene anche deciso di chiedere al Presidente 
della Commissione Speleologia del CAI Anto­
nio ROSSI di far pubblicare sulla stampa CAI II 
comunicato.

4. Preparazione assemblea straordinaria ed 
assemblea ordinaria
Vengono discussi e decisi gli interventi e i 
tempi per le assemblee che si svolgeranno 
domani 8 settembre 1990.

5. Presentazione risultati elezioni triennio 
1991-1993 S.S.I.
Marchesi comunica i risultati delle elezioni alle 
cariche sociali per il triennio 1991-1993

Schede pervenute N° 522
Schede non valide (morosità) N° 8
Schede non valide (fuori tempo) N° 18
Schede nulle N° 3
Schede valide N° 493

VOTAZIONE PER IL PRESIDENTE: 
Presidente Paolo FORTI con voti 440 
1° non eletti Franco CUCCHI con 6 voti

VOTAZIONE N° 9 CONSIGLIERI 
Giampietro MARCHESI voti 316
Giovanni BADINO voti 288
Paolo GRIMANDI voti 277
Renato BANTI voti 252
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Alfredo BINI voti 251
Franco CUCCHI voti 236
Mauro CHIESI voti 183
Giovanni MECCHIA voti 142
Simone PINTO voti 135

1° non eletti Mario PAPPACODA voti 126
2° non eletti Valter PASINETTI voti 125
3° non eletti Felice LA ROCCA voti 118

VOTAZIONE N° 3 SINDACI REVISORI DEI
CONTI:

Franco UTILI voti 361
Giuseppe PALMISANO voti 256
Giambattista CAMPANELLA voti ?43

1° non eletti Arrigo CIGNA voti 10
2° non eletti Giampietro MARCHESI voti 10

VOTAZIONE N° 3 PROBIVIRI

Arrigo CIGNA 
Massimo BRINI 
Lamberto LAURETI 
1° non eletti Pierluigi BIANCHETTI 
2° non eletti Franco UTILI

Il Consiglio applaude.

6. Varie ed eventuali 
Burri comunica che la REglone Abruzzo fi­
nanzierà una carta al 100.000 sui fenomeni 
carsici: questo porterà alla S.S.I. un beneficio 
economico oltre naturalmente all'onore di po­
ter lavorare per una Regione.

Chiesi chiede di poter discutere nel prossimo 
consiglio delle richieste fatte dall’Operazione 
Corno D'Aquillo.
Comunica di aver rappresentato la S.S.I. alla 
manifestazione “SOS APUANE” che si è te­
nuta a Carrara.
Comunica di non aver ricevuto comunicazioni 
ufficiali dal comune di Carpinete Romano do­
po la sua lettera di protesta per un problema 
di inquinamento. Gli viene dato incarico di ri­
scrivere.

UTILI comunica che dal 13 al 15 settembre a 
Città di Castello (Pg) si terrà il Simposio inter­
nazionale di Protostoria della Speleologia.

BANTI chiede di poter fare dei cambiamenti 
della parte grafica di SPELEOLOGIA (Ci do­
vrebbe essere un costo che verrà comunica­
to in seguito) Il Consiglio dà il suo benestare.

FORTI comunica che II prossimo Consiglio si 
terrà a COSTACCIARO il 2 novembre 1990. 
La riunione è tolta verso le ore 19

IL SEGRETARIO 
G. MARCHESI

Sono in vendita gli atti del XV CON­
GRESSO NAZIONALE DI SPELEO­
LOGIA Castellana-Grotte 10-13 set­
tembre 1987
1092 pagine -152 foto 353 tavole.
Un opera che non può mancare nella 
vostra biblioteca speleologica! 
Eccezionalmente ancora a £  45.000 
+  spese contrassegno.
Per ordinazioni scrivere a Gruppo 
Puglia Grotte Casella Postale, 59 - 
70013 CASTELLANA-GROTTE (BA)

voti 355 
voti 309 
voti 273 

voti 6 
voti 6

M a  s o li ... n o  
P a r te c ip a te  p u re  v o i.

Jacques Brasey Impasse des pins 7 CH- I720Corminboeuf SUISSE

12 au 15 septembre 1991 
Charmey, Suisse

Rencontre internationale sur la 
topographie souterraine

Internationale Zusammenkunft für 
unterirdische Topographie

Incontro internazionale sulla 
topografia sotterranea

International underground survey 
topographical meeting

sou» f égide do 
unter dem Patronat der 

sotto l'egida dell' 
under the auspices ol

Union Internationale de Spéléologie

First Circular
INTERNATIONAL GEOGRAPHICAL 

UNION
STUDY GROUP: ENVIRONMENTAL 

CHANGES IN KARST AREAS (S .I I .6 )

HOTEMATITOIKIAIL 
©©BJIPIBMBKKCIB 

© 1 M  M W I I M M M I E l N n r A I L  
OIAMKSIB& EKI ESAELSTT 

A E IM S  
D IA L Y  &5)$)H

S ip  Umber lJth-27th.l® Sl

Chairman Prof. Ugo Sauro  
D epartm ent o f  Geography  

U nivers ity  o f  Padova

Organiser:
University of Padua - Department of Geography

Other Participating Institutions, Probable Sponsor* 
and Scientific Committee w ill be mentioned in the 
next circular

Secretariat:
INTER N ATIO NAL CONFERENCE ON 

ENVIRONM ENTAL CHANGES IN KARST AREAS - 
IT A L Y  1991 

D r. Aldino Bondetan 
University degli Studi di Padova 

Dipartimento di GeognJia 
via del Santo, 26 

1-35123 Padova (Italy)
Telephone 049 - 32.57.9 
Telefax 049 - 87.54.213
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Allegare quota annuale di L./oor to- 
' '

n

Allegare quota annuale di L..................................

SOCIETÀ’ SPELEOLOGICA ITALIANA
D O M A N D A  D I  A M M I S S I O N E

Il sottoscritto .......................................................................................  nato a ..............................................................

il ....................... ....................... residente a ..................................................  C.A.P.....................  prov................ .....

in via ............... ...........................................  n................. tei..........................  titolo accademico ............................

dichiara di aver svolto la seguente attività speleologica (esplorativa e scientifica):

Prende visione dello statuto della S.S.I. qui riportato e chiede di essere ammesso fra i soci

(data) ............. . ................................................... (firma) ............................................................

(firma del genitore esercente la patria potestà per I minorenni)

Soci o Gruppi presentatori: 1° ........ .................................................... 2° ....„................................
(nome e cognome) (nome e cognome)

(firma) (firma)

Fluoresceina sodica
CARBONI A T T I V I  GRANULARI PER FLUOCAPTORI

A R I C H I E S T A  TUTTE LE C AR A T T E R I S T I C H E

T R A C C IA N T I  A L T E R N A T IV I  

SP ETTR O F LU O R IM ETR IA

An a l i s i  s p e t t r o f l u o r i m e t r i c a  d e i  Vo s t r i  c a m p i o n i  

Ca p t o r i  e / o s o l u z i o n e  i d r ò a l c o l i c a

GRATUITA PER I C L I E N T I .

El e v a t i s s i m a  s e n s i b i l i t à  I O -12 p p m ,

Laboratori B. & B.
Via Del Molino - Reg. S. Clemente 

13055 OCCHIEPPO INFERIORE

Tel. (015J 591.268
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L A  MUSICA ^  
10CCA LO SPIRITO, B 
QUANDO LO SPIRITO 
GUIDA LA MUSICA, IL 

Tuo, URllTo /ID ALTRI 
SPIRITI, LEVITA IN UN 
ARMONIOSO VIAGGIO 
D a  CUORE...

GLI S P E L t o : 
-TROPPO TERRENI, 
ANZI , SOTTERRANEI 
PER e s s e r e  Toccati 
DA QUESTO FLUSSO 
MISTICO, SE NE 
VANNO INCURANTI 
DENTRO ALLE 
6 ROTTE..,

<>

Li AVVENTURE DI

I L  V I P  I S T O . E L L O  P R o T £ T < o A E

S C R I T T O  £  0 l i £ 6 N A T O  D4
L O R E N Z O  Ò A S S I  ( ^ 5 A X )

CE

DOPPIATE GLI 5P/t /

MA OLI AN6BH 
HANNO PAURA DELLE 
GROTTE, COSI' GLI 
SPELEO,FINO ALLA
u s c i t a , Non saranno

PROTETTI,,,



a l l ' improvvi so il

DISCO G IRA, 
FACENDO ODI AC A 
C0RN5H0 II- CORO 

SACRO ; MANDANDOLO 
in t r a n c e  ...

a i  g i r o n s o  ,  i l  

p r i m o  c h £  R i s a l e , 

G u a r d a  s e  c'e usi 
A l t r o  s p i t  p e r  

TORNARE a

d o p p i a r e  l ' a r m o /

e ' v e r o !

G L I 5 P i r  

D E V O N O  E S S E R E

Sempre
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PIONIERI

GIOVANNI MORNIG, “IL CORSARO”

di Paolo GRIMANDI (Gruppo Speleologico Bolognese C.A.I.)

«Ecco, io credo che solo gli individui rudi e 
selvatici, solo gli individui solitari possano 
amare intensamente il Carso: ed io amo ii 
Carso. Molto. Forse tanto quanto amo l ’A ­
frica, ia nostra Africa.
/ mille pertugi che s ’aprono tra roccia e roc­
cia, quasi sempre mascherati da macchie 
di ginepro o di more selvatiche: le ampie e 
maestose voragini che sprofondano verti­
calmente in seno aita terra; le innumeri doli­
ne grandi e piccole, l ’incognita dei corsi 
d ’acqua perenni o periodici che d ’improv­
viso s ’inabissano spumeggiando nei miste­
ro.
Ma ii Carso è anche ia terra dell’aspra e sel­
vaggia poesia: in estate, quando le chiazze 
erbose rinverdiscono cancellando ii rosso 
sanguigno delle argille, ed i cespugli di mo­
reselvatiche, di nocciole, di corniole, di bel­
ladonna, di rose spine, di sommaco, di 
querceti infoltiscono rigogliosamente e sul 
fondo di tutte le doline, dove ristagna l ’umi­
dità della notte, i ciclamini profumano l ’aria, 
ii muschio soffice ed odoroso tappezza le 
rocce e le felci danno un ché di esotico al­
l ’ambiente.
Ma più aspro e selvaggio ii Carso è d ’inver­
no, quando ogni cosa appare di una desola­
ta aridità: terra rossa, rocce bianche, spet­
trali; intrigo di sottili e flessibili rami nudi e, 
lontana, qualche linea scura di solitaria pi­
neta. Sulla nudità della terra ia cupa e pos­
sente sinfonia della bora, simile allo ululo di 
qualche mostro preistorico ed in sordina ii 
gemere dei pini, di qualche quercia, dei 
grossi noci e degli arbusti, sa di sinistro la­
mento.
Un ’ora prima dell’alba eravamo al solito ap­
puntamento, davanti alla sede della Asso­
ciazione XXX Ottobre, ii gruppo era quasi ai 
completo: Prez, ii nostro capo, sempre al­
legro e bonaccione, ma saldo di nervi e di 
cuore, Tarabochia, Premuda e l ’indimenti­
cabile Emilio Comici, allora ai primordi delia 
sua carriera di rocciatore.
Arriviamo in breve a Divaccia, poi per circa 
un km bisogna seguire un sentiero; là dove 
i  cespugli diradano ed ii terreno si fa roccio­
so, ii sentiero cessa. Le rocce contornano 
l ’ampio burrone strapiombante che è l ’A ­
bisso dei Serpenti. Ogni manovra si effet­
tua silenziosamente, senza intoppi, preci­
sa.
Finalmente viene //mio turno. Ero un p o ’ec­
citato perché quei mattacchioni mi avevano 
detto con ia più gran serietà di questo mon­
do che quella volta non sarei disceso per­
ché non ero sufficientemente allenato, e ta­
le serietà mi aveva fatto andare in bestia. 
Uno mi legò alla vita con ia corda di sicu­
rezza, un altro mi calcò con una rude mana­
ta l ’elmetto di ferro in testa. “.Non guardare 
in aito, pietre", e poi ‘‘Giù’’.
La scala appoggiata sulla roccia muscosa 
si arcua seguendo una prominenza panciu­
ta. e poi ricade Ubera ne! vuoto: guardo giù;

mi è sempre piaciuto guardare sotto, sen­
tendomi sospeso agii esili fili d ’acciaio. 
Raggiungo in breve gii uomini sul ripiano 
Obersnel. Dice Cesare: ‘‘Stanco?’’ “No". 
Non mi chiede se ho paura: il timore si leg­
ge chiaramente sui volto degli uomini, ma il 
mio dimostra solo una grande meraviglia. 
Mi rilegano per una seconda discesa di 120 
metri: uno mi dà una manata sulla spalla: 
“Pronto?" — “Pronto!" - “Via!”.
Mi trovo sospeso in un vuoto immenso e 
oscuro; solo una lieve luminosità sopra la 
testa, tenue, quasi fosforescente, e d ’attor- 
no tenebre, e sotto tenebre; ma qualcosa si 
muove, cento metri più sotto: gii uomini già 
scesi che camminano illuminandosi ii pas­
so con le lampade ad acetilene: vedo solo 
dei puntini chiari e nient’altro, incombe su 
me una sensazione di vuoto, di immenso, di 
tenebre, soprattutto di silenzio.
Tocco ii fondo; gii amici mi chiamano, ii rag­
giungo e ci inoltriamo nella galleria Ovest. 
Dopo qualche anno ero ormai tanto allena­
to che un centinaio di metri di salita o di di­
scesa per la scaletta senza sicurezza non 
mi preoccupava affatto. L ’ebbrezza di sen­
tirmi sospeso su di un baratro la cui profon­
dità si perde nelle tenebre, il sapere che la 
mia vita era tenuta dalle mie stesse mani at- 
t/gliate sui sottili cavi della scaletta, che ba­
stava allentare ia stretta perché tutto finis­
se, era una sensazione orgogliosa, un pen­
siero così bello che fugava l ’idea stessa 
della morte.
Traversavo da solo un basso cunicolo dal 
suolo argilloso: era ii 4 dicembre 1933. Un 
pozzo circolare forse di settanta centimetri 
di diametro scende verticale per una dozzi­
na di metri. Precipitai. Non ebbi paura: solo

ia sensazione di immergersi in un buio, direi 
palpabile, consistente.
Il risveglio fu strano, non ricordavo nulla di 
quanto era avvenuto e ia prima impressione 
fu — poiché sentivo freddo — che te coper­
te fossero scivolate dai letto. Quanto tem­
po ero rimasto svenuto ? Pochi minuti o di­
verse ore ? Non è allegro trovarsi nella Spi- 
pola, una grotta appena esplorata dal Grup­
po Bolognese, solo, indolenzito per il 
capitombolo, tutti i  vestiti bagnati e al buio. 
Quindi mi rannicchiai a ridosso di un mas­
so, seduto sulTargilla, in attesa di un aiuto 
dall’esterno.
Il tempo si era fermato, oppure rivissi l ’inte­
ra mia vita. Ma a Bologna non dormivano. 
L ’allarme era stato dato nella tarda sera dì 
domenica ed una squadra di pompieri, gui­
data da Luigi Fantini, un bei tipo di speleolo­
go bolognese, era giunta sul posto e si era 
calata nella grotta. Avrei resistito? Dei miei 
nervi ero sicuro. Arrivarono. La luce violen­
ta dei fanali mi fece sbatterle palpebre. Non 
vi fu alcuna parola tra noi quando c ’incon­
trammo; le loro facce erano pallide, ia mia 
doveva esser bianca.
Ci stringemmo silenziosamente ia mano, e 
quella stretta significò più di qualsiasi cosa 
¿fetta.
Dopo parlammo. “Bevi”, Fantini mi porge 
una borraccia di cognac. “Te la senti di 
muoverti"? “Certo. Vorrei prima fumare una 
sigaretta ’’.
Un pompiere mi porge premuroso un pac­
chetto aperto. “Com 'è andata ” ? Rispondo: 
“Mancanza di prudenza; cose che capita­
no. Che ore sono”? — “Le venti passate”. 
“Bé, replico, “non è da molto allora, che so­
no qui".
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Mi guardano tutti e tre stupiti. “Non è mol­
to?", prorompe Fantini, “sono le venti di lu­
nedìe sei qui dentro esattamente da trenta- 
due ore!”.
Getto il mozzicone di sigaretta e risto, pen­
soso. “Trentadue ore?”, tento di fischiare. 
Poi: “Vogliamo andare?”.
Risalgo la scala che penzola nei pozzo: le 
membra mi dolgono, ma non c ’è nulla di 
rotto. Sopra ci sono altri due vigili, ed uno 
tenta di nascondere un sacco. Capisco, ma 
sorrido: “Non occorre”, dico all’uomo con­
fuso: “non mi fa impressione ”. io aspettavo 
il momento dipartire: il mio cuore aveva ac­
colto con gioia il richiamo di quella terra che 
fu il sogno della mia adolescenza e che oggi 
è la nostalgia della mia maturità.
È di questa vita che voglio scrivere, per me 
e per coloro che sono rimasti, per coloro 
eh 'io seguii e per coloro che mi seguirono, 
come talvolta l'ho rivissuta nelle solitarie 
veglie africane, fissando i bagliori del fuoco 
di bivacco nella gran quiete della notte stel­
lata.
Un soffio di vento scese dalla scarpata del­
l ’acrocoro, fece vibrare la tenda e stormire 
le palme; portava la frescura dell’altopiano 
tremila metri sopra di noi, l ’odor di terra 
umida, e di vegetazione.
Poi l ’aria ristagnò, non si mosse più. Il fuoco 
si spense, il buio divenne profondo...... In­
curiosito dai racconti e dagli aneddoti che

mi raccontava di lui Fantini, che lo dipingeva 
con affetto come un ragazzone esuberan­
te, testardo e ribelle, dopo aver letto e rilet­
to il suo “Fascino di abissi", scritto nel ’46, 
speravo di potermi prima o poi incontrare 
con il mitico “Corsaro” : Giovanni Mornig, e 
l’8 settembre del 72 eccolo arrivare a Bolo­
gna, per il quarantennale del G.S.B.
La sua voce narra ancora dei compagni de­
gli abissi, dell’Atrica e delle Foibe, ma an­
che di una Trieste diversa e avara, dove l’in­
quietudine, l’impeto e la passione di un 
tempo si sono stemperate e poi dissolte in 
una realtà grigia, anonima, distratta. 
Nell’unico giorno trascorso insieme non mi 
riesce di scorgere nei suoi occhi grandi e 
melanconici i bagliori dei fuochi nelle notti 
della Dancalia, nè il riflesso delle abbaci­
nanti pianure e dei miraggi Africani.
Così, per ricordarlo come merita nella galle­
ria dei pionieri della speleologia Italiana, ho 
preferito usare le sue parole, tratte dal suo 
libro.
Nato il 22.11.1910 avrebbe trascorso anni 
tumultuosi, sospinti da un vigore fisico e da 
un orgoglio smisurati, protagonista solita­
rio e incompreso nel dramma della guerra e 
della vita.
Contro ogni convenzione, convivenza, op­
portunismo, guidato solo dal suo istinto, dal 
suo senso dell’onore e della coerenza, ha 
sofferto i suoi giorni con la dignità di un vero

Buca deI Belvedere.

uomo.
Il 3 marzo 1981 una violenta bora, questo 
vento cattivo del Carso, ha travolto un cuo­
re buono e generoso, che aveva troppe co­
se da ricordare e troppe da dimenticare.

SILVIO POLLI
Il 30 maggio 1990 è venuto a mancare, all'età di 86 anni, il prof. Silvio Polli, studioso di chiara fama (è stato membro di numerose accademie e sodalizi culturali) 
che ha dato un notevole apporto ad una branca particolare della speleologia: la meteorologia ipogea. Dal 1950 all’anno della sua morte — per un quarantennio, 
quindi — studiò i movimenti dell’aria ed i parametri fisici ad esso connessi in varie cavità del Carso triestino (Grotta Gigante, Grotta Doria, Grotta di Padriciano), 
presentandone i risultati avari congressi speleologici nazionali (Trieste, 1954; Sardegna 1956; Como 1958) ed internazionali (Parigi, 1953, Bari 1958). Gli ultimi 
decenni della sua vita sono stati impiegati nello studio del clima del Carso e delle sue grotte: esemplare in questo senso l’ultimo suo lavoro, pubblicato sugli 
“Atti e Memorie” della Commissione Grotte ‘E. Boegan’ (di cui era socio) e dedicato allo studio dei movimenti dell’aria nell’Abisso dei Cristalli, 3960 VG, cavità il 
cui fondo raggiunge il livello di base e di cui la cubatura dei vani conosciuti non è sufficiente a giustificare la notevole corrente d’aria che si avverte sempre al 
suo ingresso. Con Silvio Polli è scomparso uno studioso di vecchio stampo, uno degli ultimi, che lascia il suo alloggio zeppo di quaderni di appunti relativi ad 
osservazioni condotte per decenni e che probabilmente richiederanno decenni per essere elaborati.

Pino Guidi

MASSIMILIANO PUNTAR (“HEIDI”)
Giovedì 18 gennaio 1990. Massimiliano Puntar decede dopo una lunga agonia alfinterno dell’abisso Ve- 
liko Sbrego a causa delle ferite riportate nel corso di una operazione di soccorso effettuata allo scopo di 
riportare alla superficie uno speleologo che vi si era infortunato la domenica precedente.
Quando arrivò in sede la telefonata che mi informava del triste epilogo della tragediafui colto da una rab­
bia incontenibile verso il destino che aveva voluto strapparci l’amico di tante esplorazioni in modo tanto 
disonesto; “Heidi” infatti non è morto a causa del cosiddetto fattore umano che è alla base della mag­
gior parte degli incidenti speleologici, bensì per un fattore inponderabile che si potrebbe definire iettatu­
ra o in gergo speleologico sfiga. Non sono capace di esprimere in queste poche righe i sentimenti che si 
agitano nel mio profondo ogni volta che qualche ricordo ritorna a galla, perciò mi limiterò a tracciare per 
sommi capi l’attività di un giovane che è morto per la propria generosità coerente al modello di vita che 
aveva scelto.
Massimiliano Puntar arrivò al Raggruppamento Escursionisti Speleologi Triestini nel settembre del 
1980, ebbi molti dubbi prima di accettare la sua domanda di iscrizione vista la giovane età del ragazzo, 
ma alla fine diedi il nulla osta.
Così Massimiliano inizia la sua attività con il R.E.S.T., dimostra subito una grande costanza, infatti lo la- 
sceremo mettere piede in grotta appena alla sua quarta uscita; nel corso di una esplorazione successi­
va, prima di superare una strettoia tenterà di spacciarsi per una delle ragazze parlando in falsetto, e ciò 
lo porterà ad essere marchiato con il soprannome di Heidi.
Heidi continua l’attività nel Gruppo con rara costanza, con il suo carattere esuberante riempie la sede, 
forse anche troppo, perciò sarà vittima predestinata di scherzi anche pesanti che tuttavia saprà accetta­
re sportivamente in sintonia con lo spirito goliardico del nostro sodalizio. Gli anni passano, Heidi conti­
nua caparbiamente la sua attività, affina la propria tecnica, segue un corso di infermiere volontario alla 
Croce Rossa, il suo grande sogno è quello di poter far parte del Soccorso Speleologico ; in un congres­
so il delegato del Soccorso mi chiede se qualcuno dei miei soci è interessato ad entrare nel Soccorso, 
non ho dubbio faccio un nome: Massimiliano Puntar.
Quando lo informo Heidi è raggiante di gioia, una volta entrato nel Soccorso dà il meglio di sè stesso, 
ogni qual volta incontro qualche volontario questi si premura ad intessere le lodi di Heidi, io sono orgo­
glioso che un giovane formatosi nel R.E.S.T. si faccia tanto onore. Oggi preferirei non aver mai avuto 
questi motivi d’orgoglio e soddisfazione, e poter ancora incazzarmi con il socio più casinista della sede.

Gianni Spinella

52 SPELEOLOGIA 23, 1990



BIVACCO STEFANO PROCOPIO
Lo scorso 15luglio 1990, sul versante Nord del Foran del Muss, sul Monte Canin, è stato inaugurato II Bivacco Speleologico “Stefano Procopio”, fortemente vo­
luto da due Gruppi veramente tosti: il Gruppo Grotte Treviso ed il Club Alpinistico Triestino.
La storia dei Bivacco inizia nell 84 e si conclude felicemente nei '90: sono sei anni di speranze e di disillusioni, per tanti versi cattivi, ma la volontà di portare a 
compimento l'opera alla fine prevale.
Il 15 luglio scorso all'inaugurazione c'ero anch'io e sono orgoglioso d'essere! stato. Perla prima volta in vita mia ho visto piangere Cin e gli occhi lucidi di tutti gli 
altri.
Poi il vino ha cancellato tutto... ed il ritorno mi è sembrato in discesa. Grazie ragazzi per avermi regalato una giornata che rimarrà indelebile nel mio cuore!

R.B.

RICORDO AZZURRO
Una montagna, un amico, un bivacco.
Le pale dell’elicottero si stagliano frenetiche contro un cielo settembrino incredibilmente azzurro, ¡roto­
ri ci frastornano, H turbinio dell'aria ci sconquassa, le voci si disperdono mentre tutti gli oggetti intorno 
svolazzano via.
Il momento è di grande tensione: H carico di cinque quintali, sospeso sotto l ’elicottero viene guidato da 
quattro corde fissate alle sue estremità e deve essere posizionato, ad incastro, in quattro punti contem­
poraneamente. È questione di millimetri: uno, due tentativi falliscono. Ma ecco, ci siamo! Il tetto viene 
calato a perfezione nel sottostante telaio precedentemente trasportato. L'elicottero sgancia il cavo e 
sfreccia via, si allontana il frastuono ma non è ancora H momento del silenzio. Un urlo di gioia (è abba­
stanza dire gioia?) si sprigiona da una quindicina di gole, baci abbracci, pacche sulle spalle. Finalmente 
¡I bivacco è stato installato, lì, sul bianco, amatissimo Canin. Si certo, è ancora tutto smontato ma il più è 
fatto e la nostra carica è a mille, nulla può intaccare la nostra soddisfazione ed è subito casa... oltre che 
bivacco speleologico, sentimento rinforzato dagli anni di attesa forzata, di opposizioni, ritardi, disguidi, 
prima di ottenere l ’autorizzazione alTinstallazione. L ’atmosfera fra di noi è frizzante d'amicizia, collabo- 
razione, grinta. L'intera giornata è passata all’insegna di tasselli, viti, bulloni, pannelli e silicone. La notta­
ta-collaudo invece è un irripetibile casino di persone felici certo, ma anche un po ’ sbronze, di scherzi e 
risate.
Appartengono già al passato le traversie e difficoltà pre-lnstallazione, è già acqua passata la fatica e la 
tensione delle ultime settimane di lavoro collettivo per l'ultimazione della struttura. È già dimenticata la 
demoralizzazione della settimana precedente quando il brutto tempo aveva impedito // decollo dell’eli­
cottero e mandato dunque a monte l ’operazione. Si, tutto questo appartiene già al passato. Ma non il ri­
cordo del nostro amico Stefano Procopio al quale il bivacco è dedicato ed il cui perenne ricordo è // mo­
vente della sua Installazione. È amaro ricordare anche per me che non ho avuto il tempo di conoscerlo, 
che la vita di Stefano Procopio finisce proprio fra le amate montagne ma serve a spiegare che il nostro 
attaccamento a questo semplice rifugio è originato dalla consapevolezza che ad esso è legato si il ricor­
do di una vita oramai finita ma, soprattutto, è legato ad un’amicizia che si rinnova ogni qualvolta con fati­
ca raggiungiamo quelle bianche impervie montagne, quei calcari, quelle fredde grotte.
Un grazie dunque a tutti quelli che ci hanno aiutato con la loro sensibilità alla raccolta dei fondi un grazie 
a chi prima e chi dopo ha tribolato e contribuito a modo suo nelle varie fasi che hanno caratterizzato 
quest'impresa. E, perché no!, un ‘Bravo’al Gruppo Grotte, a tutti noi che abbiamo lavorato sodo e sfrut­
tato l'occasione per essere più uniti. Sono passati parecchi mesi da quel giorno ma, ora scrivendo, rivivo 
delle emozioni bellissime e, soprattutto, è vivo ed indelebile il ricordo di quell’azzurro....
Si, dentro di me, e dentro tanti altri, saranno per sempre la nostra montagna, un nostro amico, il nostro 
bivacco...

Monica Boraso

Bivacco S. Procopio: l'inaugurazione. 
Foto: M. Banti

// Bivacco Stefano Procopio sul Monte Canin. 
Foto: Errebi '90

Stefano Procopio nasce a Treviso il 29 Gennaio 1958 e, sin da ragazzo, non ha dubbi su 
quello che sarà l’orientamento della sua breve ma intensa esistenza: nel 1964, a soli sei 
anni, inizia a praticare Judo, sport che seguirà con passione per undici anni, sino ad arri­
vare alla Cintura Marrone e, nel 1975, entra in una squadra di Pallamano e vi rimarrà, come 
titolare, sino all’83. Nel contempo (1980) si diploma all’I.S.E.F. di Urbino, assolve il servi­
zio di leva nei Paracadutisti e, successivamente si iscrive alla Facoltà di Medicina dell’Uni­
versità di Padova.
Eclettico, fa di speleologia, paracadutismo ed alpinismo le sue grandi passioni, aiutato ed 
agevolato da un fisico atletico e ben allenato.
Ma Stefano non vive di solo sport : musica, fotografia e letteratura sono gli altri interessi di 
un giovane che vive ben inserito nel suo tempo. Socio del Gruppo Grotte Treviso, muore 
l’8 Agosto 1983 a Cirali (Antalaya) in Turchia in seguito a tragica fatalità. Quando cade da 
un dirupo è solo ed i compagni di spedizione io cercheranno per più di un giorno. Le vicis­
situdini passate per trasportarne il corpo dalle montagne dell’Antalaya a casa si somma­
no al senso di disperazione ed incredulità, lasciano un segno sicuramente indelebile in 
tutti coloro che vissero la vicenda. Stefano ha lasciato in tutti i suoi amici un gran vuoto ed 
il bivacco che porta il suo nome è la prova tangibile di un legame affettivo che neppure la 
morte è riuscita a spezzare.
Nel 1988, l’8 settembre, Stefano Procopio ha ricevuto, postumo, il Premio “BancaTosca- 
na di Pieve S. Stefano (Arezzo)” per lo scritto “Diari e memorie epistolari” . Il Premio non 
verrà ritirato per volontà della famiglia dello scomparso che decide di non dare alle stam­
pe il lavoro perché troppo intimo e personale.

Tono de Vivo & Francesco Da! Cin
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FACCIAMO IL PUNTO SU...

UN INVITO ALLA CACCIA...
Pare che i biospeleologi siano una specie in via di estinzione. Vero o falso che sia, 
eccovi una serie di informazioni che potrebbero indirizzarvi verso insospettati 
interessi.

di Domenico ZANON (G.G. Milano S.E.M. - C.A.I.) 
prima parte

Nicchio di gasteropodo 
Foto: D. Zanon

PREMESSA

Solitamente gli articoli di biospeleologia seguono 
uno schema abituale più o meno sviluppato, que­
ste pagine invece vogliono essere un invito o me­
glio un parere su come accostarsi per le prime 
volte alle forme vitali ipogee. Biospeieologia, ter­
mine che odora di scienza, gode di una certa in­
differenza da parte degli speleologi, i quali, come 
l'incontrano nelle riviste, fanno una smorfia e gira­
no pagina... e non hanno torto.
Il primo impatto avviene nel corso sezionale dove 
gli allievi sono mitragliati da una filastrocca di no­
mi scientifici, viene loro descritto di un mondo li­
mite. dove incontrare una forma vitale è già un mi­
racolo e, per finire, un minimo di attrezzatura 
comprensiva di microscopio, parte perlomeno da 
tre milioni. Niente di tutto questo!
La biospeleologia va iniziata per hobby, per inte­
resse. per curiosità; tutto il resto viene da sé.
Che cos'è? Come si comincia? L'attrezzatura? 
Come si fa? Quanto costa? Perché? Percome? 
Ci possono essere mille dubbi sui quali adagiarsi 
per evitarla, ma se vi rimane un po' d'entusiasmo 
per la natura che ci circonda, siete sempre in 
tempo.
Tutte le definizioni inerenti alla biospelelogia di­
menticatele: classificare la vita presente nelle 
grotte, quando esse non sono che la minima par­
te del sistema ipogeo, è una perdita di tempo. Il 
termine in oggetto, nato all’inizio del secolo, è in 
crisi e con esso le varie classificazioni della fauna, 
scaturite da fattori più o meno ecologici la cui im­
portanza è stata sopraffatta da recenti constata­
zioni biologiche. La biospeleologia è più vicina al­
la biologia che alla speleologia,ma quest’ultima 
gioca il ruolo di catalizzatore indispensabile per la 
realizzazione di uno studio e quindi in questa di­
sciplina lo speleologo è tanto importante quanto 
l’entomologo. Essere biologi significa essere a 
metà strada, ma la quinta elementare è già suffi­
ciente per i primi approcci.
Accettando per scontato che la vita nelle grotte 
esiste, o per “sentito dire", o per letteratura, o per 
esperienza diretta, non rimane che organizzarvi 
per un progetto. Schematicamente gli stadi prin­
cipali sono sei: prelievo, conservazione tempora­
nea, preparazione, studio, conservazione, pubbli­
cazione.
Uno dei primi errori di un neofita è di buttarsi allo 
sbaraglio senza uno scopo finalizzato, anzi molti 
speleologi, che hanno una certa inclinazione na­
turalistica, abbandonano dopo le prime ricerche, 
perché sopraffatti dalla vastità del lavoro, quindi 
soffermatevi ad esaminare la situazione. Bisogna 
vi proponiate un “traguardo” e la scelta dev’esse­
re personalizzata tenendo conto di alcuni fattori 
quali l’idoneità fisica, la resistenza psichica, la cul­
tura, il tempo libero, le disponibilità finanziarie 
ecc.: sarebbe inopportuno che un presbite sce- 
gliesse uno studio sugli acari, l’architetto i paras­
siti intestinali dei collemboli, il nullatenente la ci­
nematografia biospeleologica; volendo tutto è 
possibile, l'uno adopera gli occhiali; l’altro si 
prende una nuova laurea, l’ultimo ...svaligia una 
banca!

PREFERENZE E SCELTE

Le preferenze si possono dividere: in geogra fi­
che, ecologiche, s istem atiche e collaterali.
Ecco un elenco delle geografiche.
1 ) Singola grotta, es. Bus de la Volpe.
2) Piccolo territorio con numero limitato di grotte 
(una decina), es. le grotte del M. Cupola, oppure 
le grotte di Vaifredda.
3) Piccolo gruppo collinoso, es. grotte dei Colli 
Berici, oppure grotte del Montello.
4) Sistema montuoso, es. grotte delle Alpi Apua­
ne. o grotte del Gennargentu.
5) Ampia zona delimitata, es. bacino del F. Arno, 
oppure Le Murge.
6) Zona di estensione regionale, es. Appennino 
Tosco-Emiliano, oppure Sicilia.
7) Catena montuosa, es. Arco Alpino, oppure Ca­
tena Appenninica.
8) Tutto il territorio italiano.
Le barriere naturali sono un divenire dei fenomeni 
geologici succedutisi nelle varie ere ed influen­
zanti sulla fauna, sono perciò confini più significa­
tivi di quelli politici, anche se un programma di 
studio può essere limitato alla propria provincia o 
regione. Più interessante è il panorama delle scel­
te ecologiche', anche se sembrano delle specia­
lizzazioni. rappresentano un obiettivo più aderen­
te alle aspirazioni dello speleologo che vuole se­
guire la biospeleologia nella misura delle sue ca­
pacità fisiche.
1) Ricerca esterna in ambiente nivale (sui 
1500/2500 m): senza attrezzatura speleo; costa

sacrificio e viene trascurata anche dagli entomo­
logi.
2) Ricerca esterna (sotto i 15.00 m): non c ’è biso­
gno di attrezzatura speleo; una buona piccozza 
ed un minimo di scavo danno la soddisfazione di 
catturare specie difficilmente o per niente riscon­
trabili in grotta. È la ricerca che attualmente dà 
più novità e sta delinenando i veri areali della bio­
speleologia estesa all'ambiente endogeno, cioè 
agli strati relativamente superficiali del terreno.
3) Fauna parietale: attrezzatura speleo normale 
con una buona lampada; grotte orizzontali con 
minima difficoltà.
4) Fauna guanobia: oltre alla normale attrezzatura 
speleo un secchiello ed una paletta per il lavaggio 
o l'asportazione del terriccio; difficoltà minima.
5) Fauna associata ai coni detritici: attrezzatura 
speleo per pozzi, più due setacci a maglie piccole 
(1 e 4 mm) ; difficoltà media.
6) Fauna acquatica: attrezzatura speleo a volte 
efficientissima, più un manico a cannocchiale con 
due retini a maglie strette ed un retino da plan­
cton; media difficoltà, a volte grotte profonde.
7) Fauna "abissale": attrezzatura speleo efficien­
tissima adibita anche al pernottamento a 3/4 gra­
di; pochi praticano tale ricerca perché pochi so­
no i “pazzi” , dà grosse soddisfazioni e saltuaria­
mente anche sorprese.
8) Ricerca sui parassiti: la consiglio dopo una e- 
ventuale constatazione di parassitismo notata su 
esemplari catturati precedentemente, sono com­
prese anche certe forme fungine.
9) Ricerca negli immondezzai: attrezzatura spe-
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leo normale con tuta resistente, guanti di cuoio, 
stivali con suola corazzata, maschera antigas per 
i più raffinati ed un tridente. Purtroppo diverse 
grotte sono discariche abusive di rifiuti, è richie­
sta molta attenzione, specie alle mani; si incontra 
di tutto, dai topi agli artropodi caratteristici della 
grotta.
10) Ricerche particolari: attrezzatura speleo ap­
propriata: si tratta di studi effettuati su gruppi di 
specie che hanno in comune un fattore, es. tutti 
gli insetti che riescono a volare anche in grotta, 
oppure tutte le specie cieche, o tutte quelle carni­
vore, o quelle prive di antenne e viceversa, o sola­
mente le forme allo stato larvale, ecc.
Le scelte ed I modi per appassionarsi alla biospe- 
leologla possono essere diversi, l’Importante è 
che l’opzione sia fatta con criterio, secondo i pro­
pri modi di divertirsi e soprattutto che il settore di 
cui vi occuperete non presenti Inconvenienti; non 
tutti hanno ribrezzo dei ragni, non tutti provano 
schifo dinanzi ad un lombrico, mentre qualcuno 
può veramente essere allergico alle muffe.

LA SISTEMATICA

Vi espongo a questo punto la sistematica dei 
gruppi faunistici rappresentativi della biospeleo­
logia nell’ambito italiano, con alcune note ecolo­
giche. Per i più sprovveduti notifico che II sottore­
gno (animale) dei metazoi (formati da tante cellu­
le) si divide in numerosi tipi, ogni tipo in classi 
(cl.), ogni classe in ordini (ord.), ogni ordine in fa­
miglia (farri.), ogni famiglia in generi (gen.), ogni 
genere in specie (sp.).
1) PLATELMINTI: cl. Turbeilari, fam. Planarie e 
Dendrocelide; di lunghezza raramente oltre al 
cm, sono biancastre con corpo oblungo e piatto, 
facilmente deformabile; stanno solitamente sotto 
i sassi dei rivoli e delle pozze. Sono poche specie.
2) NEM ATOM ORFI: fam. Gordidi, corpo lungo 
(anche più di mezzo metro), vermiforme non seg­
mentato, colore nocciola o biancastro, si trovano 
nelle zone molto bagnate e fangose, come pure 
nell’acqua. Generalmente non sono considerati 
cavernicoli, personalmente ho rinvenuto esem­
plari parassiti nell’addome di coleotteri caverni­
coli.
3) ANELLIDI: cl. Ollgochetl: vermi segmentati 
con II caratteristico anello (ditello). Delle diverse 
specie presenti in grotta, non si sa quante vera­
mente siano cavernicole; abbondano nel guano 
dei pipistrelli e nel terriccio misto.
Cl. Irudinel: sono le Sanguisughe e si rinvengono 
negli stessi ambienti degli Anellidi, ma anche al­
trove per la possibilità maggiore che hanno di 
spostarsi. Sono poche specie, che comunque 
non prediligono l'ambiente cavernicolo.
4) ARTROPODI: cl. Diplopodi (Mlrlapodi), arriva­
no anche a diversi cm di lunghezza, hanno corpo 
cilindrico i cui segmenti sono muniti di due paia di 
zampe. Si nutrono di sostanze in decomposizio­
ne e perciò si trovano fra i detriti ed anche nelle 
zone più interne, dove ci sia qualche legnetto o 
deiezione. Tutti avrete visto i Trogloiuli verdastri 
con una cinquantina di zampe che emanano un 
forte odore sgradevole.
Cl. Chilopodl: si possono confondere con I Diplo­
podi, dai quali si differenziano perché hanno i 
segmenti con un solo paio di zampe; sono carni­
vori, veloci e si suddividono in quattro ordini, dei 
quali il più importante è quello del Litobiomorfi, 
che comprende II gen. Lithobius.
Cl. Crostacei, con più di dieci zampe, presenti 
con diversi ordini, dei quali i più numerosi sono: 
ord. Copepodi, acquatici, di pochi mm, sono 
provvisti di una turca; ord. Isopodi, acquatici e 
terrestri; in grotta si trovano ovunque ci sia qual­
che detrito, sino alle maggiori profondità; avrete 
visto senz’altro le porcelllne bianche di sei sette 
mm. Ord. Antipodi, corpo depresso lateralmente, 
vivono nelle pozze e nei ruscelli non troppo ir­
ruenti, sino al fondo della grotta; conoscete di 
certo I Nlphargus.
Cl. Aracnidi, con otto zampe: ord. Pseudoscor­
pioni, che misurano pochi mm; sono come degli 
scorpioncini senza coda, di colore nocciola; so­
no carnivori, si trovano solitamente nel coni detri- 
tlci e sono presenti con numerose specie. Ord. 
Opilionidi, da molti confusi con I Ragni, dal quali si 
differenziano per avere il cefalotorace non dlstln-

Crostaceo Antipode 
Foto: D. Zanon

to dell'addome. Poche sono le specie grotticole, 
stanno in parete e fra i detriti grossolani; arrivano 
sino a forti profondità. Ord. Araneini, i Ragni oc­
cupano quasi esclusivamente le pareti della zona 
llmlnale; ma certe specie si spingono anche mol­
to airinterno. Ord. Acari, rappresentati da diverse 
famiglie, misurano da meno di un mm ad un cm 
(zecche) e si trovano un po ’ ovunque, molto 
spesso sul corpo di altre specie che parassitano; 
non sono molto studiati e certamente molte spe­
cie nuove si trovano nei flaconcinl dei vari blospe- 
leologicl, in attesa di una descrizione.
Cl. Insetti, hanno sei zampe e sono presenti nelle 
grotte con una dozzina di ordini, fra i quali men­
ziono i più Importanti. Ord. Collemboli, senza ali, 
piccoli e per la maggior parte muniti di una turca, 
che permette loro di saltare; si rinvengono ovun­
que ci sia detrito sino a profondità notevoli, rap­
presentano un anello importante nell’alimentazio­
ne dei predatori cavernicoli. Ord. Dlpluri, bianchi,

senza ali, raramente superano il cm, hanno l’ad­
dome terminante con due filamenti o pinzette 
(come le forbicine), s ’incontrano raramente e 
quasi sempre fra i sassi misti al terriccio umido. 
Ord. Ortotteri, tutti avrete notato le cavallette di 
grotta senza ali o ridotte, con le antenne lunghe e 
filiformi, sono praticamente onnivori, stanno soli­
tamente nei ripari parietali; qualche autore li se­
gnala anche a grandi profondità, personalmente 
non ne ho mal rinvenuti oltre i primi pozzi. Ord. 
Tricotteri, due pala d ’ali slmili e membranose, da 
non confondere con le farfalle, dalle quali si pos­
sono riconoscere per la posizione molto spioven­
te delle ali a riposo; salvo pochissime specie non 
sono cavernicoli, si notano sulle volte e sulle pa­
reti dopo la zona llminale. Ord. Lepidotteri, ali co­
perte di squame, non si riproducono in grotta, ma 
alcune specie vi si rifugiano regolarmente, occu­
pano le pareti in penombra, raramente al buio as­
soluto ed hanno ben poco del cavernicolo. Ord.
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Coleottero Carabide 
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Differì, con ali posteriori ridotte a due piccoli bi- 
lanceri; se ci sono degli insetti, che in grotta vola­
no nel buio più assoluto, sono proprio certe spe­
cie di mosche; s'incontrano anche a mille di pro­
fondità dopo chilometri di gallerie e pozzi, purché 
ci sia qualcosa in putrefazione. Le specie vera­
mente cavernicole sono senza ali, per lo più gua- 
nobie o parassite come gli Afanitteri (Pulci). Ord. 
Coleotteri, hanno il primo paio di ali, chiamate eli­
tre, trasformate in “astuccio" che protegge buo­
na parte del corpo, è l'ordine che annovera più 
specie degli altri, con tutti gli stadi di specializza­
zione alla vita cavernicola; le principali famiglie 
sono: Carabidi, Catopidi, Stafilinidi, Pselafidi, Iste- 
ridi, Curculionidi: molti sono predatori, perciò si 
trovano ovunque, raramente oltre i 5/600 m di 
profondità. I Coleotteri rappresentano una chiave 
per le basi di una visuale moderna della biospe­
leologia, legata non esclusivamente alle grotte, 
ma all’intera area dei calcari e zone limitrofe, dove 
sono presenti specie cieche degli stessi generi 
che si trovano in grotta. Ord. Imenotteri, sono 
presenti nel sistema ipogeo con poche specie, 
ma non conoscono forme cavernicole.
5) M OLLUSCHI: ci. Gasteropodi con conchiglia 
conica o senza (lumache); si vedono un po ’ o- 
vunque nelle zone prossime alla superficie, rara­
mente oltre i pozzi, alcune specie, che misurano

pochi mm si trovano spesso in scavo nelle ricer­
che esterne.
6) VERTEBRATI: ci. Anfibi, ord. Urodeli (caudati); 
il rappresentante per eccellenza è il Proteo, altri 
generi sono gli Spelaeomantes, le Salamandre, i 
Tritoni che non sono dei troglobi, (che hanno bi­
sogno dell’ambiente cavernicolo per tutta la dura­
ta della loro esistenza). CI. Mammiferi; alcune fa­
miglie usufruiscono della grotta con scopi diver­
si; conoscete tutti i Pipistrelli, i Topi, i Ricci, i Ghiri 
ecc.

I PROGRAMMI

Quanto alle scelte sistematiche, espongo quali 
possono essere i vari programmi :
I ) Una specie, es. Niphargus stygius.
2) Un genere, es. Orotrechus.
3) Una famiglia, es. i catopidi.
4) Un ordine, es. i ragni.
5) Una classe, es. i crostacei.
6) Un tipo, es. i molluschi.
7) Tutti i metazoi.
8) Speleobatteriologia.
9) Ricerche sulla flora.
10) Ricerche integrali.
II suddetto elenco non è una scaletta di difficoltà, 
né una progressione quantitativa, perché ci sono

generi che, come numero di specie, possono 
competere con delle classi, è una esposizione 
classica per puntualizzare una preferenza.
Si può diventare specialisti senza cacciare e sono 
sicuro, che se vi impegnate a studiare qualche fa­
miglia od ordine, di cui attualmente nessuno si 
occupa, riceverete esemplari da tutte le parti. 
Avendo voglia di fare qualcosa, ce n’è per tutti i 
gusti; se poi qualcuno non se la sente di soppri­
mere neanche la vita di un moscerino, può sem­
pre impegnarsi in uno studio collaterale, dove co­
munque la tematica fondamentale rimane la bio­
speleologia ; passo ad elencarne alcuni :
1) Prelievi di fauna viva; attrezzatura speleo se­
condo i casi, più un paio di “thermos” in alluminio 
a doppio vano. Serve per procurare ai vari labora­
tori od università le specie di cui abbisognano. Lo 
consiglio a tutti i principianti, perché si ottengono 
in cambio fotocopie di vari lavori, per le basi di u- 
na propria biblioteca specifica.
2) Fotografia; attrezzatura speleo caso per caso 
più macchina fotografica secondo le disponibilità. 
Foto d ’insetti ipogei, scattate nell’ambiente natu­
rale, ce ne sono tante, ma veramente poche sono 
quelle che meritano.
3) Cinematografia biospeleologica; dati i costi, 
credo sia meglio parlare di telecamera; sorgono 
due problemi quando ci si vuole addentrare oltre i 
200 m: trovare un altro speleo con le medesime 
aspirazioni e l’illuminazione.
4) Statistica; si tratta di prendere visione delle va­
rie specie e quantificarle riportando i dati su ap­
positi diagrammi, al fine di rilevare possibili migra­
zioni nel corso dell’annata, traendo eventuali ipo­
tesi sulle cause in correlazione con la temperatu­
ra, le correnti d ’aria, l'umidità, ecc.
5) Osservazioni biologiche specifiche; si inizia 
con una serie di delicate operazioni, paragonabili 
all'inanellamento dei pipistrelli, con le quali si con­
trassegnano più soggetti possibili della stessa 
specie e con numerevoli e successive visite, si 
tenta, si cerca, parzialmente si riesce a studiare 
nell’habitat quell’insieme di perché e di cause le­
gate alla biologia ed ecologia di una singola spe­
cie.
6) Laboratorio biospeleologico; ce ne sono già 
diversi. Per frequentare quelli universitari, è me­
glio essere già inseriti nell’ateno. per gli altri si 
può sempre iniziare come simpatizzanti e se non 
sarete sbruffoni, diventerete presto “sostenitori” .
7) Etologia; l'osservazione del comportamento a- 
nimale soddisfa sempre ampiamente la curiosità 
di ogni naturalista; bisogna costruirsi un piccolo 
terrario adatto alle specie che interessano lo stu­
dio; ci vuole molto tempo a disposizione e quat­
tro “palanche” per fotografare e filmare al micro­
scopio i momenti più interessanti.
Ora siete in grado di stendere un programma 
completo, non tralasciando certe considerazioni 
logiche; se abitate in Sicilia, non mirate al ge. A- 
nophthalmus che occupa il Friuli, se siete Trentini 
non invaghitevi, della fauna sarda, se siete sposa­
ti con figli piccoli e scegliete come areale di stu­
dio tutta l'Italia, vi firmate il divorzio.

LA STRUMENTAZIONE

Consapevoli della vostra selezione, ci vuole una 
minima "infarinatura” sulla biospeleologia; riviste, 
testi ed opuscoli, ce ne sono diversi, di autori più 
o meno afferrati; ve ne consiglio uno di edizione 
recente, steso in chiave moderna con semplici di­
segni schematici, dove potete anche apprendere 
le prime parole tecniche, che io volutamente ho 
evitato in questo scritto “ Introduzione alla bio­
speleologia” di G. Rivalta del Gruppo Spel. Ferra­
rese, 1985. Lo troverete di certo nella biblioteca 
del vostro gruppo, o del Museo di Scienze Natu­
rali, o di qualche amico; fotocopiatevelo. Un altro 
piccolo impegno è di procurarsi qualche mono­
grafia sulla sistematica del gruppo faunistico che 
avrete scelto, vi consiglio nuovamente d'iniziare 
con uno studio limitato; una grande abbuffata co­
mincia da un'oliva ed un aperitivo! Consultato il 
catasto grotte dell'areale su cui volete operare, 
non vi rimane che occuparvi della strumentazio­
ne ; ve la elenco in tre gruppi.

(continua)
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PROTEZIONE 
DELLE GROTTE

LA LETTERA DI UN AMICO
Reggio Emilia, 18 Settembre 1990
” ... col tempo si perde il significato delle cose, ci restano soltanto I nomi con cui eravamo 
anticamente chiamate!” U. E.

Caro Renato,
con questa leggera ti voglio esporre alcuni interrogativi e dubbi su cose che accadono, 
allegandoti testimonianze fotografiche sulla “Stupidità umana”.
Sono passati ormai tre anni dall’inizio delia mastodontica pulizia della Spluga e, sulla scia 
di questa, altre analoghe operazioni sono seguite un po' in tutta Italia, più o meno con 
buoni risultati, impegnando moltissimi speleo.
Forte è stato l’impegno della SSI e di «Speleologia» con la divulgazione di opuscoli, 
manifesti ed articoli inerenti le più elementari norme di comportamento di protezione 
ambientale.
Ma, ultimamente, non riesco a capire una cosa: tutti questi sforzi hanno veramente 
smosso l’indifferenza, l’ignoranza e la pigrizia che alberga in molti di noi?
O forse quanto sin’ora fatto verrà presto dimenticato?
Su uno dei tanti bollettini che escono, ho letto che la pulizia delle grotte è una moda... 
Vorrei qui puntualizzare che il rispetto dell’ambiente non è una moda, come molti 
erroneamente credono, ma è un modo di vivere!
In prima persona ho constatato che oggi si continua a sporcare le grotte e l’ambiente 
che le circonda: se i mezzi e le tecniche in speleologia hanno avuto una fortissima 
evoluzione, la stessa non si è avuta nella nostra mentalità che è rimasta ancorata alle 
cattive abitudini (ci fa comodo chiamarle così) del passato!
Che il sasso lanciato tre anni fa sia stato gettato in un lago ghiacciato e che le onde non 
si siano propagate?
O che ci sia scarsa sensibilità per i problemi ecologici nell’ambiente speleo in generale? 
Nelle manifestazioni contro le cave al Monte Corchia eravamo e siamo in pochi!!
Mah!, speriamo che le cose vadano meglio, lo continuo ad illudermi anche se sono 
sempre più frequentemente preso dallo sconforto quando tocco con mano i danni che le 
“nostre grotte” continuano a subire.
Mi consola il fatto di non sentirmi solo tra i tanti che si impegnano a costruire “una nuova 
coscienza ed un nuovo modo di intendere la Speleologia” .
Ciao.

Mopak

Pierre S. Martin: meandro a - 400. Quello che più mi ha colpito è che questi rifiuti sono stati abbandonati di recente 
e non certo da un turista durante il pic-nic.

Un bivacco (del quale non ricordo il nome) e. in primo 
piano i “campi solcati" usati per occultare i rifiuti.

Questa è la discarica del Bivacco situato presso 
l'Abisso Gortani. Il Bivacco è usato esclusivamente da 
“speleo"...
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Cerchiara d i Calabria: amici dei “G.S. Serra dei Gufo ” 
aprite gii occhi!

Cerchiara di Calabria: un depuratore mai entrato in 
funzione e ie discariche di rifiuti sullo sfondo. 
Ovviamente il tutto va nel torrente a valle...

INTERVENTO DELLA S.S.I. PER LA 
TUTELA DELLE ACQUE CARSICHE NEI 
MONTI LEPINI (LAZIO)

In occasione del convegno, tenuto a Carpi­
nete Romano dallo Speleo Club Roma per 
celebrare i suoi primi trent’anni di attività, fu 
segnalato dagli speleologi locali il grave 
stato di degrado ed inquinamento in cui 
versa il corso d’acqua principale dei Monti 
Lepini, il torrente Rio, a causa di scarichi fo­
gnari non depurati.
Questa segnalazione portò alcuni Soci del­
la S.S.I. a svolgere indagini in loco, a segui­
to delle quali il Consiglio della SSI ha preso 
la decisione di intervenire presso le Autori­
tà competenti allo scopo di far cessare una 
situazione di inquinamento di acque carsi­
che profonde che potrebbe, nel volgersi di 
alcuni anni, evolvere in una irreparabile 
compromissione della potabilità delle ac­
que sorgive che alimentano diversi comuni, 
tra i quali un capoluogo di provincia.
Il Massiccio dei Monti Lepini costituisce 
praticamente un’area carsica unitaria, mol­
to estesa, circondata da faglie e sovrascor- 
rimenti che delimitano a zone circoscritte la
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XII CORSO NAZIONALE DI SPELEOLOGIA 
“IDROLOGIA CARSICA E PROBLEMI DI INQUINAMENTO”

IGLESIAS (CA) 1-2-3 giugno 1990

Si è svolto ad Iglesias l’1 il 2 ed il 3 giugno 1990, il XII corso nazionale di speleologia della So­
cietà Speleologica Italiana - Commissione Nazionale Scuole di Speleologia, organizzato dal­
ia Federazione Speleologica Sarda-Commissione Scuole di Speleologia.
Detto Corso si è svolto nell’aula magna dell’Istituto Industriale e Minerario “Giorgio Asproni” 
secondo il seguente programma: 
venerdì 1 giugno:
I Lezione: Mauro Chiesi: “LA PROTEZIONE DELLE AREE CARSICHE - LA LEGISLAZIO­
NE”.
II Lezione: Paolo Forti: “ I PRINCIPALI FATTORI DI INQUINAMENTO”.
Ili Lezione: Franco Cucchi: “L’IMPATTO AMBIENTALE NELLE AREE CARSICHE”.

Sabato 2 giugno:
IV Lezione: Bartolomeo Vigna: “PROBLEMI DI IDROGEOLOGIA CARSICA".
V Lezione: “Curreli, Piras, Caboi: “GEOCHIMICA DELLE ACQUE IN UN ACQUIFERO CAR­
SICO”.
VI Lezione: Curreli, Porcu, Piras: “L’INFLUENZA DI UNA DISCARICA DI RSU SULL’ACQUI­
FERO CARSICO”.
VII Lezione: Giuliano Perna: “CARSISMO E GIACIMENTI MINERARI”.
Vili Lezione: Franco Manca: “LA PRESENZA DI CAVE IN AREE CARSICHE” .
IX Lezione: Alessandro Cristini: “ INFLUENZA DELLE INDUSTRIE CHIMICHE IN ZONE 
CARSICHE”
X Lezione: Felice De Gregorio: “ INFLUENZA IN UN ACQUIFERO CARSICO DI INSEDIA­
MENTI UMANI ED ATTIVITÀ COLLATERALI”.

Domenica 3 giugno:
ESCURSIONE PRESSO:
1 - Zona carsica limitrofa ad Iglesias dove è in progetto una discarica.
2 - Grotte di San Giovanni a Domusnovas.
3 - Grotte Is Zuddas a Santadi.

Vi hanno partecipato 34 persone, di cui due in rappresentanza della Cooperativa Monte 
Meana, che gestisce le grotte turistiche Is Zuddas e la Progemisa.
L’interesse è stato notevole e io si è notato anche durante le relazioni, spesso ravvivate da 
interessanti dibattiti.
Per la Sardegna, grazie alla CNSS e alla S.S.I. si è presentata un’occasione “quasi storica”, 
della quale sono grati tutti i partecipanti. Unico neo : la mancanza di adeguate strutture ricet­
tive, in grado di permettere ad almeno 40-50 persone di poter essere ospitate col collaudato 
sistema del tutto compreso. Ciò ha obbligato i partecipanti afare lezione, mangiare, dormire 
in luoghi diversi. Peraltro tale inconveniente è stato superato molto bene, grazie alla estrema 
disponibilità dei partecipanti. L’importante è ora che le tematiche affrontate trovino ascolto e 
diffusione nelle diverse sedi dei Gruppi.

(Antonello Floris)

Scarico principale delle fogne di Carpineto Romano. 
Foto: E. Cappa

possibilità di deflusso delle acque profon­
de. Tutto il massiccio è costituito da calcari 
e dolomie molto intensamente carsificati: 
ne sono testimonianza le diverse centinaia 
di grotte già catastate (tra le quali l’Abisso 
Consolini, che si avvia ad esser la più pro­
fonda cavità del Lazio), la diffusione ubiqui­
taria di fenomeni carsici superficiali (polja, 
doline e karren) e la totale assenza di corsi 
d’acqua attivi perennemente. I Monti Lepini 
sono divisi per il lungo (da SE a NW) da una 
valle, percorsa dal torrente Rio, che segue 
la direzione di una grande faglia-sovrascor- 
rimento. Il drenaggio profondo delle acque 
avviene, come illustrato dalla carta idrogeo­
logica pubblicata dall’Università di Roma 
per incarico deH’Amministrazione della Re­
gione Lazio, a quota molto inferiore a quella 
dei rilievi e persino dei fondovalle, in dire­
zione della Pianura Pontina, al margine del­
la quale parte delle acque riemergono in 
grandi sorgenti poste a Ninfa (le principali)
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ed a Sermoneta. Le sorgenti di Ninfa ali­
mentano l’acquedotto della città di Latina. 
Nella parte inferiore della valle del Rio, a 
Montelànico, alcuni pozzi profondi captano 
le stesse acque per alimentare l’acquedot­
to locale; essi sono stati perforati di recen­
te, dopo che le acque di pozzi meno pro­
fondi erano divenute non più potabili.
Gli speleologi che a partire dagli anni ’60 
(come una degli scriventi) hanno iniziato io 
studio sistematico delle grotte dei Monti 
Lepini, ricordano la limpidezza delle acque 
che scorrevano nel greto del torrente Rio 
nei periodi piovosi, limpidezza che si con­
servava intatta nelle numerose vasche e 
marmitte del corso medio-inferiore, tanto 
che al termine delle uscite in grotta, in esta­
te si usava rinfrescarsi con un bel bagno in 
tali pozze.
Oggi la situazione è drammaticamente 
cambiata: la vegetazione delle sponde del 
Rio ha le foglie di politene; quando ci si af­
faccia sull’orlo del fosso è bene indossare 
una maschera antigas, tanto è il puzzo di fo­
gna che ne emana; il corso del Rio è dive­
nuto perenne per alcuni chilometri a valle 
dell’abitato di Carpineto R. ma non è più ac­
qua naturale quella che vi scorre; le pozze 
che costituivano tante piscine invitanti du­
rante l’estate potete facilmente Immagina­
re in quale stato si trovino. Quali le cause? 
Una rapida indagine svolta dagli scriventi ha 
portato a constatare che tutte le fogne del­
l’abitato sono convogliate e scaricate diret­
tamente nel greto del torrente Rio e del suo 
affluente fosso Pandolfo.
È per la verità in progetto un depuratore 
ma, mentre io scarico delle acque nere è in 
atto già da anni, di questo ultimo inizia solo 
ora, e con molta calma, la costruzione. 
Naturalmente lo speleologo non si ferma a 
tale constatazione; si pone anche qualche 
altra domanda. Dove e come le abitazioni 
scaricavano in passato le loro acque nere? 
In effetti è interessante notare che a Carpi­
neto non si è verificato né un netto aumento 
di popolazione, né un fenomeno di indu­
strializzazione (con relativi scarichi) e nem­
meno quello di una sovrappopolazione sta­
gionale dovuta al turismo.
Le cause del netto e brusco degrado delle 
acque superficiali sarebbero pertanto da 
imputare a due fattori:

Frattura trasversale d i tipo distensivo che determina l ’inghiottimento dei liquami. 
Foto: E. Cappa

Scarico principale delle fogne d i Carpineto Romano in Valle Casale, sotto all'Annunziata. 
Foto: E. Cappa

- il notevole aumento di consumi di acqua 
per usi domestici, reso possibile dall’allac- 
cio di un nuovo acquedotto, e di detersivi, 
provocato dalla diffusione delle macchine 
per lavare;
- la canalizzazione fin sul greto del torrente 
delle acque reflue che, precedentemente, 
si disperdevano in tanti piccoli rivoli, evapo­
rando e/o percolando in modo diffuso.
Che fine fanno, Invece, le attuali acque di fo­
gna? Una paziente, e non certo piacevole, 
prospezione lungo il greto del torrente, ci 
ha permesso di accertare che esse scorro­
no, con modesta riduzione di portata, per 
circa 4 km. Poi incontrano una netta frattu­
ra, trasversale rispetto alla direzione della 
valle, e lì bruscamente scompaiono; non vi 
sono tracce evidenti di un importante in­
ghiottitoio (che, del resto, ormai nessuno 
speleologo oserebbe esplorare.!..) ma evi­
dentemente la frattura è beante quanto ba­
sta per assorbire ie poche decine di litri al 
secondo che vi arrivano. Più a monte, tutta­
via, si trovano due cavità ad andamento ver­
ticale, che si aprono a pochi metri dal greto 
del torrente e scendono fino ad oltre 70 m al
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Scarico fognario non depurato, dei comune di Montelanico, nei ietto dei Rio, sulla sinistra orografica, qualche 
metro sotto lo sbarramento posto a valle dell'abitato, presso la località Le Cone.
Foto: E. Cappa

di sotto del greto stesso. Esse sono la 26 
La Bocca Canalone e la 40 La Ouso dell’Ol­
mo Morto. Recentemente gli speleologi 
dello SCR sono tornati in queste grotte, per 
vedere se fosse possibile trovare qualche 
prosecuzione, ed hanno avuto la poco pia­
cevole sorpresa di trovarle Inquinate: resi­
dui di acque nere dappertutto, pozze luride 
e quel tipico olezzo che aleggia nel sopra­
stante torrente. Queste grotte vengono pe­
riodicamente (in occasione di precipitazio­
ni molto intense) allagate da acque che 
provengono dal fondo e una di esse, la 26 
La, arriva a gettare dall’Ingresso anche oltre 
1 mc/s. Tutto questo conferma che lungo II 
corso del Rio esistono, a monte della perdi­
ta terminale, anche altre perdite in collega­
mento con le vie carsiche profonde e che lo 
stato di Inquinamento di queste comincia 
ad essere grave.
La distanza a cui si trovano i punti in cui dal­
la falda profonda sono prelevate acque per 
uso potabile è di diversi chilometri per Mon- 
telànico ed ancor maggiore per le sorgenti 
di Ninfa: questo fatto, unitamente alla dilui­
zione certamente indotta da tutte le altre 
acque carsiche pulite, provenienti dal rilievi 
circostanti, spiega perché tali prelievi non 
appaiono ancora compromessi. Ma, Il gior­
no che divenissero tali, sarebbe troppo tar­
di : se occorrono anni prima che le acque in­
quinate riemergano, un tempo ancora più 
lungo sarà richiesto perché si verifichi una 
depurazione naturale (l’unica tecnicamen­
te possibile) della falda profonda.
Questa è la grave, gravissima preoccupa­
zione dello speleologo che non solo esplo­
ra ma studia anche le sue aree carsiche e

che trema pensando al rischio che un gior­
no un’intera città come Latina possa resta­
re senza acqua potabile. E questo è il moti­
vo per cui la S.S.I. si è mossa con la massi­
ma sollecitudine, scrivendo alle Autorità lo­
cali affinché accelerino gli interventi (per 
altro, almeno in parte già programmati) di 
depurazione degli scarichi urbani.
Queste righe non vogliono essere solo una 
informazione ai Soci in merito alle iniziative 
di tutela delle aree ed acque carsiche che il 
Consiglio della SSI intraprende: vogliono 
anche mostrarvi come un semplice incre­
mento dei consumi di acque per usi dome­

stici possa portare a gravi fenomeni di in­
quinamento, pur in assenza di attività indu­
striali pericolose, e come pertanto l’equili­
brio idrologico delle aree carsiche debba 
essere tenuto sotto costante controllo per 
prevenire disastri ecologici, controllo che 
noi speleologi possiamo contribuire a ren­
dere tempestivo durante la nostra normale 
attività di campagna, senza costosi stru­
menti o grosse perdite di tempo, ma sem­
plicemente attraverso un immediato con­
tatto con gli organi della Società.

Alberta Felici & Giulio Cappa Speleo Club
Roma SSI

Cesto e disegni òi B assi Xorcnso £òito balla Società’ Speleologica Italiana

E' bello godere di tante cazzate: un 
umorismo nudo,sensuale,fallico.pene­
trante __oooohhhh... (Playboy)

E' una storia così buffa che trovo spontaneo 
mettermi a ridere,ma vorrei tanto capire di 
cosa rido:chi mi ha fregato il dizionario

Divina! Una storia veramente divina.
La mano dell'autore sembra guidata da Dio per 
lanciarci messaggi d'amore,carità,fratellanza: 
solo conoscendo a fondo il Bax si può vedere 
la fonte di tanta cristianità. Dopo aver letto 
Storia d'Ubaldo vi sentirete in pace col creato 

(Famiglia Cristiana)
Italiano-Russo? (Pravda) Cette fois le Bax a fait un Chef d'Oeuvre. 

Le Monde)

UNA PUBBLICAZIONE CHE NON POTRÀ' MANCARE 
NELLA VOSTRA BIBLIOTECA SPELEOLOGICA, 
TANTOMENO NELLA VOSTRA COLLEZIONE DI FU­
METTI (NEL DUBBIO TENETENE DUE COPIE) - 
STORIA D'UBALDO E' UN'EPOPEA CAVALLERES­
CA CON RISVOLTI SPELEOLOGICI - 46 PAGINE 
COPERTINA A COLORI - L. 6000 SOCI S.S.I. 
L. 8*000 NON SOCI S.S.I. - L. 10000 POS­
SESSORI DI CARTA AMERICAN EXPRESS - 
E' DISPONIBILE PRESSO LA LIBRERIA MILLE- 
PAGINE, VIA BALDISSERA 9, MILANO - PRESSO 
LA SEDE S.S.I.,VIA ZAMBONI 67,BOLOGNA - 
POTETE RICHIEDERLA DIRETTAMENTE ALL'AU­
TORE INVIANDO UN VAGLIA POSTALE A BASSI 
LORENZO,VIA PRIMO MAGGIO 10¡REGGIO EMI­
LIA, 42100 - ORDINANDO 5 COPIE,NE RICE­
VERETE UNA OMAGGIO.

Non l'ho mai letto 
ma ritengo che sia 
un ottimo lavoro. 
(Gazzetta di

Mantova)

Un grande esempio di impegno sociale 
e polìtico che testimonia la conti­
nuità nella tradizione laica e di 
sinistra,perchè anche col cartone si 
fa rivoluzione. (L'Unità!)
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L’R.1.2000: UN PRECURSORE 
DELL’IMMERSIONE SOTTERRANEA 

DEL FUTURO
1) INTRODUZIONE
Il 31 dicembre 1989 ho potuto realizzare 
una prima mondiale al Cogol del Veci (vedi 
resoconto dell’esplorazione): utilizzare In 
un’immersione sotterranea un apparec­
chio completamente nuovo.
Questa apparecchiatura, l’R.I.2000 
(R =  Ronjat, I =  Isler) realizzato Interamen­
te dal mio amico francese Alain Ronjat e da 
me stesso, è II risultato di cinque anni di du­
ro lavoro (circa 5000 ore!).
La progettazione è stata ardua, perché ave­
vamo a disposizione mezzi limitati. Il solo 
aiuto di cui abbiamo potuto beneficiare è 
venuto dalla Spirotechnique, che ci ha for­
nito alcuni elementi di base.
L’ultima esplorazione alla sorgente di Olie-

Figura 1

ro costituisce quindi per noi un risultato 
eclatante che viene a coronare uno sforzo 
decisamente lungo.

2) PRESENTAZIONE DEL RESPIRATORE
A) Principi di funzionamento degli apparec­
chi a riciclaggio di gas.
Fisiologicamente parlando, l’immersione 
classica in circuito aperto (bombole +  ero­
gatori) è uno spreco di ossigeno, quindi di 
miscela. Due metodi basati sul riciclaggio 
della miscela gassosa permettono di ovvia­
re a questo grosso Inconveniente.
Uno, molto efficace ed Ideale in teoria è 
quello del circuito chiuso. Questo tipo di 
apparecchio, attualmente in via di realizza­
zione a livello speleo in un laboratorio high­
tech da Bill Stone e la sua equipe (Cis-Lu- 
nar Mk. Il), ricicla totalmente il gas espirato. 
La pressione parziale dell’ossigeno è rego­
lata automaticamente. Il ruolo giocato dal­
l’elettronica è quindi importante. La miscela 
è ottenuta a partire da gas puri (es. : ossige­

SPELEOSUB

no in una bombola, elio nell’altra), qualsiasi 
panne o staratura del sistema può avere 
conseguenze Imprevedibili.
L’altro metodo, più classico è quello semi 
chiuso. Questo apparecchio utilizza una 
miscela surox preparata prima, di caratteri­
stiche conosciute. Se II sistema fosse chiu­
so, il tenore di ossigeno della miscela dimi­
nuirebbe progressivamente. Si rimedia a 
questo problema rimpiazzando una certa 
quantità di gas a ogni espirazione. Questa 
eliminazione all’esterno di una piccola 
quantità di gas impoverito di ossigeno assi­
cura la stabilità della miscela effettivamente 
respirata. La profondità di utilizzo è in fun­
zione della miscela surox. La versatilità che 
rimane inferiore a quella del circuito chiuso, 
diviene soddisfacente coll’uso di miscele 
diverse. D’altra parte, e lo vedremo oltre, 
l’autonomia minore non costituisce un han­
dicap. Per contro, praticamente in tutti i ca­
si previsti (eccetto un’Improbabile Immer­
sione oltre I limiti di sicurezza dell’apparec­
chio), un ritorno è perfettamente possibile 
in caso di panne totale del sistema elettro­
meccanico. E questo costituisce un van­
taggio apprezzabile nell’immersione sot­
terranea.
B) Descrizione dell’R.I.2000.
1) Modulatore di flusso.
È l’organo più complesso. Il suo ruolo con-

Figura 2

siste nel provocare un flusso del volume in 
funzione deH’amplezza e del ritmo dell’atto 
respiratorio. Si divide In tre parti (foto 1):
a) Il circuito del fluido, che è ¡I luogo di distri­
buzione della miscela gassosa. Compren­
de tre vie, ossia:
- l’orifizio di entrata, con un sistema calibra­
to
- un’uscita verso il sacco polmone
- un’uscita verso l’esterno. Questa è gene­
ralmente chiusa da una valvola di ritegno. 
Sulla faccia esterna poggia una valvola, a 
sua volta sormontata da un piccolo cap­
puccio, che impedisce eventuali entrate 
d’acqua. Se necessario questa valvola può 
essere bloccata in posizione “chiuso”.
Una particolarità di questo circuito: l’isola­
mento termico, per diminuire la condensa, 
con l’aggiunta di una resina slliconica che 
ricopre le pareti.

Figura 3

b) La parte elettromeccanica: vi troviamo 
l’elettrocalamita che aziona sia l’otturatore 
della valvola di ritegno, sia il ritorno sul cir­
cuito, ora In posizione chiusa. Il cavo d’ali­
mentazione (fissato sull’esterno) collega 
questo settore a un contenitore di accumu­
latori (12V).
c) La “bottiglia nera” è II cervello. Comple­
tamente isolata dal resto del sistema, con­
tiene tutta l’elettronica. All’esterno è fornita 
di un selettore a tre posizioni : fermo-flusso 
1 /6-f lusso 1 / 1 2 .
2) Funzionamento dell’insieme.
Durante un atto respiratorio, si realizza una 
misura del volume. Questa registrazione 
provocherà all’espirazione successiva ¡I 
basculamento dell’otturatore (chiusura 
uscita sacco-apertura uscita esterno), per 
la durata necessaria ad espellere 1 / 1 2  del 
volume espiratorio precedente. Es.: VE 2.4 
I. All’espirazione successiva l’otturatore 
basculerà fino a espellere 0.2 I di gas. C’è 
da rilevare che l’Innesco di questo breve
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Figura 4

flusso avviene con un ritardo di 0.4 sec., e 
questo al fine di eliminare all’esterno il gas 
ricco di C02 proveniente dai polmoni e non 
dalla trachea.
3) Sistema Principale.
È composto da due circuiti semi chiusi indi- 
pendenti ed è costruito intorno ad un telaio 
di acciaio inox (4mm di spessore) ed è af­
fiancato da due bombole (20 I). 
a) Faccia ventrale: frontalmente (foto 2) il 
telaio supporta due sistemi identici compo­
sti ciascuno da un sacco polmone e da un 
regolatore di flusso. Il sacco proviene dalla 
Spirotechnique. Data la sua posizione è 
stato modificato con l’aggiunta di nuovi ori­
fizi sulla faccia laterale e con la chiusura dei 
vecchi diventati inutili. Questo “falso pol­
mone” possiede inoltre una valvola di so­
vrappressione, oltre a una plancia che so­
stiene i due iniettori (foto 3). Il raddoppio e 
le modifiche sono stati realizzati per ragioni 
di sicurezza. Sempre in questo senso ii 
sacco è interamente protetto (foto 4) da 
neoprene sulla faccia interna e da una care­
natura di acciaio inox all’esterno. Un rivesti­

Figura 6

Figura 5

mento di caucciù tappezza l’interno di que­
sta carenatura, per evitare tutte le abrasioni 
da attrito. Il riempimento del sacco avviene 
in fase inspiratoria. In seguito alla sua de­
formazione la parete va a sollecitare uno 
degli iniettori che vanno a rinnovare la parte 
di gas consumata. Degli attacchi rapidi, an- 
ch’essi doppi (foto 5) permettono di rac­
cordare ogni iniettore all’attacco a bassa 
pressione di qualsiasi bombola attrezzata 
con un primo stadio Poseldon. Ogni care­
natura è sormontata da un supporto modu­
lare che può scivolare su una rotaia artico­
lata, che assume la forma delle spalle del 
sommozzatore. Questa rotaia permette 
inoltre di accedere facilmente al bottone di 
comando dei modulo, così come alla valvo­

Figura 8

(profondità o forte corrente) una leggera 
oscillazione laterale permette di inspirare in 
sovrapressione e di espirare in depressio­
ne, provocando così un’“assistenza venti- 
latoria naturale”.
b) Faccia dorsale (foto 6). Spostando la ca­
renatura di protezione appaiono le due car­
tucce filtro. Sono i ealizzate in polipropyle- 
ne e possono contenere ciascuna 3.8 I di 
calce sodata (che fissa la C02 per reazione 
chimica). Fra le cartucce e le bombole, con­
tro il telaio, si infilano gli accumulatori tubo­
lari.
4) R.l. ventrale
Questa versione, la prima a diventare fun­
zionante è compatta ed efficace. La care­
natura, oltre a proteggere gli organi vitali, fa 
anche da supporto a tutti gli elementi che 
compongono l’apparecchio (foto 7).
Due innovazioni sottolineano l’originalità di 
questo semi-chiuso. Prima, la presenza di 
due cartucce depuratrici (31 di capacità cia­
scuna). Seconda, legata alla prima, un com­
parto a tre vie (foto 8) che-prolunga il modu­
lo di flusso. L’azionamento della chiusura 
circolare di questo comparto permette di 
agire sul flusso espiratorio dirigendolo ver­
so la prima, la seconda o su tutte e due le 
cartucce contemporaneamente (come in 
un’immersione faticosa, dove la ventilazio­
ne è pesante). La faccia inferiore è inoltre 
collegata a un piccolo serbatoio (450 mi)

Figura 9

che funziona come recuperatore di con­
densa.
Come per i semi-chiusi dorsali, l’afflusso 
del gas è realizzato con attacchi rapidi sulle 
bombole principali. Notiamo infine che il 
boccaglio, identico per tutti gli apparecchi 
(foto 9) è stato realizzato interamente sulla 
base di un modello italiano. Le sezioni inter­
ne sono state ampliate per diminuire le resi­
stenze ventilatone.
Questo ventrale si fissa come una bombola 
relais, con degli elastici. Ciò permette di la­
sciarlo o riprenderlo a volontà e quindi di 
immaginare tutti i tipi di situazione, come il 
trasporto sul portapacchi del propulsore 
(foto 10 ) etc.

3) PRESTAZIONI DELL’R.I.2000 
È difficile quantificarle precisamente. In si­
fone tre fattori sono determinanti : l’ampiez­
za della profondità, che definisce gli estre­
mi (prof, minima e massima), da non sor­
passare nel corso deH’immersione, l’auto­
nomia e il confort respiratorio.
A) Ampiezza.
Utilizzando due miscele diverse è superio­
re a 60 m (a Olierò p.e. la profondità varia da 
4 a 59 m). Questo con un flusso fisso (p.e. 
1/12). La possibilità di raddoppiare questo 
flusso (1 /6) aumenta l’ampiezza, a scapito 
del consumo che raddoppia; il problema si 
è dimostrato poco importante, perché que-

Figura 7

la di flusso.
La sede scelta per i due sacchi è il frutto di 
studi approfonditi. Innanzitutto il contatto 
della spalla con la faccia interna del sacco 
permette di “sentirlo” e di identificare subi­
to un malfunzionamento. La protezione è 
eccellente e la posizione esclude qualsiasi 
choc diretto.
In merito alla dolcezza del respiro, elemen­
to determinante del confort dell’apparec­
chio, questa sistemazione si dimostra es­
sere un vantaggio decisivo. In posizione 
orizzontale, la più comune in un’immersio­
ne sotterranea, i “falsi polmoni” sono prati­
camente sullo stesso piano dei veri, assicu­
rando così una differenza di pressione tra­
scurabile. Meglio: in situazioni delicate
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R I  2000 in immersione ne! lago sotterraneo di S. Léonard.

sta posizione di flusso non si utilizza che 
per abbassare il minimo, quindi a scarsa 
profondità. Prevediamo, nell’evoluzione 
dell’R.I. di avere tre posizioni di flusso (es. 
1/5-1/10-1/15) che risolverebbero la mag­
gior parte dei casi riscontrati in sifone.
B) Autonomia.
A una profondità determinata (poiché dimi­
nuisce in funzione dell’aumento di pressio­
ne) è definita da tre parametri: il volume 
gassoso disponibile, la capacità delle car­
tucce depuratrici e l'intensità dello sforzo. 
Consideriamo un’immersione teorica 
estrema a 50 m di profondità. In questo ca­
so aggiungiamo altre due bombole da 20 I 
alle principali (come ho fatto a Olierò). Con 
le bombole caricate a 225 bars avremo un 
volume totale di 18 me. Un flusso di 1/12 ci 
concede un volume fittizio di 18 x 1 2 , ossia 
216 me, che arrotondiamo a 200 me (sottra­
zione di gas per equilibrarsi, perdite al cam­
bio di boccaglio etc.) per una ventilazione 
pari a 30 l/min. (caso di un’immersione sot­
to sforzo medio), il tempo possibile sarà di 
200:0.18 =  1111 min., ossia 18h 30’!
Per quel che riguarda la calce sodata il volu­
me totale è di 13.61 o 12.2 kg (2x3.8 sull’ap­
parecchio principale +  2 x 3 sul ventrale). 
Una calce di qualità ha una capacità di as­
sorbimento di circa 120 I di C02 per kg. Se 
consideriamo uno sforzo medio, la produ­
zione di 1 .2  I di C0 2 /min. ci dà circa 100 
min/kg di calce, ossia 1220  min. di immer­
sione. La regola del terzo ci permette così 
di prevedere un’immersione di una dozzina 
di ore prima di cominciare la decompres­
sione. in un’immersione a sforzo ridotto la 
produzione di C02 si dimezza, raddoppian­
do il tempo di immersione. In merito al pote­
re assorbente della calce sodata, bisogna 
tuttavia fare alcune riserve. Sotto sforzo im­
portante (2 I C02/min), studi hanno dimo­
strato che questo diminuisce del 30% a 50 
m di profondità. Tuttavia, anche in condizio­
ni difficili, le prestazioni restano impressio­
nanti.
C) Confort respiratorio.
Le due versioni sono state provate in lago 
fino a -63 m sotto sforzo intenso, dimo­
strando la facilità della ventilazione, questo 
con miscele normali, senza elio. L’utilizzo di 
questo gas permette di considerare disce­
se oltre i 100 m. Il sistema principale ha su­
bito un test severo alla Doux de Coly, per

una quarantina di minuti a - 53 m sotto sfor­
zo. In più il suo comportamento è soddisfa­
cente in tutte le posizioni usuali, mentre in 
stazione verticale è meno confortevole.

4) SICUREZZA
È stata l’ossessione che ci ha guidati du­
rante tutta la concezione dell’R.I., come di­
mostra per esempio la moltiplicazione su 
ogni apparecchio di tutti gli elementi che lo 
permettevano.
Il confronto dell’R.I. con un respiratore 
classico (un quadribombola p.e.) deve es­
sere interpretato con tutte le riserve impo­
ste dalle differenti caratteristiche.
In rapporto a un sistema aperto tradiziona­
le, il secondo stadio dell’erogatore è sosti­
tuito, in ogni falso polmone, da due iniettori 
indipendenti e di concezione più semplice, 
ciò che costituisce un di più. Per contro i 
sacchi respiratori, le fruste e ie cartucce di 
calce sodata possono essere soggette (in 
casi che speriamo rarissimi) a degli allaga­
menti accidentali (in caso di rottura p.e.). La 
manipolazione dell’R.I. è ugualmente un 
po’ più delicata, al momento del cambio di 
boccaglio, che bisogna" chiudere prima. 
Esige quindi un minimo di riflessione duran­

te l’uso. La complessità potrebbe ancora 
aumentare se immaginiamo lo scenario ca­
tastrofico della messa fuori uso di tutto il 
complesso dei moduli. Tutti gli apparecchi 
si trasformerebbero allora in circuiti chiusi, 
il che obbligherebbe ad utilizzare la tecnica 
cosiddetta della “ lunette”, che consiste nel 
rimpiazzare il flusso abituale espirando dal 
naso. I test effettuati hanno dimostrato che 
le prestazioni si riducono allora di circa me­
tà, il che è sempre largamente sufficiente 
per permettere al sommozzatore in difficol­
tà di uscire dalla situazione critica. Tuttavia 
non dimentichiamo che egli dispone sem­
pre dei tre apparecchi indipendenti. In più, 
se utilizza uno o più propulsori, può tra­
sportare un R.l. ventrale sul portapacchi, 
avendo così a disposizione quattro appa­
recchi. La facilità di utilizzo dell’insieme, 
che permette di riprendere o abbandonare 
l’uno o l’altro dei R.l. ventrali a seconda dei 
casi, è da sola garanzia di sicurezza.
Il fattore di rischio più elevato potrebbe es­
sere dovuto proprio alle prestazioni dell’ap­
parecchio, il che sembra paradossale. 
Queste sono molto superiori alle possibilità 
fisiche di un sommozzatore di oggidì. Da 
qui la comparsa di nuovi problemi (alimen­
tazione, ipotermia), non dimenticando le 
barriere psicologiche. Con un simile appa­
recchio diventa difficile stimare fino a quan­
to si può andare lontano!

5) CONCLUSIONI
L’immersione sotterranea obbligherà a uti­
lizzare materiali sempre più spinti, al fine di 
superare il limite dell’ignoto e di permettere 
all’esploratore di arrivare là dove l’uomo 
non ha ancora messo piede.
Con il “WakullaSpring Project”, molto pro­
fessionale, i sub americani hanno già posto 
le basi delle immersioni future, dove le tec­
niche di punta giocheranno per forza un 
ruolo primario.
In questo contesto, qual’è l’avvenire 
deM’R.I.2000? Il prototipo attuale, previsto 
per sifoni a grande sviluppo, potrà evolvere 
in versioni più leggere, ma ancora efficaci. 
L’ostacolo principale è l’impossibilità per 
un piccolo gruppo di amatori come il nostro 
di creare un laboratorio dedicato al suo svi­
luppo. E allora...
Noi pensiamo tuttavia che, quale che sia 
l’avvenire di questo apparecchio, anche seR.l. 2000 in piena azione
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non avrà futuro o sarà superato subito, sarà 
stato comunque il primo ad aprire nuovi 
orizzonti nell’esplorazione sotterranea, e 
già non è poco e questo lavoro di pionieri 
giustifica a nostro avviso interamente l'in­
vestimento.
OLIVIER ISLER  
(traci. M. Deschm ann)

NOVITÀ SPELEOSUB DAL CONFINE 
ORIENTALE

FRIULI-VENEZIA GIULIA:
Fontanon dal Toff (235/124 FR) - Supera­
to il sifone (80 m -8, disostruzione, quindi 
strettoia). Riemersione in una vasta ca­
verna. Rimontate due cascate e fine su 
diaclasi ostruita da frana.
Fontanone di Rio Negro (Riu Neri) ( 152/
114 FR) - Cavità nota, esplorata negli anni 
settanta fino al fondo dalla XXX Ottobre

Alcune brevi considerazioni sulle notizie spe/eosub apparse sugli ultimi numeri di Spe­
leologia.
Prevaie lo spazio dedicato alle «parole». Parole talvolta ripetute (ma le fonti «si parlano» 
tra loro?).
La speleologia subacquea segna Hpasso rispetto al resto dei mondo (salvo qualche rara 
eccezione), e quindi, più che di congressi, decaloghi, scuole (ma chi ha insegnato a que­
sti maestri?), c ’è bisogno di attività. Attività vera, esplorativa, continuata, e non solo turi­
stica. E poi di contatti e di confronti.
Chi sono e dove gli speleosub veri? Nessuno io sa.
Cominciamo allora a farci vivi sulla Rivista, per sentirci, confrontare idee, tecniche, le co­
se che abbiamo veramente provato in azione, e non per sentito dire. Senza dubbio c'è 
ancora modo di organizzare qualche grande esplorazione «italiana» in Italia, non per 
campanilismo di bandiera, ma perché sempre sti Svizzeri e Francesi? (mille excuses, Oli­
vier!)
Noi siamo qui, voi dove siete?

M auriz io D eschm ann  
B agno li della Rosandra, 92  
34018 San D orl/go della Valle - Trieste 
Tel. 040-228014

Slap Kropa: Max Halupca in azione.
Foto: M. Deschmam

Trieste : più di un chilometro di gallerie per 
oltre duecento metri di profondità oltre il 
sifone iniziale. In una nuova esplorazione 
viene superato un sifone interno (70 m, 
-7) ed esplorata una nuova galleria che si 
ricollega alla principale. Viene poi passato 
in apnea un passaggio sifonante, sco­
prendo al di là una lunga condotta forzata 
percorsa fino a un pozzo, non disceso. 
Esplorazione rimandata a questa estate. 
Queste due uscite sono state effettuate 
assieme a Massimo Halupca, senza ap­
poggio esterno (per ognuna, un giorno di 
trasporto materiali e uno per l’esplorazio­
ne e il ritorno).

TRENTINO
Grotta di Castel Tesino ( 18VT) - Cavità turi­
stica (informazioni Pro Loco di Lamòn - 
B4). I primi due sifoni sono stati superati ne­
gli anni settanta. Sempre con Max Halupca 
superiamo il terzo (laminatoio, 30 metri, -3), 
proseguiamo nel quarto (campana d’aria 
dopo dieci metri) fino a un restringimento 
nel conglomerato molto instabile a -9 dopo 
circa trenta metri di percorso.

SLOVENIA
Nel quadro del programma di attività del Ja- 
marski Odsek SPD Trieste sono state effet­

tuate le seguenti esplorazioni:
Voragine diOcisla. Superato il sifone termi­
nale a -160: 40 m, -12, strettoia al punto 
basso, acqua torbida). Riemersione in va­
sta galleria allagata. Non sono state trovate 
prosecuzioni. Solo, quindi con Max Halup­
ca.

Ingh/ottiot/o di Odolina. Immersione nel si­
fone a monte di un grosso collettore sco­
perto di recente dal Gruppo a -120: fermo 
su niente dopo circa 30 m, -15 per scarsa vi­
sibilità e difficoltà a trovare la prosecuzione 
e fissare la sagola. Sola. Nella stessa uscita 
Mitja Ota si immergeva nel sifone a valle, 
senza trovare prosecuzioni.
Sistema Mata Boka (Kanin). Si tratta di una 
grande risorgiva molto complessa, in parte 
fossile, in corso di esplorazione. Immersio­
ne nel sifone a monte, Tolminska Korita, a 
1600 m dall’ingresso, percorsi 65 m a -30. 
Fermo su niente per mancanza d’aria e ac­
qua torbida. Con Mitja Ota. Esplorazione in 
corso.
Mala Savica. Risorgiva nei pressi delle sor­
genti della Sava (Lago di Bohinj). Percorsi 
80m, -10 fino a strettoie impraticabili. Con 
Max Haiupca e Mitja Ota.
Slap Kropa. Bella risorgiva vauclusiana nel 
massiccio del Triglav, a 700 di quota. In tre 
uscite venivano percorsi circa 160 m in im­
mersione, punto basso a -44. Esplorazione 
ferma su una frana da forzare a -30. (vedi ri­
lievo e foto)
E perfinire, turismo in Ardeche (Francia): 
fra le altre cose, 700 m alia Goule de laTan- 
nerie (Fontaines deTourne). Solo. Niente di 
eroico, ma vale la pena arrivare fin là. Prova­
re per credere.

M auriz io  D eschm ann S.S.I. Jam arska Zvesa Slo- 
venije
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MATERIALI

LA «MACCHINA DA GROTTA»

In queste poche righe vorrei presentare alcuni 
dati che possono a mio parere facilitare l’acqui­
sto di una macchina fotografica “speleologica”, 
riportando anche considerazioni qualitative frut­
to dell’esperienza diretta mia e di altri.
Vorrei innanzitutto fare una precisazione: con 
nessuna «compatta» otterremo risultati compa­
rabili a quelli di una «reflex». Queste ultime però 
essendo molto fragili e sensibili all'umidità non 
sono certamente delle buone candidate al titolo 
di «macchina da grotta». Prova di questo è il fatto 
che sempre più frequentemente si preferisce 
portare in grotta una compatta, soprattutto se 
impermeabile. Ho pertanto deciso di comparare 
tra loro le macchine appartenenti a quest’ultima 
categoria disponibili in commercio. Tra queste 
spicca la N1KONOS che unisce ad ottime carat­
teristiche fotografiche una sicura impermeabilità 
fino a 50 m. Visto anche il costo proibitivo (corpo 
macchina + obiettivo da 35mm = L. 1.400.000) 
ritengo però che questa fotocamera sia più adat­
ta ad un sub che ad uno speleo. Con le altre com­
patte è comunque possibile ottenere dei buoni 
risultati ricorrendo anche ad alcuni trucchi (vd. 
più avanti).
Nella Tab. I sono riportati i dati relativi ad alcune 
compatte tra quelle più usate. I prezzi delle foto­
camere ancora in produzione sono ricavati dalla 
rivista “Almanacco Fotografare” dell’estate ’90; 
per le altre ho invece fatto una media dei prezzi 
esposti in tre negozi di Verona. Vediamo di fare 
alcune considerazioni:
- la CHINON SPLASH AF salta subito agli occhi 
per il prezzo decisamente contenuto e per l’o­
biettivo auto-focus con una buona luminosità 
(3.9). Come la stessa FUJI HD-S, però, presenta 
problemi di robustezza agli urti e di tenuta al fan­
go che tende a bloccare i meccanismi esterni;
- la CANON AS6 è sicuramente la più robusta 
della serie, ma purtroppo l’obiettivo è poco lumi­

noso (4.5) e la distanza minima di messa a fuoco 
di 150cm può creare problemi negli spazi molto 
stretti ;
- la YASHICA T-3 AF avrebbe tutte le caratteri­
stiche fotografiche per essere la migliore: obiet­
tivo molto luminoso (2.5), auto-focus, distanza 
minima di messa a fuoco di soli 50cm. L’unico 
piccolo particolare è che con una attività speleo- 
logica media se ne potrebbero distruggere una 
decina all’anno data la scarsa robustezza (!);
- la KODAK EXPEDITION e la VIVITAR TREK 50 
fanno da fanalino di coda per l’obiettivo decisa­
mente poco luminoso (4.5 e 5.6 rispettivamente) 
e per l'inconsistenza della plasticaccia che le ri­
veste.
Restano quindi tre macchine che, per le loro 
buone caratteristiche, possono essere conside­
rate le punte di diamante fra quelle prese in esa­
me: la NIKON L35 AW AF, la FUJI HD-M e la MI­
NOLTA W.M. 35 DL. La NIKON L35 AW AF da un 
punto di vista fotografico è la migliore (del resto il 
marchio Nikon è una garanzia). Inoltre è robusta, 
è impermeabile fino a 3m ed ha un’utile spia di av­
viso per quando il soggetto è troppo vicino. I di­
fetti sono invece il prezzo (L. 530.000) e la messa 
a fuoco su scala metrica nel caso si voglia foto­
grafare sotto il pelo dell'acqua. La FUJI HD-M ha 
un obiettivo con una buona luminosità (2 .8) e per 
i narcisisti ha pure l’autoscatto (come del resto 
anche l’HD-S). Inoltre la gommatura delle parti 
esposte ne aumenta la robustezza e il pulsantino 
del flash, essendo stato modificato a leva, sem­
bra essere più funzionale in presenza di fango. 
Infine l’impermeabilità fino a 2m ne consente un 
buon uso anche per il torrentismo. L'unico vero 
difetto è il prezzo (L. 480.000) forse un po’ troppo 
elevato per un’ottica Fuji. La MINOLTA W.M. 
35DL ha il vantaggio della doppia focale (35/50) 
con la possibilità di effettuare macrografia ad una 
distanza minima di messa a fuoco di 52cm. In 
questo caso tale distanza è calcolabile utilizzan­
do come misura la tracolla stessa. È inoltre molto

robusta e gommata sulle parti esposte. La sua 
impermeabilità fino a 5m ne permette un buon 
uso anche in acqua e la messa a fuoco ad infra­
rossi consente di operare con facilità anche in 
ambienti poco luminosi (caratteristiche questo 
molto adatte all’ambiente delle forre). L’unico ve­
ro difetto di questa macchina (se si esclude l’as­
senza di autoscatto) è l'impossibilità di applicare 
sul cristallo di protezione il tappo copri-obiettivo 
con ovvi problemi di sicurezza per l'obiettivo 
stesso.
Il problema dell’uso delle macchine fotografiche 
compatte in grotta è l’assenza delia “posa B” 
che, generalmente presente nelle reflex, per­
mette di fotografare vasti ambienti e di creare 
particolari giochi di luce avvalendosi anche di po­
chi flash. Con le compatte in linea di principio si è 
vincolati all’uso di vari flash sincronizzati da foto­
cellule. È comunque possibile creare anche con 
queste macchine particolari giochi di luce ricor­
rendo ad alcuni accorgimenti. Con le compatte 
ad impostazione manuale della sensibilità della 
pellicola, ad esempio, si può utilizzare una pelli­
cola a sensibilità elevata impostando la macchi­
na su sensibilità più basse (ad es. pellicola da 400 
Asa e macchina impostata a 64 Asa). Cosi facen­
do otterremo foto con una maggiore luminosità/ 
colore, con una maggiore profondità di campo e 
con quelle particolari sfumature rossastre dovu­
te alle lampade ad acetilene. È ovvio che per la 
macrografia e per eventuali foto all’esterno è me­
glio reimpostare la macchina con la giusta sensi­
bilità per evitare brutte sovraesposizioni. Le 
compatte ad impostazione automatica della sen­
sibilità della pellicola, invece, “leggono” la corret­
ta sensibilità della pellicola se questa è contras- 
segnata dalla dicitura DX. Se il sistema ottico di 
lettura DX non è presente, queste macchine 
considereranno qualsiasi pellicola come se 
avesse una sensibilità di 100 Asa. Per ottenere 
l’effetto considerato precedentemente sarà per­
tanto sufficiente o utilizzare una pellicola da 400

Tab. I

Marca Focale Dist. min. 
messa a 

fuoco (cm)

Macro Imper­
meabile

Peso
(g)

Auto­
scatto

Messa a 
fuoco

Flash Prezzo
(Lire)

CHINON SPLASH AF 35-3.9 130 no si 430 no AF AM 230.000

FUJI HD-S 28-2.8 100 no si 430 si fissa AM 250.000
FUJI HD-M 38-2.8 100 no si (2m) 515 si fissa AM 480.000
KODAK EXPEDITION 35-4.5 150 no si 368 no fissa AM 230.000
MINOLTA W.M. 35DL 35-3.5

50-5.6 52 si si (5m) 400 no AF AA 360.000
YASHICA T3 AF 35-2.5 50 no si 275 no AF AM 400.000

AA

VIVITAR TREK 50 35-5.6 100 si si 520 no fissa AM 290.000

CANON AS6 35-4.5 150 no si (10m) 385 no fissa AM 450.000

NIKON L35 AW AF 35-2.8 70 no si (3m) 520 si AF AM 530.000

AF = auto-focus AA = attivazione automatica AM = attivazione manuale
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Asa non DX o mascherare la lettura DX con del 
nastro isolante. È evidente che queste manipola­
zioni non sono compatibili per la fotografia in 
esterno. Anche con le compatte è dunque possi­
bile ottenere buone fotografie. Il loro piccolo in­
gombro, la loro robustezza e la loro praticità per­
mettono di fotografare anche In condizioni relati­
vamente proibitive dove l’uso di una reflex po­
trebbe essere considerato un gesto 
autolesionlstico (per ¡I proprio salvadanaio ovvia­
mente). Inoltre queste macchine (specie le auto­
focus) consentono una fotografia veloce ma co­
munque artisticamente apprezzabile e di conse­
guenza permettono di evitare azioni di rivolta del 
membri di una spedizione contro il fotografo 
sempre troppo lento.

Stefano Meggiorini Unione Speleologica 
Veronese

NUOVI ILLUMINATORI PER IL RILIEVO

Da alcuni mesi stiamo usando per l’illumi­
nazione degli strumenti da rilievo segnala­
tori di galleggiante a luce chimica in vendita 
nei negozi per pescatori con il nome di 
STARLIGHT.
Sono piccolo cilindri di plastica trasparente 
contenenti due liquidi, uno dei quali in una 
fialetta di vetro: piegando e scuotendo lo 
starlight si provoca la miscelazione con 
produzione di luce verde, analogamente ai 
Cyalume.
L’illuminatore viene applicato agli strumenti 
(bussola e clinometro di tipo Suunto) fis­
sandoli l’uno contro l’altro con un elastico, 
separati da una mascherina di neoprene 
con un taglio: questo permette l’inserimen­
to dello starlight attivato nel pacchetto 
mantenendolo nella posizione più adatta. 
Per ie prime due ore la luce è sufficiente 
mentre il tempo limite di utilizzo è di circa 
tre.
Montati assieme in questo modo gli stru­
menti sono compatti maneggevoli e di faci­
le lettura.

Gli inconvenienti constatati sono la scarsa 
affidabilità degli illuminatori invecchiati in 
condizioni di umidità e la quantizzazione del 
tempo per cui dieci minuti o tremore di rilievo 
hanno lo stesso costo, un migliaio di lire.

Come con altri sistemi di illuminazione, se 
spalmati di fango gli strumenti possono co­
munque presentare problemi di lettura.

Gianluca Sterbini Speleo Club Roma

speleo fai da te ?

...no S. S.I. ?

ahi! ahi! ahi! ahi!
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Chiudiamo con questo numero una succosa annata.
intanto si è allungata la lista dei -1000 con grande soddisfazione degli addetti ai lavori e di chi è costretto (vedi sotto) al riaggiornamento dei «top 50» nazionali. 
Da come procedono le cose è facile prevedere, perii prossimo anno, altri quattro -1000. A riprova che la speleo nostrana non sta certo alla finestra e si sbatte, 
facendo parlare i fatti.
Parallelamente, ovviamente con meno clamore, crescono gli sviluppi di grotte già note e ne vengono scoperte altre di chilometraggio non indifferente. 
Regioni considerate, a torto, speleologicamente povere (Calabria e Molise), si sono destate e le numerose spedizioni nazionali all’estero hanno conseguito più 
che lusinghieri risultati. Insomma: non possiamo certo definire quanto sopra un quadro statico!
Due gli appuntamenti di maggior risonanza: il XVI Congresso Nazionale e l ’XI Phantaspeleo.
A Udine, in un Congresso ottimamente organizzato dal Circolo Speleologico Idrologico Friulano, si sono dati appuntamento più di300speleo e sono state pre­
sentate una settantina di relazioni. La manifestazione è stata nobilitata dalla firma, da parte dei delegati delle varie Società Speleologiche, dell’Atto Costitutivo 
della Federazione Speleologica della Comunità Europea.
Qualcuno ha tuttavia lamentato alcune pecche: non molto brillanti ed originali le relazioni costrette, tra l'altro, a tempi di esposizione ridotti ; penalizzati di conse­
guenza i dibattiti e poco o nulla la partecipazione dei presenti, in definitiva il Congresso sarebbe stato io specchio fedele dello stato della ricerca speleologica 
italiana: uno stato preoccupante.
Per svariati motivi non sono d'accordo.
Intanto l'inflazione di bollettini, pseudo-riviste, periodici e la sempre più veloce circolazione di idee che renderà sempre più «superata in partenza» ogni tipo di 
manifestazione: poi la dicotomia da tempo esistente tra te due anime della speleologia nazionale (quella scientifica o universitaria e quella di base o sportiva) 
che solo negli ultimi tempi e per merito di poche persone (Paolo Forti e Giovanni Badino, per esempio) sta superando il punto critico.
Sono intimamente convinto che solo proponendo lavori a più mani, senza paura di dover accomunare la propria firma a quella del più incallito degli sportivi (e vi­
ceversa), i Congressi potranno riprendere quota.
Del resto per sopravvivere la speleo sportiva ha bisogno di quella universitaria e quella universitaria (che da sola non caverebbe un ragno dai buco) ha bisogno 
di quella sportiva. Chi ha orecchie per intendere intenda...
Ed infine la dabbenaggine di Chiappa e degli amici del C. S. I. F. che non hanno propagandato come dovuto la manifestazione. E quando l ’hanno fatto era troppo 
tardi.
A Costacciaro ci siamo trovati invece in un migliaio: gigantesco gregge vagante tra il Circo Barnum, il Padiglione dei Mercanti nei Tempio, ia Tenda Gozzoviglia 
e, in alto, la Segreteria del C.N.S. Un gregge aita ricerca di un pastore che non si è visto.
Gli appunti: scadenti ifilms, poco sopra la media le proiezioni dias, fiacchi (pallosi) e poco seguita dibattiti, complice un ’acustica disastrosa. Anomalo il finale da 
balera, col giallo della mancata elezione del «morbidone nazionale». Si sono salvati net generale naufragio (non solo metaforico) Tullio & C. con l ’ottima proie­
zione «Rio la Venta», giustamente premiata dalia S.S.I. e Giovanni (o Giovanna?), eterno Pigmalione della scena speleo nazionale.
Che sia il caso di studiare nuove formule o che sia meglio diradare l ’appuntamento ?
Non direi:
Penso che Costacciaro sia lo specchio di un immenso gruppo grotte e che, come tale, risenta di alti e bassi.
Quest’anno probabilmente era in fase calante: non è facile assemblare nello stretto arco di dodici mesi novità tali da stupire uno smaliziato gregge. 
Scacciare i Mercanti dal Tempio sarebbe pura follia: forse mai come quest’anno, assieme alla Tenda di Gozzoviglia, hanno tenuto in piedi la manifestazione. 
Certo che al Circo Barnum la gente andava e veniva soprattutto per scaldarsi ma i fischi ed i mormorii sentiti durante alcune manifestazioni protrattesi più del 
dovuto sono un chiaro campanello d ’allarme.
Forse sarebbe il caso di sbattersi per avere films, partecipazioni ed idee migliori.
Auguri!
Vi avevamo anticipato l'uscita di un terzo numero delia rivista. Un terzo numero possibilmente monografico e, nei limiti delle disponibilità finanziarie, non spora- 
dico. Abbiamo buone speranze di veder realizzato questo progetto nel corso del prossimo anno e, credetemi, per me rappresenterebbe la materializzazione di 
un sogno.
Ma talvolta i Presidenti, anche se non hanno la caratura (leggi pecunia) di Berlusconi, fanno di queste sorprese. Quando meno te l ’aspetti.
La Società è in crescita e, tra persone e gruppi, ci stiamo avvicinando alla quota di 1500. Le nostre scuole marciano e siamo più vivi che mai.
Ed infine sono lieto di annunciarvi l ’entrata in Redazione di Tullio Bernabei, una persona che stimo edammiro (aldilà del giornalista conosciuto e dell’esplorato­
re) come amico, di quelli di una volta. Un amico con la «A» maiuscola. Tullio, benvenuto tra noi!
Onde agevolare il suo lavoro sarebbe opportuno che gli siano recapitati i bollettini e ie pubblicazioni dei vari Gruppi.
L'indirizzo dell’Ass. Speleologi Romani è nelle pagine centrali. Grazie.

A distanza di alcuni anni (cfr. Speleologia n° 10) ci sembra giunto il momento di aggiornare (al 30 settembre 1990) la classifica delle più profon­
de ed estese cavità del nostro Paese.
Pertanto, S.E. & O., la situazone delle “top 50” dovrebbe essere la seguente:

LE PIÙ PROFONDE...

1) Abisso Olivifer Toscana _ 1215
2) Complesso Fighlera-Corchia Toscana — 1.182
3) Abisso “W le Donne” Lombardia — 1.155
4) Pozzo della Neve Molise — 1.050
5) Grotta di Monte Cucco Umbria — 945
6) Complesso del Col delle Erbe Friuli-VG — 943
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7) Abisso di Malga Fossetta Veneto — 930
8) Complesso di Piaggiabella Piemonte — 925
9) Abisso Cui di Bove Molise — 906
10) Abisso dello Gnomo Toscana — 900
11) Spluga deila Preta Veneto — 875
12) Abisso dei Draghi Volanti Toscana — 870
13) Abisso Modonutti-Savoia Friuli-VG — 805
14) Abisso Emilio Comici Friuli-VG — 774
15) Abisso Paolo Roversl (OK3) Toscana — 768
16) Abisso c/o la q. 1972 (S20-S31-FDZ2) Friuli-VG — 760
17) Abisso dei Fumini (Ab. G. Leoncavallo) Toscana — 760
18) Complesso Cappa-Straldi Piemonte — 759
19) Abisso Oriano Coltelli Toscana — 730
20) Abisso a SE della z. 1972 (ET5) Friuli-VG — 726
21) Abisso II del M.Poviz (Gronda Plpote) Friuli-VG — 720
22) Abisso Paolo Fonda Friuli-VG — 705
23) Abisso Karl Seppenhofer Friuli-VG - 690
24) Complesso Pastore-Klondike-Kloce Frili-VG 690 (-677 , +13)
25) Abisso Francesco Simi Toscana — 689
26) Abisso di Bifurto Calabria — 683
27) Abisso A.11 (cuore di Pietra) Piemonte - 680
28) Abisso Sandro Mandini Toscana — 678
29) Buca di Monte Pelato (Ab. G. Bagnulo) Toscana - 665
30) Buca del Puntone della Piastra (Ab. Smilodonte) Toscana — 655
31) Abisso Cesare Prez Friuli-VG — 654
32) Abisso Eunice Toscana — 651
33) Abisso Attilio Guaglio Toscana — 648
34) Abisso Eugenio Boegan Friuli-VG — 624
35) Grotta della Mottera Piemonte + 620
36) Abisso Maurizio Martini Friuli-VG — 620
37) Abisso Giovanni Mornig (E10) Friuli-VG — 619
38) Labassa Piemonte 606 (-591 , +15)
39) Complesso M. Vianello-Buse d ’Ajar Friuli-VG - 585
40) Bus de la Genziana Veneto — 580
41) Abisso di Vallaroce Lazio — 560
42) Abisso dei Tarzanelli Toscana — 560
43) Complesso Bul-Guglielmo Lombardia - 557
44) Abisso dei Marrons Glacés Lombardia — 557
45) Abisso Bologna (Buca Grande di Monte Pelato) Toscana — 540
46) Abisso dei Perdus Piemonte — 539
47) Abisso del Corno di Campo Bianco Veneto — 530
48) Abisso “Città di Udine” (Ab. I del Col Loplc) Friuli-VG — 525
49) Abisso Gianni Ribaldone Toscana — 523
50) Abisso degli Urli Lazio — 520

...E LE PIÙ ESTESE

1) Complesso Fighiera-Corchia Toscana m 49.800
2) Complesso di Piaggiabella Piemonte m 32.300
3) Grotta di Monte Cucco Umbria m 31.280
4) Complesso sotterraneo di Codula di Luna Sardegna m 26.500
5) Bus de la Rana Veneto m 24.135
6) Complesso Fiume-Veneto Marche m 21.500
7) Grotta della Bigonda Trentino m 17.250
8) Complesso di Col delle Erbe Friuli-VG m 14.000 (Pian.)
9) Labassa Piemonte m 13.000
10) Sistema Su Bentu-Sa Oche Sardegna m 12.300
11) Complesso Cappa-Straldi Piemonte m 12.000
12) Is Angurtidorgius • Sardegna m 10.085
13) Omber en banda al bus del zel Lombardia m 10.000
14) Grotta del Bue Marino Sardegna m 10.000
15) Grotta della Mottera Piemonte m 10.000
16) Complesso Tacchi-Zelblo Lombardia m 9.190
17) Complesso Splpola-Acquafredda Emilia-Romagna m 9.000
18) Grotta di S. Giovanni Su Anzu Sardegna m 8.435
19) Grotta Nuova di Villanuova Friuli-VG m 7.000 (pian.)
20) Complesso Noglar-La Val-Mainarda Friuli-VG m 6.725 (pian.)
21) Buco Cattivo Marche m 6.700
22) Complesso C1-Regioso Piemonte m 6.400
23) Grotta di Su Mannau Sardegna m 6.350
24) Complesso M. Vianello Buse d’Ajar Friuli-VG m 5.685 (pian.)
25) Complesso Pastore-Klondike-Kloce Friuli-VG m 5.500 (pian.)
26) Grotta Marelli Lombardia m 5.200
27) Risorgiva di Eolo Friuli-VG m 5.170 (pian.)
28) Complesso F5-F33 Piemonte m 5.000
29) Pozzo della Neve Molise m 5.000
30) Grotta di Coazza Sardegna m 5.000
31) Grotta di Calgeron Trentino m 4.885
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32) Grotta di Scogli Neri Liguria m 4.800
33) Grotta di Castelcivita Campania m 4.800
34) Abisso Olivifer Toscana m 4.780
35) Abisso dello Gnomo Toscana m 4.740
36) Complesso Bul-Guglielmo Lombardia m 4.610
37) Grotta di Collalto Trentino m 4.560
38) Grotta di San Giovanni d’Antro Friuli-VG m 4.500
39) Landri Scur Friuli-VG m 4.500
40) Grotta presso la Capanna Stoppani Lombardia m 4.470
41) Grotta della Maddalena Lombardia m 4.000
42) Abisso Milazzo Toscana m 4.000
43) Grotta Luigi Donini Sardegna m 4.000
44) Complesso Mezzogiorno-Frasassi Marche m 4.000
45) Abisso “W le Donne” Lombardia m 3.800
46) Grotta Doviza Friuli-VG m 3.795
47) Abisso Cui di Bove Molise m 3.640
48) Grotta di Castel Sotterra Veneto m 3.530
49) Buca del Vento di Trimpello Toscana m 3.500
50) Buco della Niccolina Lombardia m 3.490

(plan.)
(plan.)

(plan.)

Luigi Ramella

CALABRIA

L’ESPLOSIONE SPELEOLOGICA DEL 
CATANZARESE E LA NUOVA 
GRADUATORIA DELLE MAGGIORI 
CAVITÀ DELLA CALABRIA
L’attività speleologica in Calabria ha otte­
nuto di recente un forte impulso per una se­
rie di fattori spesso connessi fra loro, come 
ad esempio la nascita di tre nuove associa­
zioni speleologiche, l’allargamento delle ri­
cerche a nuovi territori carsici e l’interesse 
sempre maggiore rivolto in generale al fe­
nomeno carsico calabro da parte di gruppi 
grotte extra-regionali.
Il segnale forse più evidente di questo mi­
glioramento rispetto ai passato quando la 
Calabria era ancora «zona di colonizzazio­
ne speleologica», viene dal Catasto delle 
grotte che, rispetto al 1987 — anno di pub­
blicazione del II Elenco catastale — si, è ar­
ricchito di un centinaio di nuove cavità natu­
rali. La scoperta, infatti, di nuovi territori 
carsici ed un paziente lavoro di ricerca e di 
esplorazione in quelli già conosciuti, ha 
permesso di individuare diverse interes­
santi cavità, alcune delle quali hanno scon­
volto la graduatoria delle più lunghe e pro­
fonde grotte della regione (si veda a tal fine 
la graduatoria pubblicata su SPELEOLO­
GIA n. 18 - marzo 1988) confrontandola con 
quella presente in queste pagine).
Questi ultimi anni sono stati in realtà carat­
terizzati da quella che si può definire «l’e­
splosione speleologica del Catanzarese», 
per cui questa provincia, fino a poco fa 
esclusa dai circuiti speleologici regionali, si 
è posta improvvisamente all’attenzione de­
gli speleologi per la scoperta di nuovi ed in­
teressanti cavità sotterranee. Il fatto di gran 
lunga più importante è dato dall’individua­
zione di un piccolo affioramento di gessi del 
Messiniano, esteso nei comuni di Verzino, 
Caccuri e Cerenzia, nel quale una serie di 
campagne di ricerca condotte da diversi 
gruppi ha messo in evidenza l’esistenza di 
notevoli cavità sotterranee, come ad esem­
pio la Greve Grubbo, inghiottitoio attivo 
lungo circa 2 Km (ma rilevato solo per 1,5 
Km) percorso per gran parte del suo svilup­
po da un bel torrente. Attualmente sono 
conosciute in questa zona 6 cavità con svi­
luppi compresi tra i 200 ed i 600 metri e cer­
tamente nuove esplorazioni sono destinate 
a portare a nuovi risultati, soprattutto te­
nendo presente che in gran parte le esplo­
razioni sono solo agli inizi ed una infinità di

imbocchi e punti assorbenti attendono an­
cora di essere verificati. Ma non basta. No­
vità speleologiche provengono anche da 
altri territori comunali in provincia di Catan­
zaro. Innanzitutto è stata confermata al Ca­

tasto l’esplorazione, da parte di speleologi 
grottagliesi (Ta), della voragine chiamata 
Meandri del Fico, profonda -1 0 9  metri, nel 
comune di Tiriolo. Da Nicastro, inoltre, il 
Gruppo Grotte Novara ha annunziato l’indi-

Grave dei due Manfred a Verzino (CZ). 
Foto: F. Larocca
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viduazione di alcune cavità carsiche fra cui 
una, la Grotta di 'Ntoni Maria, di notevole 
importanza per una zona che fino a questo 
momento era completamente sconosciuta 
da un punto di vista speleologico. E come 
se non bastasse ecco che nel luglio del '90 
il G.S. «Sparviere» individua un inghiottitoio 
nel territorio comunale di Sant’Onofrio, 
presso Vibo Valentia. La cavità, denominata 
localmente Fossa delle Ciavole, si apre in 
un terreno geologico particolarissimo le 
marne bianche del Pliocene, e non sarebbe 
per questo neanche degna di nota se non 
fosse per il suo sviluppo che è pari a circa 
300 metri (rilevamento in fase di elaborazio­
ne) e per la maestosità di certi suoi ambien­
ti. Questa grotta — che è poi la più meridio­
nale fra quelle con un certo sviluppo di tutta 
la penisola italiana — è purtroppo utilizzata 
dal vicino paese per lo smaltimento dei rifiu­
ti fognari dell’abitato, per cui l’esplorazione 
deila stessa avviene lungo un corso d’ac­
qua putrido e maleodorante. Ma al di là di 
questo appare chiaro come anche la pro­
vincia di Catanzaro abbia ottenuto di diritto 
la giusta importanza nell’ambito del conte­
sto speleologico regionale. Certamente ri­
cerche più attente daranno nuovi risultati, 
se si tien conto che gran parte di questi 
nuovi «territori di caccia» sono indagati e 
conosciuti solo in minima parte.

(Felice Larocca Gruppo Speleologico 
«Sparviere»)

CAMPO SCUOLA DI SPELEOLOGIA: 
UN’ESPERIENZA NUOVA
Dal 27 luglio al 5 agosto 1990 il Gruppo Spe­
leologico «Sparviere» e l’Associazione 
Speleologica Barese hanno curato la prima 
edizione di un corso di speleologia con la 
formula inusuale del campo scuola. Si è so­
stituito infatti il corso di speleologia classi­
co consistente in 6/7 lezioni teoriche ed al­
trettante uscite di pratica durante 1 /2  mesi 
con un campo scuola di 10  giorni durante il 
quale gli allievi sono stati interamente as­
sorbiti dall’attività speleologica nei suoi vari 
aspetti tecnici e campi d’indagine. Si è così 
avuta la possibilità di notare dei migliora­
menti rispetto al modo solito di trasmettere 
ad altri la «nobile arte» dell'andar per grotte. 
Innanzitutto la resa è stata migliore: tutti gli 
allievi hanno dimostrato, con l’attività inten­
siva, di apprendere prima e meglio, hanno 
avuto subito la possibilità di mettere in pra­
tica quanto gli veniva insegnato, magari ri­
petendolo in più occasioni e soprattutto, 
con la formula del «campo scuola», hanno 
vissuto sin dall’inizio l’esperienza del convi­
vere con altra gente che è fondamentale 
per un’attività come quella speleologica, 
notoriamente attività di gruppo. Notevole 
vantaggio, infine, anche per gli istruttori, 
per i quali è stato più conveniente impe­
gnarsi completamente per soli 10  giorni an­
ziché per 2  mesi interi.
A questo corso, organizzato in Calabria e 
svoltosi prima nel comune di San Lorenzo 
Bellizzi (Cs), poi in quello di Cerenzia (Cz), 
hanno partecipato 22  allievi, provenienti da 
diverse provincie pugliesi e calabre.
Grazie anche alle strutture ricettive messe 
a disposizione dalle Amministrazioni comu­
nali dei due paesi — necessarie all’attua­
zione dei corso —, l’iniziativa ha avuto un 
pieno successo, tanto da far progettare di 
ripetere annualmente la manifestazione, 
beneficiata fra l’altro dallo splendido am­
biente naturale in cui si svolge, parte nel

LE GROTTE PIÙ PROFONDE DELLA CALABRIA

Numero Nome della 
cavità

Comune Provincia Profondità Rilevamento

Cb 79 Abisso di 
Bifurto

Cerchiara di 
Calabria

CS -68 3  m G.S.
Piemontese 
CAI UGET

Cb 90 Grotta di Serra 
del gufo

Cerchiara di 
Calabria

CS -13 9  m G.S.
“Sparviere”

Cb 88 voragine delle 
Balze di Cristo 
o Voragine San 
Marco

Cerchiara di 
Calabria

CS — 112 m D.S. Veneta

Cb 151 Meandri del 
Fico

Tiriolo CZ -109  m G.G.
Grottagiie

Cb 272 Antro del 
Torchia

Verzino CZ -7 7  m G.S.
“Sparviere”

Cb 91 Antro degli Elfi Cerchiara di 
Calabria

CS -6 9  m G.S.
“Sparviere”

Cb 167 Voragine di 
Papasidero

Papasidero CS — 65 m G.S.
“Sparviere”

Cb 265 Grotta del 
Palummaro

Caccuri CZ +  62 m G.S.
“Sparviere”

Cb 1 Grotta del 
Frassaneto

Orsomarso CS -5 8  m A.S.
Bresciana

Cb 112 
Cb 150

Sistema Grotta 
di S. Paolo- 
Ramo del 
Fiume

Morano Calabro CS — 47 m G.S.
“Sparviere” 
G.S. di Pollino

LE GROTTE PIÙ LUNGHE DELLA CALABRIA

Numero Nome della 
cavità Comune Provincia Lunghezza Rilevamento

Cb 90 Grotta di Serra 
del gufo

Cerchiara di 
Calabria

CS 2.150 m G.S.
“Sparviere”

Cb 258 Grave Grubbo Verzino CZ 1.469 m G.S.
Fiorentino
CAI

Cb 104 Grotta inferiore 
di S. Angelo

Cassano allo 
Jonio

CS 1.325 m C.G. Eugenio 
Boegan

Cb 103 Grotta
superiore di S. 
Angelo

Cassano allo 
Jonio

CS 1.005 m C.G. Eugenio 
Boegan

Cb 265 Grotta del 
Palummaro

Caccuri CZ 624 m G.S.
“Sparviere”

Cb 257 Grotta dello 
Stige

Verzino CZ 575 m G.S.
Fiorentino
CAI

Cb 112 
Cb 150

Sistema Grotta 
di S. Paolo- 
Ramo del 
Fiume

Morano Calabro CS 567 m G.S.
“Sparviere” 
G.S. d. Pollino

Cb 79 Abisso di 
Bifurto

Cerchiara di 
Calabria

CS 505 m G.S.
Piemontese 
CAI UGET

Cb 272 Antro del 
Torchia

Verzino CZ 428 m G.S.
“Sparviere”

Cb 138 Grotta di 
Milogno

Guardia
Piemontese

CS 403 m C.S.
Idrologico
Friulano
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massiccio montuoso del Pollino e parte sul­
la catena della Sila.

(Gruppo Speleologico •<Sparviere» 
Associazione Speleologica Barese)

FRIULI

IL XVI CONGRESSO NAZIONALE DI 
SPELEOLOGIA AD UDINE

Dal 6 al 9 settembre scorsi Udine è stata il 
punto d’incontro degli Speleologi italiani; vi 
si è svolto infatti il XVI Congresso Nazionale 
di Speleologia la cui organizzazione è stata 
curata dal Circolo Speleologico e Idrologi­
co Friulano.
Ecco I soliti numeri: oltre 250 iscritti, una 
trentina di delegati esteri (fra i quali i presi­
denti di molte delle federazioni speleologi- 
che dei paesi europei), oltre 70 relazioni; 
relativamente poche, Invece, stands e mo­
stre (in tutto una decina).
Il giorno precedente l’apertura del con­
gresso una dozzina di iscritti hanno parteci-

Udine XVI Congresso Nazionale: il tavolo della Presidenza. 
Foto: C.S.I.F

Udine XVI Congresso Nazionale: il pubblico. 
Foto: C.S.I.F.

gica della Comunità Europea: si è trattato 
certamente del momento più significativo 
del Congresso.
Nel pomeriggio, dopo l’Assemblea della 
S.S.I., si è svolta la cerimonia, da parte del 
Comitato per la Difesa dei Fenomeni Carsi­
ci, di consegna del Premio San Benedetto 
al prof. Caracci, presidente onorario del 
Circolo Speleologico e Idrologico Friulano 
e di due targhe di merito al C.A.I. ed alla
S.S.I.
La giornata si è chiusa con le relazioni dedi­
cate alla biospeleologia e in serata, altre 
proiezioni di diapositive, fra cui quella sulla 
spedizione del Gruppo S. giusto nel Cauca­
so. Domenica mattina la sessione scientifi­
ca è stata dedicata a Carsismo ed Idrologia 
sotterranea, mentre nel pomeriggio, dopo 
una sessione dedicata ad aree carsiche, si 
è svolta la cerimonia ufficiale di chiusura 
con la scelta di Lucca come prossima sede 
del XVII Congresso Nazionale di Speleolo­
gia.
Tra minestrone, polenta, costa, salsiccia e 
vino, nella tipica cornice di una sagra pae­
sana allietata da giochi ed una interessante

pato ad una interessante escursione nel 
Carso Sloveno, organizzata in collaborazio­
ne con gli Speleo di Capodistria. Il giorno 
successivo si è aperta la segreteria mentre 
gli iscritti interessanti hanno preso parte ad 
altre due escursioni: una a San Giovanni 
d’Antro, con visita alle iscrizioni rupestri 
della Ta Pot Figouzo, e l’altra alla Pod Lani- 
sce.
Il 7 settembre è iniziato il Congresso vero e 
proprio con la presentazione di relazioni su 
Carsismo superficiale e forme carsiche, 
speleotemi e minerali di grotta nella mattina 
e su Cavità artificiali, folklore, leggende e 
preistoria nel pomeriggio. Nella serata 
proiezioni di diapositive e video, fra le altre, 
sulle splendide grotte di San Canzlano.
Il sabato è stata la giornata centrale del 
Congresso; dopo una sessione di lavori 
dedicata ad Aree e sistemi carsici, si è svol­
ta la cerimonia ufficiale di Inaugurazione del 
Congresso, cui hanno partecipato le mas­
sime autorità locali, seguita dalla firma, da 
parte di tutti i delegati ufficiali delle Società 
Speleologiche dei paesi della CEE, del’atto 
di fondazione della Federazione Speleolo-

Udine XVI Congresso Nazionale: le gare di canto. 
Foto: Bandon
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Udine XVI Congresso Nazionale: il vecchio 
“Tubolongo ” in azione... Foto : C. S. I. F.

gara di canto speleologico, la cui giuria era 
costituita, in parte, da alcuni dei delegati 
stranieri, si è concluso, a tarda notte, il Con­
gresso,

(Maura Tavano Circolo Speleologico e 
Idrologico Friulano, Udine)

ABISSO CITTÀ DI UDINE
Durante l’estate del 1990 i soci del Circolo 
Speleologico e Idrologico Friulano hanno 
ripreso le esplorazioni dell’Abisso Città di 
Udine (CL1 - CL3, Fr. 1837) nel Col Lopic 
(Massiccio del Monte Canin, Alpi Giulie). Si 
tratta di un sistema che era già stato esplo­
rato negli anni 1981 e 1982, raggiungendo la 
profondità di 525 m. Le esplorazioni sono 
appunto riprese questa estate con lo sco­
po di superare la fessura che aveva blocca­
to allora la progressione e verificare la pos­
sibilità di un eventuale collegamento con 
l’Abisso Modonutti-Savoia, profondo 805 
m e che si apre a pochi metri dal sistema 
CL1-CL3.
Sono state necessarie alcune uscite per 
riarmare tutta la cavità e scoprire che era 
profonda... solo 470 m. La verifica del rilievo 
aveva infatti evidenziato un «piccolo erro­
re»: un pozzo era stato segnato 2  volte! 
Spinti anche da questa constatazione gli 
speleo del C.S.I.F. di Udine e deH’U.S.P. di 
Pordenone hanno finalmente forzato lafes- 
surae, dopo una ulteriore serie di pozzi (15, 
70, 35, 4, 7, 8) intervallati da brevi meandri, 
hanno raggiunto il nuovo limite a —625 m 
(questa volta il rilievo è giusto!) e... conti­
nua!

(Adalberto d ’Andrea, C.S.I.F., Udine)

VENEZIA GIULIA

IL «CORAZON» ALL’OPERA

Ultimamente sul Carso triestino sta ope­
rando, un nuovo organismo, costituitosi in 
via del tutto informale, quasi per germina­
zione spontanea. Si tratta del CORAZON 
(Comitato Onoranze e Rimembranze Amici 
Za’ Oltre i Nuvoli), sigla scherzosa In cui si 
riconoscono alcuni vecchi grottisti dell’alpi­
na (cioè della Boegan), accomunati dal me­
desimo modo di sentire la vita, i valori dell’a­

micizia ed il rispetto per gli avi.
Il compito prefissosi dal CORAZON, e insi­
to nel suo nome, si sta concretizzando con 
la sistemazione agli imbocchi delle cavità 
del Carso, a suo tempo dedicate alla me­
moria di grottisti e studiosi locali, di targhet­
te metalliche riportanti il loro nome affianca­
to dal numero di catasto: un’idea vecchia, 
che viene a colmare una lacuna abbastanza 
sentita. In un anno di attività ne sono già

state poste una mezza dozzina, qualcuna 
sull’orlo di grotte o siti che portano il nome 
di amici prematuramente scomparsi (Ab. 
Claudio Cocevar, 4950 VG; Grotta del Mae­
stro, 4300 VG ; Vasca dei Polli), altre sugli in­
gressi di abissi che ricordano chi ci prece­
dette su questa strada, aprendoci la via del­
le esplorazioni del Carso sotterraneo (Ab. 
Giovanni Sigon, 821 VG; Ab. Gianni Cesca, 
4650 VG).
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Anima motrice nella realizzazione dell’ope­
ra, la cui modesta spesa può contare sul­
l’appoggio finanziario della Boegan, è Lu­
ciano Filipas, a cui si deve, fra l’altro, la si­
stemazione materiale delle targhe.

(Pino Guidi CGEB/SAG e CORAZON)

10° INCONTRO DELL’AMICIZIA

Si è svolto a San Michele del Carso (Dober- 
dò, GO) dal 25 al 27 maggio 1990 l’«lncon- 
tro Triangolare dell’Amicizia», la consueta 
kermesse primaverile della speleologia mit­
teleuropea. La festa, giunta alla sua decima 
edizione, quest’anno è stata organizzata 
dalla Federazione Speleologica Isontina e 
si è tenuta nel comprensorio del Circolo 
Culturale di San Michele al Carso; ha visto 
la partecipazione di oltre un centinaio di 
speleologi in rappresentanza di una trenti­
na di Gruppi Grotte provenienti dalla regio­
ne Friuli-Venezia Giulia, dalla Slovenia, dal­
l’Austria (soprattutto dalla vicina Carinzia) 
nonché pure da varie regioni italiane. 
Durante i tre giorni dell’incontro si sono te­
nute relazioni sulle attività svolte nell’anno, 
dibattiti, proiezioni di audiovisivi e — so­
prattutto — si sono presi accordi per future 
attività comuni. Un’accurata organizzazio­
ne ha provveduto a mettere a disposizione 
dei partecipanti, oltre alla sala di riunione e 
proiezioni, un attendamento, un’ottima cu­
cina casereccia, vino e birra a profusione 
nonché — speleologi sì, ma non proprio or­
si — una pista da ballo con relativa orche­
strina, molto apprezzata da parecchi dei 
presenti. La visita ad alcune cavità dell’ison- 
tino (ab. Bonetti, ab. Samar di Riki, gr. del­
l’Artiglieria, l’immancabile gr. Regina) com­
pletava il denso programma.
Fra i vari momenti di maggior aggregazione 
si possono ricordare rincontro-dibattito 
(sabato mattina) su speleologia e ambiente 
mentre nel tardo pomeriggio dello stesso 
giorno c’è stato il punto focale della manife­
stazione (magistralmente diretta dal sem­
pre presente Stanko Kosic, suo ideatore, 
propugnatore e padrino), la consegna di 
pergamene ricordo ai rappresentanti dei 
Gruppi grotte intervenuti e di attestati ai più 
assidui frequentatori della stessa. Per tutti 
l’amico Stanko ha avuto sincere parole di 
saluto, parole che nell’allocuzione genera­
le, incentrata sulla rievocazione della strada 
percorsa e sul bilancio del lavoro svolto in 
questi dieci anni, si sono spezzate sull’on­
da di una commozione avvertita da tutti i 
presenti.
Più che nella visita ad alcune cavità del Car­
so Classico, o nella pur gradevole parteci­
pazione ai ludi spelei a base di crapula e 
canti, l’interesse dell’incontro sta a nostro 
avviso nella possibilità di rinsaldare vecchie 
amicizie e di stringerne delle nuove con i 
colleghi austriaci e sloveni.
L’undicesimo incontro si terrà a Sesana 
(YU), nella primavera 1991.

(Pino Guidi GCEB-SAG)

BASILICATA

CAMPAGNA SPELEOLOGICA IN 
BASILICATA
Un nutrito gruppo di giovani speleo della 
Commissione Grotte «E. Boegan» di Trie­
ste ha partecipato nel giugno 1990 ad una 
breve campagna di ricerca, concordata

con i colleghi del gruppo speleologico di 
Trecchina, sui massicci carsici della Basili­
cata.
La spedizione, organizzata dalla Scuola di 
Speleologia «Carlo Finocchiaro», è stata 
predisposta e diretta dagli istruttori delia 
Scuola stessa con lo scopo precipuo di far 
conoscere agli allievi del corso primaverile 
di speleologia (il 23° della Scuola, a Trieste) 
alcuni aspetti pratici della ricerca in zone 
lontane da casa. A tale scopo l’opera degli 
istruttori è stata affiancata da alcuni soci 
della «Boegan» non più giovanissimi e non 
nuovi a questo modello di ricerche speleo- 
logiche.
Nei dieci giorni di permanenza nell’assolata 
Lucania sono state individuate una trentina 
di cavità, di cui una ventina debitamente vi­
sitate e topografate, sui fianchi dei monti 
Raparo ed Alpi come pure sulle coste tirre­
niche nei pressi di Maratea; un certo inte­
resse hanno destato le piccole cavità tetto­
niche del monte Armizzone (sulla sella fra il 
Raparo e l’Alpi), come pure soddisfazione 
hanno dato la visita delle grotte di Castel di 
Lepre e del Dragone.

(Pino Guidi CGEB-SAG)

MOLISE

POZZO DELLA NEVE SI ESTENDE
Grosse operazioni la passata estate tra i 
faggi del Matese, quasi tutte concentrate 
nell’abisso di Pozzo della Neve, una delle 
più belle grotte italiane e la seconda ad aver 
superato la soglia dei - 1 .000.
La associazione Speleologi Romani e il 
Gruppo Speleologico del Matese hanno or­
ganizzato in agosto un campo estivo che si 
è protratto per 20 giorni consecutivi, cui 
hanno dato un contributo — avari livelli — 
speleologi provenienti da Napoli, Campo­
basso, Roma, Firenze, Verona e Milano 
(SCP). Oltre a ricognizioni, disostruzioni e 
puntate nelle grotte limitrofe, nel solo Poz­
zo della Neve (PdN) sono state effettuate 
oltre 2.000 ore di attività, per la maggior par­
te a carico di una decina di inguaribili ammi­
ratori di questo magico abisso.
Con una tale mole di lavoro e un super cam­
po molto confortevole all'esterno, i risultati 
non potevano mancare. Dopo il solito svuo­
tamento del sifone a — 1 1 0  con pompa elet­

trica, la grotta è stata svuotata di tutti i ma­
teriali vecchi e inaffidabili con cui era attrez­
zata da molti anni fino a -9 0 0  (in qualche 
caso vera e propria immondizia), poi è stata 
armata interamente con materiale nuovo e 
miglioramento di parecchi attacchi (poiché 
ovviamente aliatine del campo PdN è stata 
disarmata, in 20 giorni è toccato fare 1 armo 
e 2 disarmi a —900, cioè un movimento di 
circa 30 sacchi: abbastanza faticoso in una 
grotta come questa).
Per affrontare il problema delle due stret­
toie a -  880, è stato organizzato un campo 
interno a quella profondità, composto da 7 
persone e durato circa 100 ore. Le strettoie 
sono state allargate con sistemi violenti, re­
si però efficaci dalla presenza del trapano e 
di pesanti accumulatori al piombo che han­
no fornito energia sufficiente a bucare pa­
recchie volte (ovviamente anche gli accu­
mulatori sono tornati all’esterno, meglio 
precisarlo).
Aperta la strada, si è scesi al fondo chio­
dando e armando di nuovo (c’era molta ac­
qua, corde e attacchi vecchi di 2  anni erano 
ridotti in modo impressionante), topogra- 
fando ed esplorando due nuove diramazio­
ni laterali, delle quali una piuttosto lunga: al­
la profondità di 1.045 m, comunque, PdN 
chiude con un assorbimento ghiaioso al 
fondo di un P 92.
Durante lo stesso campo In profondità so­
no stati insaccati, in buste appositamente 
portate, tutti i rifiuti accumulati nella Sala 
Franosa (classica zona di campo) : la pros­
sima estate sarà però necessaria una mini 
operazione Corno d’Aquilio, anche nelle 
zone intermedie della grotta.
Risolti i dubbi sul fondo, le attenzioni sono 
state dedicate alla risalita del Ramo delle 
Foglie ( — 300), iniziata nel 1984 col supera­
mento in artificiale di un ampio P 25 e la sco­
perta di una lunga diffluenza discendente 
che chiuse su sifone' a —470.
Questa volta si è seguita l’aria verso la som­
mità di un salone, risalendo una cinquantina 
di metri di salti, fino ad intercettare un gros­
so sistema suborizzontale che entra a PdN 
in 3 punti e si sviluppa a SO con andamento 
parallelo ai rami principali di Cui di Bove e 
PdN stesso: insomma un terzo sistema a 
metà fra i due già noti, distanti a questo 
punto meno di 300 metri l’uno dall’altro. Il 
nuovo sistema, chiamato Addio all’Impero, 
è stato topografato per 1,5 Km e risulta

Al fondo di “Pozzo della Neve (- 1045). 
Foto: Speleologi Romani
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piuttosto complesso, essendo collegato 
con vari rami attivi di PdN e probabilmente 
con alcuni buchi esterni. Le parti più lonta­
ne di questo settore, pur situate a basse 
profondità, richiedono però per essere rag­
giunte più tempo che per andare a i -  800. 
Da sottolineare che in questa nuova zona, 
tra l’altro molto bella, si è cercato di non 
sporcare la grotta portando fuori il carburo 
esausto e ovviamente i rifiuti vari.
Pozzo della Neve ha ora uno sviluppo piani­
metrico superiore ai 7 Km, dei quali oltre 4,2 
costituiti da splendidi meandri.
L’arrivo delle piogge ha interrotto le esplo­
razioni dando però il via alle prove di colora­
zione a Cui di Bove, che potranno finalmen­
te chiarire — almeno si spera — le principa­
li linee di drenaggio profondo di questo set­
tore del Matese.

(Associazione Speleologi Romani e Gruppo 
Speleologico del Ma tese)

LOMBARDIA Boeucc della Scepa. 
Foto: M. Breme

VAL D’INTELVI: CONTINUA 
L’AVVENTURA
Il solito gruppo, i soliti «buchetti», le innu­
merevoli strettoie, gli scavi sempre più di­
sagevoli, il fango, l’acqua e... tanta, tanta 
voglia di vedere e di conoscere per poter 
delineare ed interpretare in modo più defi­
nitivo il sotterraneo mistero della Valle den­
teivi.
Fondamentale per la scoperta è imparare 
ad ascoltare ed osservare; anche nella spe­
leologia ogni minima indicazione può rile­
varsi un oracolo. Un contadino, in alcuni 
momenti, è più sapiente di un filosofo. Ab­
biamo pertanto verificato che senza segna­
lazioni precise il lavoro di ricerca sarebbe 
diventato veramente arduo; cogliamo quin­
di l’occasione per rinnovare i nostri ringra­
ziamenti a tutti coloro che ci hanno genero­
samente accordato la loro disponibilità. È 
vero anche che l’osservazione ha bisogno 
di essere preparata da studi e soluzioni an­
teriori: si trova ciò che si cerca. Basandosi 
su questi presupposti e dopo mesi di lavoro 
e disostruzioni in ambienti con proibitive di­
mensioni, il BOÈUCC della SCEPA è attual­
mente il più importante della Valle. L’esplo­
razione è ancora ferma nel fango di cinque 
punti interrogativi siti nei rami attivi della 
grotta. Un fattore positivo e motivo di sti­
molo per la prosecuzione dei lavori è dato 
dalla temperatura interna decisamente 
bassa che si può rilevare nelle curiose con­
dotte poste sui differenti piani della grotta. 
Al fine di definire lo sviluppo dell'area carsi­
ca è importante un’analisi inerente la suc­
cessione degli eventi che hanno interessa­
to la zona. Abbiamo pertanto preso contat­
to con la vicina Società Svizzera di speleo­
logia sez. Cantón Ticino per poter 
effettuare uno scambio di idee, informazio­
ni opinioni ed esperienze sulle grotte, le ri­
sorgive e le relative scoperte del Monte Ge­
neroso zona di confine Italo-Svizzero.
I «simpatici» colleghi del gruppo elvetico si 
sono dimostrati decisamente interessati ad 
una fattiva collaborazione in senso sia ma­
teriale che di scambio esperienze e meto­
dologie di lavoro.
Nella zona è stato infatti da loro effettuato 
uno studio dettagliato per quanto concerne 
l’idrologia del sistema ed un importante 
sondaggio geosismico ha rivelato la pre­
senza di uno strato roccioso sgretolato —

dovuto perlopiù all’azione del ghiacciaio — 
veramente imponente; può raggiungere in­
fatti i 100 m di profondità e creare quindi in­
gannevoli giri d ’aria. Un ostacolo non indif­
ferente, da superare esclusivamente con 
tanto, tanto lavoro e costante pazienza. 
Idrologicamente, in base alle colorazioni ed 
alle scoperte effettuate si è evidenziato un 
potenziale sviluppo superiore ai 10 Km.
Le due montagne (Galbiga e Generoso) 
appartengono a due blocchi ben distinti ad 
hanno un’altezza rispettivamente di 1.698 
m e 1.701 m con delle risorgenze a livello 
del lago di ragguardevole portata.
È così che l’acqua uscente da «Righeggia» 
e dalle condotte site nel versante svizzero 
riveste notevole importanza per definire l’a­
gognato complesso del monte Pinzernone 
(zona appartenente al blocco del Genero­
so). È stata inoltre rinvenuta un’alta risorgi­
va fossile di dimensioni non indifferenti 
(Boèucc della CIOCA) completamente ot­
turata nei pressi della sopra citata Righeg­
gia (o Selvan). Le operazioni di disostruzio­
ne sono in atto e stanno mettendo in luce

ambienti decisamente importanti per l’ac­
cesso nel complesso carsico della Valle. 
Speriamo, in un prossimo futuro, di poter 
avere a disposizione informazioni più defi­
nitive sull’andamento delle grotte citate e 
sulle numerose segnalazioni ancora da ve­
rificare di quest’area carsica importante 
ma, per il momento, praticamente scono­
sciuta.
Ringraziamo per l’aiuto fornitoci lo Speleo 
Club Valle Intelvi di recente formazione e 
Massimo Rognoni del Gruppo Speleologi- 
co Comasco.

(Gruppo Scavo tini S.C. Erba)

PREFOND DE PONTA DE L’ORT 
ISEO - BRESCIA

Nuova campagna esplorativa dal 95°' for­
zamento di una strettoia fortemente sof­
fiante ci ha permesso di scoprire nuove e 
importanti prosecuzioni. Raggiunto un 
nuovo fondo a -70 in un approfondimento di 
una vasta galleria, l’individuazione di un esi-
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guo passaggio subito disostruito, ci ha per­
messo,superata una serie di fangose stret­
toie,di accedere ad una grande galleria fos­
sile, caratterizzata da imponenti depositi. 
L’individuazione di un by-pass che evita un 
passaggio parzialmente allagato e il supe­
ramento di uno stretto e impegnativo 
meandro ci ha consentito, disceso un pozzo, 
di raggiungere la parte attiva della cavità. Si 
segue il ramo attivo per circa 300 m, l’acqua 
si perde in una fessura impraticabile, men­
tre una diramazione laterale caratterizzata 
da grosse vasche piene d’acqua, chiude 
dopo un passaggio allagato su colata di 
concrezione.
La profondità raggiunta è di circa 200 m con 
uno sviluppo prossimo ai 2000 m compieta- 
mente rilevato.
La grotta, tu tt’ora in corso di esplorazione 
potrà rivelare nuove interessanti prosecu­
zioni, sia nei rami fossili, attraverso possibili 
risalite, che verso il fondo data la presenza 
di corrente d’aria avvertibile in più punti.

Associazione Speleologica Bresciana

SARDEGNA

SU MANNAU 90
27 sacchi speleo con oltre 300 Kg. di attrezza­
ture, 13 persone impegnate per4gio'rni, 54 
ore ininterrotte di permanenza in grotta, 
quasi 3 Km. di ambienti percorsi, sono i nu­
meri di «su Mannau 90», la spedizione orga­
nizzata dal «Gruppo Speleologico Ambien­
tale Gonnosfanadiga» con il sostegno pre­
zioso del «Gruppo Grotte Flumlnese» (15, 
20,21,22 Luglio ’90).
La spedizione, messa a punto nei mesi 
scorsi, aveva come obiettivo principale l’e­
splorazione di tutta la parte a monte del si­
fone della «Sala Vergine, con lo scopo di in­
dividuare eventuali parti alte da risalire che 
consentissero di accedere a probabili livelli 
fossili superiori.
L’esplorazione di questo tratto della grotta, 
data la lontananza dall’ingresso e la neces­
sità di indossare le mute subacquee, risul­
tava abbastanza problematico tanto che si 
è ritenuto opportuno allestire un campo in­
terno avanzato tale da consentire l’effettua­
zione di puntate esplorative veloci e senza 
troppi dispendi di energie; lo stesso è stato 
predisposto a circa 1,5 Km. dall’ingresso in 
una zona sufficientemente asciutta della 
«Sala Vergine».
Domenica 15 luglio c ’è stata una prima pun­
ta alla «Sala Vergine» per trasportare parte 
del materiale ed allestire il campo.
Il venerdì successivo alle ore 20,00 in 12  
varcavamo l’ingresso della grotta di «Su 
Mannau», portandoci dietro il resto del ma­
teriale necessario. La punta profonda, oltre 
il sifone, stabilita per la mattina successiva 
di buon ora, dura in tutto circa 14 ore duran­
te le quali sono stati percorsi circa 1,5 Km. 
di ambienti fantastici, con numerose sale 
laterali di eccezionale bellezza come le In­
credibili forme della «sala bizzarra» o della 
«sala del sifone», i favolosi abeti dell’omoni­
mo salone o un altro gioiellino da noi sco­
perto l’incredibile «laghetto degli anemoni» 
che sicuramente non ha eguali in nessun al­
tra grotta sarda.
In generale, a nostro avviso, si può dire che, 
anche se non numerose, le possibilità 
esplorative ci sono, in particolare nella zona 
della «grande curva» e della «grande frana» 
dove si intrawedono alcune finestre che at­

Gallerie fossili alla Lo 95BS 
Foto: V. Pasinetti

tendono di essere risalite.
Per ciò che riguarda l’idrologia di questo ra­
mo ci è sembrato di capire che il fiume «Ra­
pido» venga alimentato da due affluenti dif­
ferenti: il 1 ° proveniente dalla zona dei cuni­
coli terminali che abbiamo, con nostra sor­
presa, trovato completamente asciutto e il 
2°, sicuramente il più importante, che risor­
ge sul fianco destro a circa metà strada del­
la grande diaclasi che congiunge la «Sala 
Bizzarra» con il «Salone degli abeti». L’ap­
porto di quest’ultimo costituisce la quasi 
totalità della portata idrica attuale del «Fiu­
me Rapido». Questo 2°, affluente, nel suo 
percorso sotterraneo sconosciuto, inter­
seca probabilmente il «Salone degli abeti» 
dal momento che in un piccolo vano, all’in­
terno dello stesso salone, si ode un frago­
roso rumore di acqua in scorrimento.
In conclusione riteniamo di poter valutare 
positivamente i risultati di questa «tre giorni 
sotterranea» che ci ha consentito di acqui­
sire ulteriori conoscenze sulla morfologia, 
l’idrologia e sulle possibilità di sviluppo di 
questa parte di «Su Mannau» a noi, in parti­
colare, così poco conosciuta. Le basi sono 
state gettate ma ancora più consistenti do­
vranno essere gli sforzi per arrivare a risul­
tati concreti e poter scrivere altre pagine su

questa affascinante e seducente «Su Man­
nau»

(Giuseppe Sardu Gruppo Speleologico 
Ambientale Gonnosfadiga)

SU MANNAU: ALTRE NOVITÀ
Individuato un nuovo passaggio a «Su Man­
nau», presso Fluminimaggiore, che con­
sente di collegare il ramo di destra, all’altez­
za del «passaggio del cavallo» con il «Fiume 
Placido», nei pressi del sifone di valle. An­
che in questo punto il rilievo dovrà essere 
rivisto.

(Gruppo Speleologico Ambientale 
Gonnosfadiga)

NUOVE SCOPERTE
Scoperte ed esplorate 2 nuove cavità sem­
pre in territorio di Fluminimaggiore località 
«Su Mannau»; una delle due supera i 120 
mt. di sviluppo. Nella sala iniziale sono state 
rinvenute numerose ossa di PROLAGUS. Il 
rilievo è in corso di definizione.

(Gruppo Speleologico Ambientale 
Gonnosfadiga)

POZZO GIONA NUOVO FONDO
Finalmente superata la «maledetta» stret-
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toia a —140 che ha bloccato per tantissimi 
anni l’esplorazione di questo abisso. Ci so­
no volute ben 8 uscite e moltissimo «olio di 
gomito» prima di riuscire a passare dall’al­
tra parte. Sfortunatamente sono stati di­
scesi solo altri 15 mt. poi la verticale sembra 
esaurirsi definitivamente.
Allargata anche la strettoia alla base del P. 
35, anche qui solo un misero P. 15. Il rilievo 
è stato aggiornato e ridisegnato.

(Gruppo Speleologico Ambientale 
Gonnosfadiga)

MARCHE

MONTE NERONE: UNA NUOVA GROTTA
L’autunno di questo atipico 1990 si è pre­
sentato con qualche timida pioggia che 
speriamo annunci quelle abbondanti preci­
pitazioni capaci di interrompere la perdu­
rante siccità. La eccezionale aridità di que­
ste ultime stagioni è stata tuttavia d’aiuto 
agli speleologi di Città di Castello che pro­
prio oltre cunicoli sifonati abbandonati dal­
l’acqua hanno potuto esplorare nuovi per­
corsi ipogei. In una grotta scoperta l’anno

scorso sul versante settentrionale di Monte 
Nerone, hanno constatato negli ultimi mesi 
il progressivo prosciugamento del laghetto 
terminale, potendo osservare infine una 
fessura in risalita oltre la volta rocciosa, 
sommersa in stagioni normali. Dopo aver 
superato difficili strettoie e risalito per 150 
metri il suggestivo corso meandriforme di 
un torrente sotterraneo tra uno sfavillio di 
stalattiti e stalagmiti e le spettacolari, se pur 
anguste, morfologie di corrosione carsica 
una ulteriore serie di stretti passaggi ha im­
pegnato severamente il gruppo in un lavoro 
di disostruzione. Riusciti a proseguire per 
una cinquantina di metri ancora in risalita su 
graziosi pozzetti-cascata, nuove strettoie 
sembrano per ora insuperabili, tuttavia, an­
che se lo sviluppo metrico appare limitato, 
la nuova grotta ha galvanizzato i ragazzi 
della Sezione Speleologica di Città di Ca­
stello che hanno visto riaprire il capitolo 
esplorativo sulla montagna marchigiana. Il 
sistema ipogeo appena scoperto, denomi­
nato Grotta dell’Albero Tasso, sembra es­
sere la naturale via di drenaggio della Grot­
ta dei Cinque Laghi, nel cui interno è stato 
nel frattempo individuato il passaggio attra­
verso cui l’acqua prosegue la sua traversa­
ta sotterranea dopo aver formato i laghi che

caratterizzano la grotta. La congiunzione 
sembra possibile.

(Marco Bani Sez. Speleologica C.A.I.-S.S.I.
Città di Castello)

PUGLIA

FRAMMENTO DI CRANIO 
NEANDERTHALIANO ALLA GROTTA DI 
S. CROCE A BISCEGLIE?
Nel mese di gennaio dello scorso anno, 
quattro componenti del Gruppo Speleolo­
gico Vespertillo C.A.I. Bari, durante la visita 
di alcune cavità nel Comune di Bisceglie 
(Bari), esplorando una delle condottine del­
la Grotta di S. Croce rimuovendo del pietra­
me, hanno ritrovato un frammento di cra­
nio.
Il reperto inviato all’Università da un primo 
esame risultava di notevole interesse e da 
questa venne spedito all’Università di Hou­
ston per la datazione.
Noi tutti speriamo possa trattarsi di un 
frammento scheletrico dell’Uomo di Nean- 
derthal.
Nella stessa Grotta durante gli scavi del 
prof. Borzatti venne trovato un femore di 
neanderthaliano, ci auguriamo che tale ri­
trovamento possa attestare l’esistenza del­
l’uomo di Neanderthal nel territorio barese.

(Mario Vitale Gruppo Speleologico Vespertilio
CAI Bari)

IL RAMO SOLITARIO DELLA GROTTA DI 
CAMPOLATO
Dal 31/12/60 al 5/1/61, alcuni componenti 
del G.S. Piemontese CAI UGET esploraro­
no e rilevarono la Grotta di Campolato sul 
Gargano. Da allora sono passati trenta an­
ni.
Per tutto questo tempo la pianta del siste­
ma è rimasta quel serpentello uniforme di 
segnato allora.
Solo in questo ultimo anno stanno comin­
ciando a venir fuori delle ramificazioni : qua­
si a voler chiudere in bellezza In trentenna­
le. In passato abbiamo effettuato delle fati­
cose risalite a spit e martello, ma quasi sen­
za risultato. Ora la tecnica Bosch ha risolto 
molti problemi e i frutti si cominciano a ve­
dere.
Ecco infatti il “Ramo Solitario” : 92m di disli­
vello positivo per 95m di sviluppo. Il ramo 
Inizia risalendo per 14m la parete S-E della 
Sala Nera (base del pozzo da 15m del ramo 
principale). Si accede ad una zona interes­
sata da imponenti massi di crollo incastrati 
a mezza altezza tra i quali bisogna insinuar­
si. Si giunge ad un piano fortemente inclina­
to (8 m), quindi ancora su per una parete di 
10m; usciti dalla quale si può scegliere o ri­
salire per 15m o procedere e superare alcu­
ni saltini da 2/3 m ed una parete di 9 m per 
raggiungere un piano sommitale di raccor­
do.
In pratica questa ultima parte è impostata 
su due piani sovrapposti. Fino a questo 
punto il Ramo Solitario è caratterizzato tut­
to da alte forre e le uscite dalle risalite sono 
tutte piuttosto Incassate e fortemente incli­
nate.
Dalla sommità di questo primo tronco del 
ramo, risalendo una parete per 9m, si acce­
de alla seconda parte che ha caratteristiche 
completamente diverse dalla prima: inizia 
qui una galleria di 40 m. Si tratta dell’evolu­
zione di una antica galleria freatica, come è
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ben evidente in alcuni punti del percorso. 
Inoltre, contrariamente alla zona delle forre, 
questa è riccamente concrezionata. Tutta 
la galleria è piuttosto angusta e non manca 
una strettoia da sbraco. Alla fine ecco una 
saletta dalle pareti alte e piuttosto inclinate. 
A questo punto la prosecuzione è purtrop­
po Impedita da una frana non consolidata 
ed instabile.

Ramo solitario, una marmitta 
da dissoluzione.
Foto: D. Caiazzo

Attualmente le ricerche sono rivolte alle 
fratture alte della prima parte del ramo. 
Altre esplorazioni si stanno effettuando in 
zone del ramo principale, oltre che nel sifo­
ne finale che, a seguito del perdurare della 
siccità, è notevolmente arretrato e si stà ri­
velando poco a poco. Appunto nel mese di 
Agosto il mio gruppo, in collaborazione con 
il G.S. CAI Messina, ha effettuato una pun­
tata al fondo per rilevare la galleria emersa 
dall’acqua ed effettuare un sondaggio onde 
indirizzare i prossimi Interventi.

(Diego Caiazzo G.S. Gargano)

IL POZZO DI LAMA FETENTE - 
VULCANO

La segnalazione risale a più di una decina di 
anni addietro. I pastori indicavano II punto 
con il nome di “ Il Vulcano” perché anche 
durante la stagione invernale circolava aria 
tale da impedire alla neve di coprire com­
patta l’imboccatura.
Questo fa parte della leggenda, che noi del­
la nuova generazione del Centro non osia­
mo mettere in dubbio.
Il punto indicato dai pastori si trova in una 
lama o canale dove defluiscono le acque 
meteoriche e precisamente sul lato sinistro 
della strada che porta al Pulo, a circa 4 Km 
dal centro abitato.
La voglia di scavare era venuta a più di uno, 
perché deluso dalle ricerche infruttuose del 
giorno precedente nella zona della Foresta 
Mercadante (comune di Cassano), attratto 
da analoga segnalazione del presidente del 
Centro.
All’Inizio rimboccatura era ostruita da un 
accumulo di sassi di svariate dimensioni 
misto a terra li convogliata dal deflusso del­
le acque, che ne occludeva l’ingresso. 
Armati di picconi, mazze, pale, secchi e... 
ombrellone i componenti del Centro Alta- 
murano (un po’ di protagonismo non farà 
montare la testa a Franco Mastromatteo, 
Giovanni Ragone, Donatella Grleco, Ange­
lo Squiciarini, Nicola Marvulll, Savino Leo­
ne, Vito Rotunno, Enza Angelastri, Pietro 
Castoro, Giampaolo Perrucci) guidati dal 
fervente crociato Italo Rizzi, si sono messi a 
scavare e allargare il foro decisi a non ar­
rendersi al serpeggiante scetticismo, misto 
a risentimento nei confronti dei pastori 
murgiani, che non fanno altro che sognare 
di trovare tesori favolosi.
I lavori di disostruzione sono andati avanti il 
29 luglio, l’1 e il 4 agosto e si è scavato per 4 
metri per non avere poi rimorsi.
Alla luce della torcia si è intravisto qualcosa 
e alla prova del sasso è stato detto un «Ve lo 
dicevo io!»
II pozzo si presenta con una serie di saltimi 
sino a — 30. Di qui con un’unica campata di 
85 metri si arriva al fondo, attualmente oc­
cluso da argilla. Il pericolo persistente è co­
stituito dal distacco di roccia dalle pareti 
che In diversi punti, si presenta friabile e po­
co compatta e dal fatto che non ci sono ri­
pari. Il pozzo non presenta diramazioni né 
eventuali prosecuzioni.
Anche se i componenti del Centro sono ri­
masti delusi nelle aspettative, la scoperta è 
di notevole importanza per la profondità 
della cavità che va collocata al sesto posto 
fra le grotte più lunghe di Puglia.

(Enza Angelastri C.A.R.S. Altamura)
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“// Vulcano ” 
Foto: C.A.R.S.

LE GROTTE MALTESI
Le isole maltesi (Malta, Gozo, Cornino, su­
peri. 318 Kmq), In buona parte costituite da 
calcari organogeni cenozoici (dall’Oligoce­
ne sup. al Miocene sup.) carsificati, speleo­
logicamente sono ancora conosciute som­
mariamente. La puntuale ricognizione (giu­
gno ’90) del G.S. Imperiese CAI ha portato 
al rilievo completo della Ghar Hasam 
(all’estremità sud-orientale di Malta), cavità 
freatica suborizzontale, fossile, che, con 
uno sviluppo di 390 m è la più estesa dell’i­
sola.
Una quindicina le cavità rilevate tra cui la 
Ghar Friefet il Leil (Wiel Dalam, Borg in Na- 
dur), anch’essa principalmente freatica: 
sviluppo tipografato ca. 170 m, terza cavità 
di Malta (la seconda è la vicina Ghar Daiam, 
attrezzata turisticamente, svs. 180 m ca.). 
Oltre 50 sono comunque le cavità indivi­
duate durante la ricognizione: si tratta in 
massima parte di caverne di ridotto svilup­
po. Permangono tuttavia interessanti pro­
spettive di esplorazioni nelle grotte marine 
e nelle cavità (in parte corrispondenti a livel­
li idrici fossili) lungo ie grandi falesie dei set­
tori meridionali di Malta.

(G. Calandri - G.S. Im periese  CAI)

SPELEOLOGIA NELL’ISOLA DI CIPRO
La Repubblica di Cipro (attualmente ca. i 
2/3 dell’isola) risultava pressoché scono­
sciuta sotto il riguardo speleologico: come 
d’uso il G.S. Imperiese CAI si è fatto carico 
di una prima ricognizione (aprile ’90) che ha 
portato all’esplorazione di una ventina di 
cavità, tutte di modestissimo sviluppo, ed 
alla “scoperta” di un carsismo (calcari dal 
Trias al Pleistocene) con morfologie tipica­
mente mediterranee (terra rossa, Rundkar- 
ren, ecc.), ma limitate dalla scarsa potenza 
delle serie carbonatiche.
Le cavità sono soprattutto lungo la fascia 
costiera meridionale : la più estesa, il Caver- 
none presso Fig Tree Bay, con uno svilup­
po di 60 m, è situata all’estremità SE dell’i­
sola.
Migliori le prospettive per quanto riguarda 
la parte “turca” (cioè la zona settentrionale) 
dell’isola, con una catena di calcari meso­
zoici in cui sono segnalati pozzi di diverse 
decine di metri di profondità (zona di Kyre- 
nia) : purtroppo in questa zona è, per il mo­
mento, impossibile svolgere attività speleo- 
logica.

(G. C alandri - G.S. Im periese CAI)

ATHAMANON ’90 (GRECIA)
La quinta spedizione (luglio ’90) del G.S. 
Imperiese CAI in terra greca aveva lo scopo 
di completare l’esplorazione del settore di 
alta montagna dell’Athamanon (M. Katafidi 
m 2395), superi, ca. 30 Kmq, uno dei più 
belli esempi di altopiani glacio-carsici del 
Mediterraneo.
Una ventina i nuovi pozzi (che portano a 115 
le cavità esplorate dal G.S.I. sull’Athama- 
non e a quasi 200 quelle sulla catena del 
Pindo): al massimo sfiorano i 100 metri di 
profondità (Abissi C50, E2), infatti al contat­
to tra calcari massicci del Cretaceo sup. e 
calcari a placchette frane e ridotte dimen­
sioni dei condotti (malgrado forti correnti 
d’aria) bloccano, per il momento, la pro­
gressione (il potenziale è di ca. 500-600 m). 
Sui monti Vardoussia (Foide), oltre all’e-
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spiegazione parziale dei “plateaux” di as­
sorbimento (pozzi di poche decine di me­
tri), alla Risorgenza Veluchi (1800 m più in 
basso!) sono stati esplorati e rilevati ca. 300 
m sino ad uno stretto sifone.
Nuove esplorazioni sui massiccio del Ghio- 
na (5 cavità, max - 50 m), analisi idrochimi­
che e microclimatiche (C02) in cavità dell’i­
sola di Leucade, completano ii bilancio del­
la spedizione.

(G. Calandri, R. P a s to r - G.S. Im periese CAI)

NOTE A MARGINE DI UN VIAGGIO 
NELLE AREE CARSICHE SIBERIANE
Ed eccomi di nuovo, per la terza volta, in 
terra sovietica: come al solito la fredda e di­
scostante atmosfera dell’aeroporto mo­
scovita mi da il benvenuto usuale : una fila di 
3 ore per passare controllo passaporti e 
dogana... ma pazienza, mi attende un viag­
gio che mi attira molto: la visita alle aree 
carsiche, essenzialmente gessose della Si­
beria europea.
Gli amici russi sono ad attendermi all’uscita 
e con loro inizia questo viaggio: due ore e 
mezzo di volo e sbarco ad Arkangelsk sul 
Mar Bianco ove una leggera perturbazione 
fa subito scendere il termometro a tempe­
rature per noi invernali, ricordandomi così 
che stiamo arrivando nell’estremo Nord Si­
beriano.
Ancora un’ora di volo con un bielica da 12 
posti e arriviamo all’aeroporto di Pinega 
(trattasi di un trattura in terra battuta) prima 
meta del nostro viaggio. È tardi circa le 10  di 
sera ma il sole splende ben alto all’orizzon­
te illuminando un paesaggio da fiaba: gran­
di fiumi percorsi da migliaia di tronchi, bo­
schi a perdita d’occhio, laghi subcircolarl, 
che impareremo essere laghi carsici, uc­
celli, animali di ogni genere popolano l’area 
che invece è assai priva di fauna umana, cir­
ca 1.000 persone su un territorio valutabile 
in oltre mille chilometri quadrati.
La prima emozione la provo quando, siste­
mati i bagagli in una baita di tipo spartano 
che sarà ia nostra dimora per i prossimi 3 
giorni, i geologi del luogo mi comunicano 
che io sono il primo occidentale a visitare 
questa area...
Ci troviamo nel bel mezzo di un parco natu­
rale che insiste su un’area totalmente carsi­
ca caratterizzata dalla presenza di gessi 
permiani (sono i più antichi ma praticamen­
te sono alla vista identici a quelli nostri trias­
sici della vai di Secchia).
Nella Siberia europea, l’area carsica dei 
gessi permiani, infatti, pur essendo pochis­
simo nota al di fuori dei confini russi, ha una 
estensione molto grande (oltre 6000 chilo­
metri quadrati) e dalle rive del Mar Bianco, 
all’estremo nord del paese, giunge sino al­
l’estremo sud degli Urali.
A causa dell’enorme estensione dell’area, 
delle difficoltà di comunicazione e del relati­
vamente basso numero di speleologi ope­
ranti in loco, ancora sono sufficientemente 
poche le grotte esplorate (circa 600), ma 
molte di esse superano il chilometro in svi­
luppo, con punte di oltre 15 km: al mondo, 
quindi esse risultano essere seconde sola­
mente alle famose grotte ukraine per svi­
luppo. Dal punto di vista deila profondità 
ancora nei gessi permiani siberiani non so­
no state trovate grotte notevoli (difficilmen­
te infatti superano i 50 metri di dislivello), 
ma le potenzialità sono grandi, considerato 
che lo spessore dei gessi può raggiungere I 
200-250 metri.

Le grotte sono belle, con grandi gallerie 
modellate dall’acqua impetuosa dello scio­
glimento della neve, senza concrezlona-

Formazioni di ghiaccio della grotta di Kungur. 
Foto: P. Forti

menti, ma con grandi e splendidi cristalli di 
ghiaccio.
Sono anche generalmente facili e così, tra
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La "Grande frattura", pozzo carsico dovuto ad una esplosione in 
miniera, a Berezniki. Foto Paolo Forti

Pozzo di 10 metri di profondità sviluppatosi suite discariche d i sa­
le delle miniere di Berezniki. Foto Paolo Forti

Grande galleria paragenetica, con il fondo in argilla parzialmente trasformato in permafrost (Grotta Golubinski. Pinega). Foto Paolo Forti
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un’assalto di nugoli di zanzare e un’altro 
(pur facendo il bagno nell’Autan, ogni sera i 
«colpi» ricevuti sono almeno una cinquanti­
na) in tre giorni ne ho visitate 5 per un totale 
di oltre 7 chilometri.
L’ultima sera di mia permanenza nell’estre­
mo nord gli speleo di lassù decidono di far­
mi provare una cerimonia che per loro ha 
grande valore: il bagno russo.
Si tratta di 3-4 ore di sano sadomasochi­
smo vissuto in comunità a base di acqua 
bollente, aria ancora più calda (110-115 
gradi), frustate con sottili verghe di betulla, 
birra, sudore, acqua gelata, corse nudi nella 
steppa e nuotate in fiumi a 2 gradi.
Sono sopravvissuto a tutto questo e quindi 
per loro sono diventato del tutto russo e da 
quel momento devo avere anche un nome 
sovietico e mi chiamerò quindi PAVEL FIO- 
RENZOVIC.
La mattina abbandoniamo con un certo 
rimpianto il parco di Pinega e con 5 ore di 
volo raggiungiamo Perm la capitale del di­
stretto minerario degli Urali centrali, ove

Cristalli d i ghiaccio di sublimazione (Grotta Pechorovskaia, Pinega). 
Foto: P. Forti

Solikamsk O

Berezniki

PERM

Kungur Q

L'area carsica nei dintorni di Perm.

per un giorno devo adempiere alle necessi­
tà formali ed ufficiali che il mio invito richie­
de: discussioni e riunioni all’Accademia 
delle Scienze.
Il giorno dopo partiamo per la zona minera­
ria di Berezniki, 250 chilometri a nord di 
Perm, ove si trova uno dei giacimenti più 
importanti al mondo si silvite.
L’attività mineraria ha comportato un enor­
me impatto ambientale sia a livello delle fo­
reste, che per centinaia di ettari sono state 
bruciate dalle acque salate di dilavamento 
delle enormi discariche di salgemma, sia 
per i fenomeni di subsidenza, con evoluzio­
ne di depressioni carsiche spesso occupa­
te da laghi.
La più impressionante di queste depressio­
ni è un vero e proprio grande pozzo di spro­
fondamento, largo circa 100 metri e profon­
do altrettanto e per 50 occupato da acque 
carsiche, che si è formato in una notte a se­
guito di un’esplosione avvenuta in una mi­
niera di silvite, allargatasi 300 metri al di sot­
to della superficie esterna.
Dal punto di vista carsico, comunque l’atti­
vità antropica ha fornito cose ancora più in­
teressanti: l’evoluzione di un carsismo ma­
turo all’interno delle enormi discariche delle 
miniere.
Si tratta di vere e proprie colline alte oltre 
100 metri composte di salgemma e argilla 
finemente commisti: in poco più di 30 anni 
le precipitazioni meteoriche, sciogliendo 
selettivamente il salgemma e consolidando 
l’argilla hanno sviluppato profondi pozzi (si­
no a 10-15 metri) sulla sommità delle disca­
riche trasformate in campo di doline, men­
tre alla base grandi portali permettono l’ac­
cesso a sistemi drenanti lunghi diecine di 
metri, ove scorrono piccoli fiumi perenni e 
sulle volte si sviluppano stalattiti e cannule 
di sale.
L’esplorazione di queste grotte, comunque 
è, se non difficile, un po’ pericolosa dato 
che, vista la natura della formazione in cui si 
aprono, vanno soggette a repentini crolli e 
smottamenti, soprattutto lungo i collettori 
attivi.
Ma Berezniki non ha ancora finito di svelarci 
tutti i suoi segreti speleologici, infatti il gior­
no dopo siamo autorizzati a scendere in 
una delle miniere attive di silvite per visitare 
un «ospedale speleoterapico» che i diri­
genti della miniera sostengono, a ragione, 
essere unico al mondo.
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Scendiamo 300 metri nelle viscere della ter­
ra, ove immani macchine tagliano e frantu­
mano gli strati rossi-arancio e bianchi della 
silvlte e dopo aver percorso circa 500 metri 
in mezzo a immagini e rumori da bolgia dan­
tesca, dopo una stretta curva della galleria 
arriviamo all’ospedale.
Rimaniamo stupefatti nel vedere 8-10 ca­
merette d ’ospedale con tanto di letti e co­
modini, ove stazionano per 1 2  ore 
al giorno per 30 giorni, malati di asma bron­
chiale e di artrosi. I risultati delie cure, con­
sistenti nel puro e semplice stazionare in 
quel posto, sono talmente eccezionali che 
già si pensa di allargare l’ospedale per por­
tarlo a una capienza di 120  letti...
Ho chiesto quali siano le ragioni che rendo­
no così benefica la permanenza in miniera: 
mi hanno risposto che gli elementi ioniz­
zanti presenti nella silvite sono quelli che 
fanno il miracolo, assieme all’assenza di 
umidità e di pulviscolo e alla temperatura 
costante. Non sono un tecnico del ramo e 
quindi non posso giudicare, ma le statisti­
che che mi hanno mostrato, se vere, sono 
impressionanti.
Anche la seconda tappa di questo mio indi­
menticabile giro in Siberia è terminata e con 
un tremendo pulmino, su strade con buche 
dove scomparirebbe un bambino di cinque 
anni, in circa sette ore compiamo un tragit­
to verso sud di 250 chilometri per raggiun­
gere Kungur, ove ha sede la più famosa 
grotta turistica degli Urali, anch’essa svi­
luppatasi nei gessi permiani.
Dopo una sosta all’ospedale locale per cu­

rare i prodromi di ernia del disco dovuti al 
tormentato viaggio, visitiamo la grotta che 
ha come principale attrazione le splendide 
cristallizzazioni e concrezioni di ghiaccio 
durante l’anno oltre un milione di russi visita 
questa grotta che peraltro ha subito ad 
opera dei vari direttori succedutisi nel tem­
po pesanti modifiche ed aggiunte artificiali 
per renderla più sicura. Se si prescinde in­
fatti dal concrezionamento in ghiaccio, la 
grotta è molto brutta e somiglia molto di più 
ad una galleria di miniera in disuso che a 
una cavità naturale.
Vicino alla grotta ha sede l’Istituto di Spe­
leologia dell’Accademia delle Scienze, il cui 
direttore è Slava Andreitchuk, ben noto agli 
speleologi italiani per esser stato presente 
a Phantaspeleo nelle ultime due edizioni.
Il mio animo, di solito generoso, si riempie 
di invidia nel vedere i mezzi a disposizione 
di questo Istituto: 8 dipendenti a tempo pie­
no, tra cui un autista e una segretaria, un 
camion laboratorio, 12  stanze tra uffici e la­
boratori, un budget fisso di 160 milioni al 
cambio ufficiale... Non posso non fare un 
paragone con le condizioni davvero diffe­
renti dell’analogo Istituto Italiano di Speleo­
logia.
Ma tant’è...
Oramai il mio periodo siberiano volge al ter­
mine, ho ancora il tempo di andare a visitare 
una grotta in calcare in mezzo agli Urali: 
non è granché, si tratta di un inghiottitoio di 
interstrato che sul fondo ha un fiume abba­
stanza grosso che si perde in uno stretto 
canyon, il tutto per un dislivello di circa 80-

100 metri e una lunghezza forse di 500. 
L’ultima mia sera ia passiamo in una bellis­
sima dacia di legno nella taiga a mangiare, 
cantare e fare progetti per il futuro. 
Andreichuk mi mostra sulla carta che la Si­
beria è ancora estesa per 6000 chilometri 
ad est di dove sono giunto io e mi propone 
nel prossimo futuro una spedizione nei 
«nuovi territori» dove sembra esista il para­
diso terrestre per gli speleologi, anche 
quelli vecchi e scalcinati come me. Ovvia­
mente sono interessato e... chi vivrà vedrà. 
Comincia quindi la mia strada a ritroso ver­
so casa, quasi una ritirata di Russia: in ap­
pena 49 ore e mezzo utilizzando un camion, 
un taxi, un treno, una metropolitana, un taxi, 
un aereo, un taxi, un treno e finalmente un 
taxi sono di nuovo a casa mia a fare un bi­
lancio del viaggio.
Ho visitato forse i luoghi più selvaggi che mi 
siano capitati nella mia vita ed ho visto un 
carsismo bello e, cosa importante per me, 
abbastanza facile e con il contorno di tutte 
le altre cose normali di un viaggio in Russia 
(Cremlino, chiese varie, code per tutte le 
cose etc.). Per tutti questi motivi ho sugge­
rito ad Andreichuk di trasformare in trek­
king, aperto a 8 -10  persone l’anno questo 
mio giro, con gli opportuni aggiustamenti. 
Spero proprio che già dal prossimo Phanta­
speleo la famosa Speleo Siberian Tour 
Operator possa esser attiva per permette­
re ad altri italiani di vedere e provare quello 
che ho visto e provato io, bagno russo in­
cluso.

(PavéI F iorenzovich F ortischv ili SSCCCP)

Stanza dell'ospedale speleoterapico di Berezniki. 
Foto: P. Forti
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COSA SUCCEDE 
NEL MONDO

a cura di Claudio CATELLANI

AUSTRIA

SPAGNA

Altre nuove sull’inesauribile Picos De Euro­
pa: nel settore della Torca de Jou de Cerre- 
do (-91 Om) è stata esplorata fino a -262 mia 
TORCA DE LOS GRAJOS dal Grup d’E- 
sploracions Subterranies di Barcellona.

Da •<S pé léo»

Attivissimo lo Spelo Club de Dijon che, nel­
la provincia di Burgos, ha esplorato 4,8 km 
nella CUEVA DE LAS BERNIAS e 10 Km di 
sviluppo nella CUEVA DEL LOBO, scoper­
ta nel 1987. Attualmente questa cavità con­
ta ben 7 ingressi e 285 m di dislivello.

Da «Spéléo»

Fruttuosa la campagna estiva congiunta 
degli spagnoli del S.E.G. di Madrid con gli 
inglesi del York University Cave and Potino­
le Club in Sierra Cavallo, nel Macizo Oci- 
dental del Picos d’Europa: -950 alla SIMA 
DEL LASTRALLe -400 al POZO DE LA GA- 
RITACA CIMERÀ (sopra un pozzo ancora 
inesplorato valutato una cinquantina di me­
tri)

Da «Kaos de b loques»

Dopo circa 13 anni di esplorazioni si può fa­
re il punto sul RED DEL SILENCIO che, con 
i suoi 53 Km di sviluppo, è diventata la se­
conda cavità più estesa del paese dopo Ojo 
Guareria. Esplorata principalmente dallo 
S.C. Rodez (Francia) e dal G.A.E.S di Bil­
bao, conta ben 5 Ingressi e un dislivello di 
492 metri.
Ecco la sequenza dello sviluppo topografi­
co in base agli anni: 1977 =  560 m; 
1978 =  3.730 m; 1979=13.40; 
1980 =  20.480 m; 1981 =30.450 m;
1982 =  36.120 - m; 1983 =  43.730 m;
1990 =  53.000 m.

Da «Spelunca»

Lo Speleo Club de Paris ha esplorato fino a 
-328 la SIMA DE LOS CUATROS CAMI- 
NOS, nella zona di Vega Huerta (Picos de 
Cornion), arrestandosi sopra un pozzo di 
60 m ancora da scendere.

Da «Spe lunca»

Interessanti sviluppi nell’esplorazione de 
LA FUENTONA, una risorgente valclusiana 
nella provincia di Soria. Dopo il primo sifone

(203 m; -54 m), superato già alcuni anni fà, 
ne è stato esplorato un secondo (100 m; 
-33 m), e sono state effettuate varie interes­
santi risalite, portando ad un dislivello di 138 
m (-54, +84) ed ad uno sviluppo di 875 m. 
Sicuramente si tratta di una delle più inte­
ressanti esplorazioni post-sifone in questo 
paese.

Da «Spe lunca»

Nuovo meno mille austriaco ad opera del 
francesi: si tratta del COSA NOSTRA 
LOCH di 1087 m di profondità. Estrema- 
mente verticale nella prima parte, raggiun­
ge un corso d’acqua di circa 20 l/s, che si 
perde poi in un laminatoio impercorribile. 
Ma la presenza di gallerie fossili assai venti-
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late, che si dirigono verso la BERGER 
PLATTENEK HOHLE (28 Km; ±  937 m) 
fanno ben sperare.
Una eventuale giunzione porterebbe ad un 
dislivello di 1258 m con una traversata di 
950 m.
Sempre nel Teengebirge, i polacchi hanno 
raggiunto quota -723 m nell’ARIADNA 
HOHLE e -610 m alla SCHNEE MARIA 
HOHLE.

Da «Spé léo»

TURCHIA

Continuano le spedizioni francesi in quella 
che possiamo annoverare tra le più impor­
tanti cavità di questo Paese, la grotta di Pl- 
NAROZU (Monti Taurus).
L’esplorazione nel ramo attivo è proseguita 
risalendo varie cascate fino a 20 m di altez­

za per oltre un Km di sviluppo, arrivando fi­
no a oltre 10.000 m di sviluppo totale e 
+  660 m di dislivello.
Nei punto estremo raggiunto la corrente 
d’aria presente lascia comunque presagire 
ulteriori scoperte durante la prossima spe­
dizione.

Da «Spe lunca»

Il Club Speleologico dell’Università del Bo­
sforo ha esplorato una nuova grotta tra le 
più profonde della Turchia: si tratta della 
CUKURPINAR DUDENI, di 395 m di profon­
dità.

Da "Spelunca»

Un gruppo di speleologi dell’Università di 
Sheffield ha esplorato, nell’estate 1989, CIV 
MAGARA fino a -238 m.
La cavità si trova a nord-ovest del lago di

Beysehir, zona completamente inesplora­
ta.

Da «Spé léo»

U.R.S.S.

Gli Speleo di KIEV hanno congiunto la 
GENRIKHOVA BEZDA con la KUBYSHE- 
WASKAJA in un sistema battezzato ARA- 
BIKSKAJA. profondo attualmente 965 m, 
mentre si sta cercando la connessione con 
un’altra cavità posta 240 m più in alto.

In form azione d i A. K lim chuk

PANTJUKHINA è stata per oltre un anno e 
mezzo la grotta più profonda del mondo, 
ma nessuno lo poteva sapere, in quanto il 
dato sulla sua profondità era sbagliato in di­
fetto. Questo è quanto affermano i sovietici 
che, dopo aver raccolto i dati topografici, 
hanno avuto la sorpresa di localizzare l’at­
tuale fondo a -1570 m e non a -1508 come 
era apparso in precedenza.
Rimane comunque la grotta ad entrata uni­
ca più profonda al mondo.
Da segnalare anche un incidente che è co­
stato la vita ad un esploratore: la rottura 
della corda su un pozzo da 100 m.

Da «S pé léo»

SIRIA

Ancora i bulgari in azione in paesi al di fuori 
dei normali circuiti speleologici. La spedi­
zione ha risolto tutti i problemi burocratici 
rivolgendosi ai Ministero siriano dell’irriga­
zione, assai interessato ad uno studio della 
carsologia, che oltretutto ha messo a di­
sposizione mezzi di trasporto, carte geolo­
giche, topografiche e permessi, il tutto nel 
tempo record, (per un Ministero), di soli 4 
giorni.
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Il risultato più importante conseguito è sta­
ta l’esplorazione della rlsorgenza di JOAIT 
(2,5 l/s), attualmente la grotta più lunga del 
Paese. Dopo una galleria di 60 m un piccolo 
sifone (2 m), è stato superato in apnea, 
scoprendo così Km 2,5 di nuove gallerie in 
risalita, intervallate da vari laghetti poco 
profondi. Disivello totale raggiunto: +60 
m, per uno sviluppo di 2.600 m.
Altre risorgenti stonanti di grande portata 
(2.000 l/s), sono state segnalate in questa 
Importante regione ad est di Tartous, ma 
non sono ancora state esplorate.

Da «Spelunca»

PERÙ

Speleologi peruviani hanno esplorato due 
nuove cavità nella regione amazzonica: si 
tratta del TRAGADERO DE MILLPUC, un 
inghiottitoio di 280 m di sviluppo e la CUE- 
VA DE CACAPISHU di 220 m di lunghezza e 
62 m di dislivello.
Esplorata fino a -116 la GOMPINA, cavità 
più profonda della regione di Irma Grande 
(svii. 380 M), da parte di Alain Gilbert e Car­
los Morales, il quale a -30 ha rinvenuto un 
«TUPU» in argento.
Si tratta di un oggetto che gli Incas utilizza­
vano per realizzare le topografie, e anche a 
noi come agli esploratori sorge II dubbio: 
«Che gli Incas rilevassero le cavità?»

Da «S pelunca»

FRANCIA

Il giorno di Natale 1989 il Club Speleologi- 
que de Sarrians, in Ardeche, ha scoperto 
una nuova cavità di 128 m di profondità con 
oltre 3 Km di gallerie assai spaziose, chia­
mata come è giusto l’AVEN DE NOEL.
Nel celebre GOUFFRE DE PADIRAC sono 
stati superati i 25 Km di sviluppo passando, 
a Pasqua 1990, ben tre sifoni oltre i quali è 
stato esplorato un chilometro di gallerie. 
Arresto su ulteriore sifone, ma la rlsorgen­
za ormai si avvicina.
Nel dipartimento di Var, gli speleologi locali 
hanno esplorato oltre due chilometri di 
grotta dopo il sifone a -320 m nel GOUFFRE 
DU PETIT SAINT CASSIEN.

Da «Spé léo»

Lo Speleo Club Des Ardennes ha raggiunto 
quota -190 nella TANNE A JEANNOT dopo 
aver allargato con mezzi energici due stret­
toie a -60 m. Il fondo attuale è un’altra stret­
toia da allargare sopra un pozzo vantato 20 
m.

Da «Bullettin  de S.C.A.»

Nel Doubs, la Société Heteromorphe 
Des Amateurs De Guffres, è riuscita a 
penetrare in una cavità chiamata GROT­
TE DU GRAND BIEF, nelle vicinanze del­
l’importante sorgente GRAND BIEF: 
Non è ancora stato raggiunto il livello at­
tivo perenne, nonostante lo sviluppo di 
oltre 3 Km. ma gli esploratori non dispe­
rano.
È da segnalare un tasso di anidride car­
bonica pari al 18% !

Da «Spelunca»

Domenica 3 dicembre 1989 verso le 3 del 
mattino, sei speleo del Groupe Vuicain 
emergono da una grotta a 2315 di altezza, 
sono in grotta da oltre 12  ore ma a vederli 
sono entusiasti. Planno battuto il record del 
mondo di profondità, con la scoperta di un 
nuovo ingresso alto il GOUFFRE JEAN 
BERNARD ha superato quota -1600, per la 
precisione -1602 di dislivello, superando la 
freschissima novità sovietica che dava la 
Pantlukhina a -1570 m di profondità.

Da «Spé léo»

MESSICO

Continua in maniera impressionante la pro­
gressione da parte degli americani nel più 
grande sistema sotterraneo in questo pae-
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se nell’ultimo periodo. Si tratta del Sistema 
CUICATENA che In poco tempo ha rag­
giunto la notevole profondità di 1.340 m 
(seconda cavità del Messico) e 20,4 Km di 
sviluppo. Il sistema ha Inoltre conquistato II 
record mondiale di dislivello mediante colo­
razione con 2500 metri tra l’Inghiottitoio e la 
risorgente.
Il bacino Idrogeologico più profondo in pre­
cedenza era quello di Bzybskij in U.R.S.S. 
con 2.307 m di dislivello.
Anche qui è da segnalare un incidente a 
-800 metri e a circa 5 Km dall’Ingresso, che 
ha mobilitato un buon numero di soccorri­
tori per un recupero durato 5 giorni.

Da «N.S.S. News»

VIETNAM

Nonostante le difficoltà logistiche ed ammi­
nistrative possiamo affermare la riuscita di 
una spedizione della Federazione Speleo- 
logica Bulgara.
Oltre 37 cavità sono state esplorate con ol­
tre 5.700 m topografati, ponendo le basi alla 
conoscenza del carismo in questo Paese. 
La più spettacolare, ed anche la più lunga 
(1.267 m), HONG-LUON, è praticamente un 
lungo tunnel che collega una valle chiusa 
con il mare. Con l’alta marea le acque mari­
ne risalgono attraverso la cavità e vanno a 
formare un vasto lago nella valle chiusa, 
con la bassa marea tornano a defluire verso 
il mare.
Ecco la lista delle cavità esplorate durante 
la spedizione “Vietnam 1989” :

VENEZUELA

Continua infaticabile l’attività della Società 
Venezuelana di Speleologia. Stato di Lara, 
Regione de Los Hurocaros: tre Km di svi­
luppo alla CU ÈVA DE LA SEGUNDA CA- 
SCADA, e 500 m (-91 m) alla CUEVA BUE­
NOS AIRES.
Una spedizione alla SIMA AONDA ha co­
minciato la risalita del rio sotterraneo, ma 
dopo 65 m una cascata dalla forte portata (2 
m3/s) ha fermato ogni velleità esplorativa, 
ma la galleria continua con grandi dimen­
sioni.
Sempre l’acqua ha fermato gli esploratori 
venezuelani alla SIMA DELL’ESTE n° 33 a 
-12 0  m di profondità sopra un pozzo valuta­
to 180 m e sceso per trenta.
Un’altra nuova cavità è stata scoperta, 
mentre si facevano delle riprese aeree da 
un elicottero, nella regione di Sarlsarinama. 
Un pozzo da 80 m porta direttamente su un 
collettore di 1 m3/s che poi si getta in un lar­
go e gigantesco pozzo valutato 200 metri di 
profondità.

Da «Spelunca»

BELIZE

Ossa, crani umani, vasi e suppellettili vari, 
probabilmente Maya, concrezionatl dalla 
calcite, sono stati trovati da una spedizione
U.S.A. nei livelli fossili di una nuova grande 
cavità del Belize.
Si tratta di TUNICHIL MUKNAL, una risor­
genza di 5,3 km di sviluppo e 127 m di disli­
vello, esplorata tra il 1986 ed il 1989.

CAVITÀ PROVINCIA LOCALITÀ SVILUPPO 
IN METRI

DISLIVELLO 
IN METRI

Hong N7 Quang Ninh Kuan Khanh 60 —

Hong N9 — — 370 —

Hong Luon — — 1267 —

Hong Dau Go I — Ile de Mec Vay 210 —

Hong Dau Go 
II

— Ile de Mec Vay 250 —

Hong Trinh Nu — Ile sans nom 116 —

Hong Bo Nau — Ile sans nom 85 —

Dong Nguol 
Xua

Ha Nam Ninh Parc national 
de Cuc-Phuong

150 —

Dong Con 
Moong

— -70 —

Moc (Linh Coc) — Ninh khan 100 —

Tal Vol — — 35 —

Blch Dong — — 50 —

Mud River — — 285 —

Cavité sans 
nom 1

— — 60 —

Cavité sans 
nom 2

— — 30 —

Cavité sans 
nom 3

— — — - 1 2

Hang Ca — Van Lam 158 —

Hang Nai — — 52 —

Hang Ba — — 78 —

Hong Cua I — Hoa Lu 138 —

Hong Cua II — — 50 —

Nith Thanh Lang Son Lang Son 500 —

Tam Thanh — — 312 —

Nhat Thanh — — 66 —

Dong Muoi — Hong Phong 500 —

Da Dol — Tan Tao 2 12 —

Dong Lan 
Hoang I

— -23 — —

Dong Lan 
Hoang II

— -33 — —

Cavité sans 
nom 1

— — 34 -17

Dong 1 — Ba Lang 80 -80

Dong 2 — — 45 —

Dong 3 — — 1 1 2 —

Dong 4 — — 45 —

Dong 5 — — 85 —

Hong Cay 
Hong

— Chi Ling 53 —

Cavité sans 
nom 1

— — — -16

Cavité sans 
nom 2

— — 27 —

Da “Spelunca
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CINA POLONIA

Ecco un aggiornamento sulle maggiori ca­
vità della Cina:

N um ero G ro tta Loca lità  (R egione, P rov inc ia ) Lunghezza  in m e tr i

1 Tenglong Dong* Lichuan City, Hubei 30000
2 Baishui Dong Jiangkou county, Guizhou 22450
3 Duobing Dong Xiuwen-Xifeng county, Guizhou 17210
4 Baimo Dong Bama county, Guangxi 15700
5 Jinlun Dong Mashan county, Guangxi 7200
6 Long Dong Zhangping county, Fujian 7000
7 Yuhua Dong Jiangle county, Fujian 7000
8 Wanhua Yan* Chenzhou city, Hunan 6745
9 Nanxu Chuan Yan Lingchuan county, Guangxi 6700

10 Biyun Dong Panxian county, Guizhou 6500
11 Dali Dong Zhijin county, Guizhou 5400
12 Shenxian Dong Dushan county, Guizhou 4965
13 Longgong Anshun city, Guizhou 4500
14 Suolue Dixiahe* Bama county, Guangxi 4000
15 Huanglong Dong Chili county, Hunan 4000
16 Caoping Guan Yan Lingchuan county, Guangxi 3830
17 Tianquan Dong Xigwen county, Sichuan 3400
18 Xiao Dong Jinsha county, Guizhou 3180
19 Shenfeng Dong Xingwen county, Sichuan 2800
20 Shibanqiao Dong Xingan county, Guangxi 2710
21 LonggongDong Pengzhe county, Jiangxi 2700
22 Feiyue Dong Longshan county, Hunan 2661
23 Shijiang Yan Lingchuan county, Guangxi 2640
24 Maliu Keng* Lingchuan county, Guangxi 2550
25 Tiangguotan Dong Longshan county, Hunan 2473
26 Shui Dong Menglian county, Yunnan 2360
27 Qixing Yan Guili city, Guangxi 2200
28 Xiejiawai Dong Benqi city, Liaoning 2132
29 Shihua Dong Fangshan county, Beijing 2120

Da N.S.S. N ew s

Una risalita nella SNEZNA STUDIA, grotta 
verticale sui monti Tatra, ha portato alla 
quota di +37, arrivando aad un dislivello 
complessivo di 699 m ( +  37 —632), al 2° 
posto tra le grandi cavità polacche.

Da “S pé léo"

GRECIA

Nuova cavità esplorata dai francesi del 
G.R.E.S.P.A. e dal GRUPE CATAMARAN 
nell’Isola di Creta. Si tratta della “PETRA- 
ZOLAKIA STO TAFKO”, che con I suoi -  
379 m di profondità è la più profonda dell’i­
sola.
Le epurazioni si sono fermate per mancan­
za di tempo all’Inizio di un corso d’acqua.

Da “Spé léo"

GRAN BRETAGNA

Sembra imminente la giunzione tra tre delle 
più grandi cavità del Galles: OGOF DAR- 
REN CILAU (20 km di svii.), AGEN ALLE- 
WED (+  di 30 km di svii.) e OGOF CRAIG 
AR FINNON (11 km di svii.), il che portereb­
be al superamento dell’attuale sistema di 
LANCASTER-EASEGILL.
Le esplorazioni di questo sistema, quasi 
tutte subacquee, hanno portato attualmen­
te lo sviluppo ad oltre 53 km.

Da “S pe lu rica"

Guilin, ii paesaggio carsico. 
Foto: M. Banfi

Guilin, l'ago. 
Foto: M. Banfi
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SPULCIANDO QUA E LÀ 
IN BIBLIOTECA

a cura di Tullio Bernabei e Paolo Forti

Non è a ffa tto  sem plice  s os titu ire  Paolo G rim andi nella s tesura  d i questa p a rte  d i rub rica  (la s tam pa italiana), e c iò  p e r  a lm eno due bu o n i motivi. Prim a d i tu tto  
Paolo è un le tto re  a tte n to  e inte lligente, pungen te  quando necessario, tem pra to  da non so  quanti ann i d i vicende spe leo log iche : un saggio, insomm a.
Poi tu! s te sso  m i ha con fessa to  d i e sse rs i un p o  ' s tu fa to  delle  lam entele e d e i r im p rove ri de i «recens iti», c ioè dag li a u to ri d i bo lle ttin i, no tiz ia ri ecc ... che  a volte  
non hanno g rad ito  g iudizi, c ritiche  o p iù  sem plicem ente  la non  segnalazione d i articoli, ev identem ente  g iu d ica ti m eno im p o rta n ti d i altri.
Pare insom m a che quello  della s tam pa specia lizzata sia, n e i n o s tro  caso, un am bien tino  un p o  ' caldo. La mia pe rp less ità  è aum entata ancora q uando m i sono  
andato a rileggere  g li u ltim i ann i d i rubrica, non  trovandov i p a rtico la ri m o tiv i d i po lem ica  o risentim ento . Il B an fi p e rò  ha igno ra to  i  m ie i le g ittim i ten tennam enti e 
un b e l g io rno  ha sca rica to  su l g ro ppone  un pa cco  d i bo lle ttin i, p iù  o  m eno colorati, d icendom i so lenne: «Legg i, p ensa e scrivi». Tre operaz ion i m en ta li che  dub i­
to  d i p o te r  eseguire  in  o rd ine  logico, m a c i proverò.
Un ultim a cosa. In questa rubrica, p e r  m o tiv i d i spazio e im postaz ione redazionale, non  verranno e lencate TUTTE le pu b b lica z ion i a ttin e n ti la spe leo logia  in  Italia 
neg li u ltim i 6  mesi. Leggere te  so lo  segnalaz ion i d i b o lle ttin i e /o  a rtico li che  lo  scrivente  g iud ica  d i m ag g io r In teresse generale, senza vo le r sm inuire  g li altri. L 'im ­
p o rtan te  è che scriviate, c o l tem po  c i sarà spazio  p e r  tutti. Buon lavoro e buona le ttu ra  a tutti.

Tullio B ernabe i

STAMPA ITALIANA

BOLLETTINO
DEL G.S. IMPERIESE CAI
Anno 19, n. 32, giu. ’89
G. Calandri: «Le grotte di sale di El Outayae
i diapiri evaporitici dell’Algeria».
Un giro d’orizzonte sui diapiri e i depositi 
evaporitici sparsi nell’Africa nord-occiden­
tale, con le grotte nel sale che in essi si svi­
luppano. In particolare la zona di El Outaya 
presenta ancora centinaia di cavità da 
esplorare e da rilevare, anche se di mode­
ste dimensioni.
G. Calandri, L. Ramella: «Il Garb d’Ia Fus in 
Alta Val Tanaro»
Inquadramento geologico, storia e descri­
zione della famosa risorgente da cui fuorie­
scono le acque del Marguareis. Dopo l’e­
splorazione subacquea del Francesi nel 
1988, gli Imperiesi sono passati svuotando 
un sifone laterale: mezzo chilometro di gal­
lerie e nuove prospettive esplorative.
S. Lopes: «Fotografia speleo: quanto dura­
no le pile?»
Nuova interessante puntata sul tema, che 
affronta stavolta il problema pile sottoli­
neando I vantaggi di quelle alcaline. 
BOLLETTINO
DEL G. TRIESTINO SPELEOLOGI
Vo. 9-1989
G. Benedetti: «La Fovea Maledetta» 
Esplorazione di un ramo laterale nel tetro 
pozzone (130 m), accessibile tramite una 
strettoia anche lei «maledetta».
R. Calligaris: «Gli stambecchi dell’abisso 
Klondike: primi risultati degli studi» 
Interessanti ipotesi paleontologiche con­
seguenti al ritrovamento di numerosi sche­
letri di stambecchi datati 8.000 anni, rimasti 
intrappolati nella grotta probabilmente per 
un tappo di neve. Parallelismi e divergenze 
con osservazioni compiute in Valsavaren- 
che (Parco Nazionale del Gran Paradiso).

G. Benedetti: «La grotta di Monte Croce 
Carnico»
La scoperta di questa grotta (550 m di svi­
luppo per 148 di disi.) e una possibile futura 
congiunzione rilanciano le ricerche nell’a­
rea.
AA.W.: «Klondlke’s story 1988»
Relazione dell’attività nel vasto complesso 
sotterraneo, il maggiore della Catena Car- 
nica (5.500 m di sviluppo per 690 di prof.), 
che presenta ancora molte possibilità 
esplorative. La costruzione di un bivacco 
fisso a - 450 rappresenta sicuramente una 
«svolta».
COSTA RICA ’88
DEL G.G. «CARLO DEBELIAK» -
TRIESTE
Bella pubblicazione, con mappe e foto a co­
lori, sulla prima spedizione italiana in Costa­
rica. Zone di foresta intricata, gente simpa­
tica e ospitale, un buon lavoro di ricerca e 
sintesi: valida base per future spedizioni. 
ESPLORANDO (ASPETTI DEL CESEN 
SOTTERRANEO)
DEL G.S. VALDOBBIADENESE - 
TREVISO
SI tratta di due quaderni con ottima veste ti­
pografica concernenti il mondo sotterra­
neo del Monte Cesen. Uno riguarda la grot­
ta Bortolomlol ( — 380 per quasi 2 km), do­
ve per 20 anni gli speleo locali hanno esplo­
rato e lottato contro frane instabili; Il 
secondo tratta In modo dettagliato ma di­
vulgativo di geologia, paleontologia, zoolo­
gia e salvaguardia deH’ambiente carsico. 
GROTTE
DEL G.S. PIEMONTESE CAI-UGET - 
TORINO
Anno 33, n. 102, gen-apr 90 
A. Eusebio: «Omo sapiens»
Il punto sulle decennali esplorazioni nel 
Garbo dell’Omo Inferiore, In Valdlnferno, e 
lo spunto per cercare ancora.
G. Badino, B. Giovine: «L’incidentealVeliko 
Sbrego»
Due resoconti, tristi ma chiari, su quanto è

avvenuto a gennaio in questo abisso. Ama­
rezza e rabbia consolate solamente dalla 
constatazione che gli speleo italiani hanno 
prodotto uno sforzo gigantesco, reso vano 
solo dalle pessime condizioni del ferito. Ma 
anche un monito a organizzarsi meglio per­
ché eventi di questo tipo, ahimè, non sono 
più fantascienza.
G. Badino: «Altimetri in grotta»
Dopo una serie di prove Giovanni teorizza 
la validità di questo strumento a patto che : Il 
rilievo sia fatto velocemente, la temperatu­
ra dell’altimetro resti costante, si faccia la 
media fra salita e discesa, sia possibile la 
comparazione con un altimetro fisso all'en­
trata. Meno complicata la faccenda per mi­
surare un singolo pozzo. In conclusione 
nessuno abbandoni i classici strumenti da 
rilievo, però sappia che l’altimetro è uno 
strumento di verifica serio.
IL CARSO
DEL G.S. «L.V. BERTARELLI» - GORIZIA
Anno 6 , 1990
G. Nussdorfer: «Note storiche sul catasto» 
Carrellata storica sulla formazione del cata­
sto speleologico In una regione da sempre 
all’avanguardia in questo campo.
G. Galli, F. Raimo: «Da uno studio geochi­
mico isotopico sulle sorgenti del Carso 
Triestino»
Lo studio della composizione isotopica del­
l’ossigeno presente nelle acque esaminate 
porta ad un modello idrologico differente 
da quanto finora elaborato. E anche il lim a­
vo non fa eccezione.
M. Milanese: «Canin: un discorso sempre 
aperto»
Storia di un campo estivo non troppo fortu­
nato ma egualmente bello.
IL CORSARO
DELLA A.S. COMASCA - VILLAGUARDIA
(CO)
Anno 2, n. 2, 1989
Questo nuovo bollettino, seppure di veste 
tipografica economica, è ricco di articoli e 
contenuti. Tra gli altri:
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S. Mantonico: «Grignafor ever»
Il punto su W le Donne ( -  1155 m, ma la 
fluoresceina esce a -  1845) e altri buchi 
più o meno promettenti di questo Eldorato 
speleologico.
A. Binda: «L’influenza delle deposizioni aci­
de sul fenomeno carsico»
L’Ass. Varesina per l’Eco-Speleologia ha 
iniziato una serie di studi su questo tema, 
verificando che il problema piogge acide 
provoca varie conseguenze anche sull’am­
biente carsico nei suoi differenti aspetti. 
L’unico vantaggio è che qualche buco po­
trebbe scavarsi più in fretta, per il resto è un 
guaio.
A. Buzio: «In giro per la Patagonia»
Il Buzio ha cercato grotte durante un viag­
gio laggiù, ma di calcari neanche l’ombra: 
non contento ci racconta di una grotta lavi­
ca e di una cavità nell’andesite, peraltro in­
teressanti.
IL TASS
DEL G.G. I TASSI - CAI CASSANO 
D’ADDA (MI)
Anno 3, n. 2, apr 90
P. Arpago, M. Varin: «Voilà, le Vercors» 
Resoconto di una campagna nello splendi­
do massiccio francese, con parecchie noti­
zie utili.
M. Varin: «Nota sulla situazione di degrado 
ambientale del Complesso delle Grotte di 
Cunardo»
Puntuale denuncia di un inquinamento ma­
croscopico, sotto gli occhi di tutti.
P. Arpago, G. Ferrari: «Campo estivo Cala­
bria ’88»
Relazione, descrizione e rilievi di una dozzi­
na di grotte sul massiccio della Mula-Cozzo 
del Pellegrino, presso Grisolia (CS). 
LABIRINTI
DEL G.G. CAI NOVARA
N. 9
S. Raimondi: «Un fruttuosissimo campo 
speleo in Sila Piccola»
Divertente resoconto di un campo calabre­
se scarso di risultati, ma concluso con la 
voglia di tornarci presto.
G.D. Cella, B. Guanella, L. Botta: «Contribu­
to alla conoscenza del fenomeno carsico 
del M. Tignoso (SO)»
Inquadramento, fenomeni carsici epigei ed 
ipogei, osservazioni e note idrogeologiche 
su questa area carsica lombarda.
MONDO IPOGEO
DEL G.S. ALPI MARITTIME - CAI CUNEO
Anno 1988, n. 12
Dopo un periodo di silenzio questo gruppo 
festeggia il trentennale con un nuovo nu­
mero del suo bollettino, in stile asciutto, 
spazioso e ricco di dati. Non racconti o 
esperimenti letterari, tantomeno polemi­
che: «Vogliamo parlare di grotte e non di 
miserie quotidiane», è scritto nella premes­
sa. Quantomeno hanno le idee chiare! Fra 
gli altri segnalo:
C. Bellone: «Torrentismo»
Elenco di gole francesi a con notizie utili per 
la ripetizione, smitizzazione della Gola 
d'Flolcarté (nei Pirenei Atlantici, considera­
ta a torto la più dura d’Europa), considera­
zioni generali sul torrentismo. Dopo la di­
scesa integrale della Bendola il gruppo cu- 
neese ha acquistato grossa esperienza nel 
campo.
V. Calleris: «Abisso Bacardi»
Il punto su questa complessa cavità, intera­
mente esplorata dal GSAM a cominciare 
dal 1982 (prof. 430 m, svii. pian. 2304). 
AA.W:: «Cavità minori del Monregalese»

Descrizione di una ventina di cavità esplo­
rate nell’area in esame 
M. Chesta: «Il Bric Berciassa»
Descrizione di un’area carsica finora tra­
scurata, dove però non vengono ipotizzare 
future grosse sorprese.
NOTIZIARIO
DEL G.S. FIORENTINO CAI
Anni 1987/89, n. 19
Dopo 3 anni riappare questo notiziario «ai 
soci» del GSF, ciclostilato in proprio e sen­
za grandi pretese, ma specchio fedele della 
vita di un gruppo che comprende non solo i 
«giovani leoni» dell’Olivifer o del Corchia: 
l’attività è varia e intensa.
G. Adiodati, A. Giambalvo, «I Pirati della co­
sta»
Il Presidente del GSF ne dice quattro senza 
mezzi termini a ignoti (per noi) speleologi di 
Pietrasante che non si accontentano di «pi- 
ratare» in Apuane, ma riescono a piombare 
anche in uno sperduto campo nel mezzo 
della giungla messicana. Ovviamente non 
invitati. È la tendenza parassitarla ormai da 
più parti denunciata (si veda SPELEOCAI, 
in questa rubrica), che può trasformarsi fa­
cilmente in «pirateria».
G. Beccattini: «Foce Luccica»
Esplorata dal GSF nel ’65, questa grotta ne­
gli ultimi anni ha ospitato molte disostruzio­
ni ed esplorazioni. Attualmente lo svii. è di 2 
km, la prof, massima di 445 m.
NOTIZIARIO SPELEOLOGICO LIGURE 
DEL G.S. LIGURE «A. Issel» - GENOVA 
Anno 21, n. 21, die. 1988 
Un bollettino «interno» non troppo facile da 
seguire per chi non conosce direttamente i 
personaggi e i luoghi, dove comunque tra­
spare l’entusiasmo per le due ultime grotte 
scoperte dal gruppo: il Muin de Strie e lo 
Scrigno del Borsa. Peccato non vi siano i ri­
lievi.
ORSO SPELEO BIELLESE 
DEL G.S. BIELLESE CAI
Anno 14, n. 14, 1988
C. Cavazzi: «Un vero Salvatore non può na­
scere che in grotta»
Dotta disquisizione storica tendente a di­
mostrare l’assioma del titolo, con ampia ci­
tazione di antichi testi.
R. Pozzo, «Abisso Denver»
Descrizione, storia e rilievo del nuovo abis­
so che consente di scendere velocemente 
nelle zone profonde del Cappa, cui è stato 
congiunto nel luglio 1989.
AA.W.: «Area di Nomaglio»
Sintesi, con descrizioni e rilievi, delle ricer­
che nell’area.
S. M. (solo iniziali): «Imposta locale sulle 
congiunzioni (I.L.CO)”
Vengono illustrati dettagliatamente i mec­
canismi della nuova imposta tributaria che 
colpisce i gruppi e le persone autori di con­
giunzioni, con tanto di aliquote progressive 
a seconda di profondità e sviluppo in gioco. 
È vero che sono detraibili le spese per l’ac­
quisto di carburo, eventuali esplosivi, roba 
da rilievo e moschettoni, ma questa è poca 
cosa rispetto alla Rendita Catastale imponi­
bile, ad esempio, del Sistema del M. Cor­
chia (vari miliardi). Ne deduco insomma 
che, se la legge è retroattiva e colpisce fino 
al 1983, potremmo vedere finalmente in ga­
lera (per evasione fiscale aggravata) Badi­
no e compagnia.
PROGRESSIONE 22
DELLA COMMISSIONE GROTTE. E
BOEGAN
Numero ricco di una trentina di articoli, fra i 
quali:

P. Squassino, R. Antonini: «Veliko Sbrego» 
Cronaca di un meno mille nel Canin, con 
scheda tecnica e inquadramento geomor­
fologico. Il rilievo allegato rende l’idea della 
vastità dell’abisso, che sfiora i 1.200 m di 
profondità e probabilmente va molto pjù 
giù.
R. Ive: «Speleologia nel Buiese»
Dopo le rischiose e «illegali» spedizioni dei 
tempi passati, un piacevole giro nelle grotte 
dell’lstria invitato dalla Società Speleologi­
ca di Buie, condito ovviamente da buon vi­
no.
P. Pezzolato: «Plochlecken Grosshole» 
Storia di una rapida punta al fondo di que­
sto famoso abisso, con nuova chiodatura 
del pozzone da 350 m, lo Stierwascher. Uti­
le scheda tecnica.
Q . 4000
DELLA SEZ. DI ERBA (CO) DEL CAI
Anno 1989
R. Banti: «Siberia, tanto per non perdere il 
vizio»
Resoconto piacevole di una delle tante 
uscite per disostruire una grotta che, a giu­
dicare dal soffio gelido, promette qualcosa 
di grosso. Il lavoro, però, è cosa lunga.
A. & M. Merazzi: «Aggiornamento e revisio­
ne catastale»
Il gruppo speleo di Erba pubblica aggiorna­
menti, con rilievo, sulle zone di Intelvi, Val- 
solda, Valle di Urio, Bellaggio, Canzo e Dos­
so Merma/Rovere - Alpe Turati. 
RASSEGNA
DELLA FED. SPEL. TRIESTINA
Numero unico, Trieste 1990 
Si tratta della rassegna della recente attività 
dei gruppi aderenti alla federazione cittadi­
na (9). Una realtà, quella di Trieste, davvero 
unica se è vero che vi sono ben 350 speleo 
e nell’ultimo biennio sono stati effettuati 14 
corsi con la partecipazione di 293 allievi. 
Credo che nel campo questa città sia unica 
al mondo.
RIVISTA DEL CAI 
Anno 111, n. 4, lug-ago 1990 
Rinnovando l’ormai consueto appunta­
mento con la speleologia, la pubblicazione 
ospita questa volta un articolo di Pino Guidi 
su Eugenio Boegan. A 50 anni dalla morte, 
viene rievocata lafigura di uno dei padri del­
la speleologia non solo giuliana, ma italiana 
e mondiale.
SOTTOTERRA
DEL G.S. BOLOGNESE CAI
Anno 28, n. 84, die 1989
AA.W.: «La giunzione Acquafredda-Buco
dei Buoi»
Con vari articoli e contributi viene descritta 
una durissima congiunzione effettuata gra­
zie allo «scavo» di un condotto lungo 120  m 
ed alto in media 27 cm, dimostrazione che 
gli esploratori dei gessi non si fermano pro­
prio davanti a nulla. Ora il sistema Spipola - 
Acquafredda ha cinque ingressi e raggiun­
ge uno sviluppo di circa 9 km, fra i maggiori 
del mondo.
M. Vianelli, «Nelle grotte dell’Asia centrale» 
Si relazione con il supporto di belle foto cir­
ca le vicende di SAMARCANDA 89, spedi­
zione italiana in Tadzikistan che ha colto ot­
timi risultati. Seguono anche due scritti di 
Badino sul terribile meandro di Boy Bulok 
( — 1308 m) e sulle sensazioni di una punta 
a due italo-russa.
C. Serventi: «La nuova poligonale della 
Spluga della Preta»
Nell’ambito della Operazione Corno d’A- 
quilio è stata rifatta anche la poligonale
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principale dello storico abisso, con risultati 
sorprendenti: la Preta non è profonda 985 
m, ma 875.
Viene da pensare che non sia l’unica ad 
aver subito certi errori, ma non è il caso di 
sparare giudizi o drammatizzare senza aver 
vissuto la storia esplorativa della grotta.
SPELEOCAI
A CURA DI COMMISSIONE CENTRALE, 
SCUOLA NAZIONALE E CENTRO 
NAZIONALE DI SPELEOLOGIA - 
COSTACCIARO
Anno 1, n. 2 ott 1990
Si tratta di una nuova pubblicazione che si 
propone di andare «oltre l’informazione» e 
far circolare rapidamente (attraverso vari 
numeri l’anno) opinioni, idee, notizie, criti­
che e commenti. L’idea mi sembra valida, 
anche perché in Itali a non esiste nulla in 
questo senso: a patto che si riesca a coin­
volgere davvero, con partecipazione diret­
ta, una buona parte della speleologia nazio­
nale. E questo non è compito facilissimo. 
Bisognerà comunque aspettare un paio 
d’anni prima di tirare le somme. Oltre alla 
presentazione di Phantaspeleo 90, questo 
numero ospita diversi articoli da leggere. 
Fra gli altri:
M. Menichettl : «Ma una grotta quanto è lun­
ga?»
Il geologo umbro si diverte a rimettere in di­
scussione la lunghezza di una grotta rap­
portandola alla scala di osservazione utiliz­
zata. Ma non è solo filosofia: attraverso la 
geometria «frattale» si può esprimere ma­
tematicamente la complessità di una grotta 
e modellizzarla in modo quantitativo.
F. Salvatori: «Tasselli e distanza di posa» 
Con la riconosciuta competenza l’autore fa 
luce su un argomento decisamente impor­
tante.
F.S. (solo iniziali): «El condor pasa!»
Come Adiodati sul notiziario del GSF (si ve­
da in questa rubrica), anche un altro «vec­
chio» dice la sua sul tema conquistadores, 
coloro cioè che piombano come condor su 
esplorazioni pazientemente sudate da altri. 
Solo che ai «novelli mercenari di un dio in­
comprensibile» vengono qui attribuite mo­
tivazioni pubblicitarie e di notorietà: forse 
più semplicemente si tratta di prepotenza e 
affermazione personale, nell’unico conte­
sto sociale dove evidentemente sono in 
grado di esprimerle.
SPELEOLOGIA SARDA 
DEL G.S. PIOXI - CAGLIARI
Anno 19, numeri 1-2-3 (73-74-75), gen-sett 
1990
Tre numeri della puntuale pubblicazione tri­
mestrale sarda, uno dei quali, il 2(74), dedi­
cato interamente aH’agglornamento cata­
stale delle grotte della Sardegna (dalla n. 
355 alla n. 600).
Il n. 1 (73) spazia invece dalla speleologia 
urbana alla preparazione psicofisica per la 
nostra attività, con un significativo articoli 
che riporta i risultati di alcune analisi su ac­
que sotterranee di Cagliari: naturalmente il 
problema inquinamento esiste. Nel 3 (74) 
infine P. Salimbeni tratta in modo matemati­
co il problema della misurazione di un poz­
zo mediante lancio di pietra. In realtà ifattori 
fisici che intervengono sono molti, ma l’au­
tore giunge comunque ad una formula pra­
tica e a una tabella. Altri articoli trattano di 
Speleologia urbana, di archeologia e della 
Grotta di Correbol (Monte Bruttu, svii. oltre 
600 m) : quest’ultima merita una visita e pre­
senta qualche possibilità esplorativa.

SPELEOLOGIA VERONESE 
DELL’UNIONE SPEL. VERONESE
Anno 18, n. 141, gen 1990 
Torna finalmente a parlare di sé questo im­
portante gruppo di Verona, raccontando di 
esplorazioni al Bus della Rana, sul Monte 
Baldo, In Preta, In Marguareis. Interessante 
un articolo divulgativo di G. Gonzato, dove 
si cerca di fornire elementi di stratigrafia uti­
li, se non indispensabili, ad uno speleologo 
che voglia guardarsi intorno e capire.

STAMPA ESTERA

ATLANTIS N. 1-90
P. Audra: Tennengebirge 89 - Forschung- 
sergebnis p. 3-9
Viene descritto un nuovo — 1000, per l’e­
sattezza — 1073. La grotta non sembra, dal 
rilievo, particolarmente difficile, Il pozzo 
massimo infatti è di 69 metri. La particolarità 
della stessa sta nei nomi che gli esploratori 
hanno voluto dare: Grotta Cosa Nostra, 
Pozzo del Mafioso, Sala deH’Omertà, Sifo­
ne della Camorra, Scalata dei Siciliani. Non 
so se come italiani dobbiamo sentirci ono­
rati oppure offesi...
M. Denneborg, M. Bjorn Grun, G. Tetzlaff: 
Forschungtur zum kokblaser-monsterhoh- 
lensystem p. 10-25
Descrizione di una esplorazione in un com­
plesso carsico di tutto rispetto, oltre 31 km 
di sviluppo attuale, ma attorno ci sono grot­
te di 4-6 km che attendono di esser collega­
te al sistema principale. Un po’ piccola e 
confusa la pianta delle cavità che non è cer­
to ben leggibile.
THE JOURNAL OF SPELEAN HISTORY
23 (3 & 4) 1989
G.H. Reld: Weyer’scave during thè civil war 
p. 39-42
Come una grotta può servire, tramite le 
Iscrizioni lasciatevi a ricostruire la storia di 
una Nazione: battaglie, esplorazioni, na­
scondigli, tutto registrato nelle pareti di 
questa grotta Buona la bibliografia riporta­
ta.
W.W. Vardenoe Jr: A hystory of recorded 
Alabama caves p. 45-49 
Interessanti storie di indiani e pionieri sono 
legate alle grotte dell’Alabama. Tra tutte 
particolarmente affascinante la storia che 
spiega il perché l’acqua entra nella Grotta 
Talucah invece di uscirne: è dovuto allo 
sconvolgimento causato dalla caduta di 
Manitou, buttato fuori dal Paradiso a causa 
di un suo peccato...
Seguono una serie di riassunti delle comu­
nicazioni presentate all’annuale Sessione di 
Storia della Speleologia. Il tutto è estrema- 
mente interessante e affascinante: perché 
anche da noi non esiste qualcosa di simila­
re?... (
ARSIPN. 161989
Tutto il numero è dedicato alla zona della 
Pier St Martin ed è diviso in 4 parti:
1 - Inquadramento fisico e storico del mas­
siccio p. 11-60
2 - Studi generali e scientifici p. 61-101
3 - Nuove cavità 1981-1988 p. 102-199
4 - Storia sintetica dell’ARSIP p. 200-221 
Splendida monografia, corredata da foto 
molto belle, moltissimi diagrammi, rilievi, 
schemi etc.
Tra tutti i contributi merita di esser ricorda­
to quello sul secolo di esplorazione nell’a­

rea con inedite foto e documenti che spa­
ziano dal primi approcci pionieristici fino al 
giorni nostri, con ovviamente una grande 
parte dedicata al tragico incidente di Marcel 
Loubens.
DESCENT N. 94 
A small case of pollution p. 7 
Impressionante foto di un pozzo o una doli­
na di crollo del Galles, completamente 
riempita di spazzatura. E ci si trova nel bel 
mezzo di un Parco Naturale: qui gli speleo­
logi stanno cercando di organizzarsi per 
condurre operazioni del tipo «Corno d’A- 
quilo»
Flngal’s cave facellft p. 14 
La famosissima grotta scozzese In basalto 
colonnare si sta attrezzando per poter rice­
vere i turisti anche nelle giornate di massi­
ma tempesta, quando è maggiore lo spet­
tacolo delle onde che si frangono al suo in­
terno. Speriamo che lei non ne soffra trop­
po...
Sardinia, Island of caves p. 20-23 
L’articolo principale di questo numero è de­
dicato alla spedizione effettuata dallo 
Shepton Mallet Cavlng Club: principale zo­
na di operazione Dorgali e circondario. 
Debbo dire che come Italiano sono rimasto 
piuttosto male leggendo notizie speleologi- 
che del nostro paese su un giornale Ingle­
se, senza che prima della spedizione nes­
suno ne fosse informato, ma tant’è .Più gra­
vi le affermazioni razzistiche finali in cui con 
spirito di bassa lega si afferma che gli isola­
ni sono simpatici. «... finché non hanno un 
fucile In mano e non cercano di derubarti...» 
The incidents of 1989 p. 32-33 
Statistiche fornite dal British Cave Rescue 
Council: riassumendo 91 incidenti in grotta 
(1 mortale) nel 1989. In altre tabelle vengo­
no riportati i dati dal 1980 al 1989: in questo 
periodo gli incidenti in sifoni sono stati 17 
con un totale di 9 morti.
NSS NEWS FEBRUARY 1990 
Cavers’ Forum p. 30
La rubrica delle lettere è completamente 
dedicata alle discussioni relative alla legge 
per la Speleologia approvata in Kentucky. I 
problemi sul tappeto sono gli stessi che da 
noi : proprietà delle grotte e libero accesso, 
responsabilità oggettiva in caso di inciden­
te in grotta... Anche negli States, al di là del­
la legge, quello che conta è II rapporto Inter­
personale tra gli speleologi e i proprietari 
del terreni.
T. Miller: Tunichil Muknal p. 32-40 
Lungo articolo su una grande grotta nel Be- 
lize, scoperta e parzialmente esplorata, dal 
1986 ad oggi in cui, in un ramo superiore 
fossile, è stato fatto un eccezionale ritrova­
mento: un cimitero maya con scheletri interi 
adagiati dentro gour ed ora ricoperti da un 
velo di cristalli di calcite, vasi, olle e altri re­
perti archeologici molto importanti. L’arti­
colo è corredato da splendide foto e dal ri­
lievo della grotta, che a parte il ramo ar­
cheologico, è anche molto interessante e 
lunga oltre 5.000 metri.
Chen Jlan: Caves in China p. 43
Viene pubblicata una lista delle più lunghe
grotte cinesi al marzo 1989.
S.C.V. ACTIVITES N. 50
Numero speciale dedicato ai 40 anni della
speleologia a Villeurbanne.
Corredato da belle fotografie d’epoca viene 
ripercorsa la storia della speleologia di quel 
paese, dagli inizi, sotto la figura carismatica 
di Jean Corbel, sino ai giorni nostri. 
Particolarmente utile nella parte finale l’e­
lenco bibliografico di tutti i lavori editi dai
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membri del gruppo in questi 40 anni e i 
sommari dei primi 50 numeri di SCV Activi- 
tes.
GE02 VOL. 12 N. 3
W.L. Wilson : An alternative interpretation of 
speleogenesis at Carsbad cavern, New 
Mexico p. 46-49
Partendo da osservazioni morfologiche 
l’autore confuta parte delle affermazioni 
speleogenetiche fatte da C.Hill a proposito 
della formazione di questa famosa grotta. 
L’azione fondamentale dell’acido solfidrico 
che si ossida ad acido solforico non è mes­
sa in discussione, ma piuttosto i tempi ed i 
modi di aggressione sulla roccia carbonati- 
ca. L’articolo è corredato da uno schema 
genetico e da una buona bibliografia.
P. Bosted: Making three dimensionai cave 
models p. 50-52
Viene presentato in maniera piana e sempli­
ce il modo pratico di realizzare a casa pro­
pria e con poca spesa modellini tridimen­
sionali di grotte labirintiche altrimenti molto 
difficili da rappresentare. Il materiale neces­
sario è carta millimetrata, filo di ferro, pongo 
o materiale consimile e sufficiente pazien­
za. A giudicare dalle fotografie allegate il ri­
sultato può essere molto buono.
DER ABSEILER N. 10 
E. Kretschmer: Hohlenmythos p. 11-15 
Curioso articolo riguardante le leggende e i 
miti nelle grotte: dall’inferno dantesco agli 
ipogei artificiali di Petra alla miracolosa 
grotta di Lourdes. Quindi si parla delle «ve­
neri mediterranee», dei graffiti a sfondo 
sessuale e delle pitture rupestri...
K. Baldzer: Aves non aves - Leben und 
schutz derfledermause p. 16-57 
Vengono descritti 22 specie di pipistrelli 
dell’area germanica. Per ciascuno viene 
fornita una dettagliata scheda e per molti 
anche una fotografia per meglio evidenzia­
re le morfologie della testa. Al termine una 
bellissima «flow-chard» riepilogativa. Unico 
neo: praticamente assente la bibliografia. 
SPELEO OC N. 49
T.M.: L’Ayeron Berceau de l’encadrement 
«canyon» p. 4
La discesa dei canyon diventa una attività di 
giorno in giorno più praticata, e spesso con 
conseguenze gravi se non proprio tragi­
che...
In Francia pertanto hanno deciso di istituire 
dei corsi, all’interno della Scuola Francese 
di Speleologia, al fine di preparare un qua­
dro di buoni istruttori di questa disciplina. 
J.Y. Bigot: Approche karstologique du sy- 
steme du Trave (Picos de Europa, Espa- 
gne) p. 7-12
Vengono presentati i risultati di un’analisi 
carsologica relativamente ad un sistema 
carsico (T10-T13-T2) che raggiunge la pro­
fondità di 1381 metri: grande ruolo dei 
ghiacciai sia antichi che recenti.
NASE JAME N. 32
Quasi tutto il numero è dedicato ad una se­
rie di articoli che hanno come tema la spedi­
zione in Colombia del 1984.
Anche se pubblicati con un certo ritardo i ri­
sultati sono ugualmente di interesse trat­
tando un’area poco conosciuta ed esplora­
ta speleologicamente.
Nel corso delia spedizione sono state rile­
vate una trentina di grotte, nessuna delle 
quali di particolare importanza per sviluppo 
o dislivello.
Molto interessante e utile la bibliografia ri­
portata sui precedenti studi nella zona ed 
anche l’elenco delle aree a potenziale carsi­
co.

NUOVI ARRIVI IN BIBLIOTECA

PAVEL BOSAK ED. 1989 
PALEOKARST A SYSTEMATIC AND 
REGIONAL REVIEW
Amsterdam,pp. 728
Il volume è diviso in cinque parti: Introdu­
zione, Studi regionali, depositi minerari cor­
relati al karst, rischi idrogeologici e inge­
gneristici in aree paleocarsiche, particolari 
studi paleocarsici. Ogni tema è trattato da 
uno specialista noto a livello mondiale. 
Indispensabile per ogni persona che voglia 
trattare in maniera approfondita l’argomen­
to.
Il costo in dollari è davvero elevato, ma ac-, 
quistandolo direttamente in Cecoslovac­
chia dall’editore si riesce ad averlo a una ci­
fra più che equa.
M.F. VACHET-LEFEVRE 1983
INCIDENTS ET ACCIDENTS DE LA
SPELEOLOGIE - PREVENTION
These pour le Doctorat en Medicine, Mar-
seille, pp.200
M. MALLARD 1985
SECOURS ET PREVENTION EN
SPELEOLOGIE
These pour le Doctorat in Medicine, Lille,
pp. 601
La biblioteca si è arricchita di queste due 
opere che, pur non essendo recentissime, 
possono rivestire un certo interesse per gli 
addetti ai lavori del Corpo di Soccorso.
E. REY 1855
ALBUM DE LA GROTTE DE LA BALME
9 litografie e una pianta 
M. SCHOLS 1832
DESCRIPTION DE LA GROTTE DE 
DREMOUCHAMPS
8 litografie e una pianta
Due splendide opere che, a costo di alcuni
sacrifici finanziari, la Società Speleologica
Italiana ha acquistato per la gioia del suo
Presidente.

RECENSIONI

REGIE GROTTE DEMANIALI DI 
POSTUMIA
Nel 1919, alla fine della Prima Guerra Mon­
diale, le Grotte di Adelsberg (Postumia), fa­
centi parte del patrimonio dell’Impero au­
stro ungarico e rientranti nei nuovi confini 
dell’Italia, furono affidate al Commissario 
Generale Civile per la Venezia Giulia di Trie­
ste. 1131 dicembre 1921 le Grotte furono as­
segnate al Ministero dell’Agricoltura (poi 
Ministero dell’Economia Nazionale, ora Mi­
nistero dell’Industria).
La coltivazione dei giacimenti e la messa in 
valore di grotte naturati hanno tra toro motti 
punti di contatto, a partire dal comune am­
biente per trovare nuovi campi e propaggi­
ni, aita roccia da abbattere per sistemare i 
passaggi, ai problemi di ventilazione a quelli 
di educazione, al regime delle acque.
Con questa curiosa motivazione, frutto di 
qualche oscuro burocrate ministeriale, ini­
zia una serie di brevi note pubblicate sulla 
Relazione del servizio minerario del Corpo 
Reale delle Miniere del 1926. Negli anni se­
guenti e sino al 1939 sono sistematicamen­
te riportate notizie sulle grotte, spesso di 
notevole interesse.
In questi annali, consultabili in pratica solo

presso i Distretti minerari, mi sono imbattu­
to casualmente nel corso di una ricerca bi­
bliografica di argomento minerario. Riporto 
qui di seguito gli spunti che mi sono sem­
brati di maggior interesse; le fotocopie ori­
ginali, frutto di una non semplice ricerca di 
archivio, sono ora nella biblioteca dell’Isti­
tuto Italiano di Speleologia.
Nel 1922 le Grotte furono assegnate al Mi­
nistero dell’Agricoltura che, conservandole 
al servizio minerario, le aggregò alla gestio­
ne delle miniere erariali delle nuove provin- 
cie, più precisamente, come sezione stac­
cata della R. Miniera di mercurio Idria. 
Questo ordinamento permise l ’assegna­
zione di un primo contributo governativo di 
L. 214.900 col quale fu provveduto ai lavori 
di restauro più urgenti mentre si iniziava 
un’attività campagna per render noto, spe­
cie al pubblico italiano, la nuova gemma di 
naturati bellezze racchiuse nei nuovi confini 
delia Patria.
I visitatori delle grotte aumentarono rapida­
mente, passando dal massimo di 40.971 nel 
1913 con la amministrazione austriaca, ai 
110.636 del 1926. Segue una descrizione 
delle grotte (accompagnata da una plani­
metria a sezione) e della fauna. Vengono 
poi descritti i notevoli lavori da eseguire ed 
eseguiti ed in particolare la costruzione del­
la Galleria Bertarelli, il nuovo impianto di illu­
minazione e la installazione di una locomo­
tiva a benzina in sostituzione della prece­
dente trazione manuale lungo i due chilo­
metri di binari.
Dal I luglio 1926, con R. decreto n. 1197, alla 
Amministrazione delle grotte provvide la 
Azienda Autonoma di Stato, con un ulterio­
re contributo di L. 400.000, somma enorme 
se rapportata ai valori attuali.
Nel 1927 venne decisa la costruzione del­
l’edificio posto sul piazzale di ingresso, po­
tenziato l’impianto di illuminazione e venne­
ro eseguiti vari lavori di sistemazione sia al­
l’interno che all’esterno. Nella palazzina 
della soppressa sottoprefettura vennero 
collocate le collezioni del nuovo museo, la 
biblioteca ed il laboratorio dell’istituendo 
Istituto Italiano di Speleologia. Inoltre venne 
iniziata la pubblicazione della rivista trime­
strale Le Grotte d ’Italia.
Nel 1928 si eseguirono tutta una serie di la­
vori nelle grotte e fuori, ove fu completato il 
grande edificio della direzione e dei servizi. 
A Preside dell’Istituto Italiano di Speleolo­
gia venne chiamato il prof. Michele Gortani; 
si riferisce su prove di colorazione, di un 
nuovo rilievo topografico e di esperienze 
rabdomantiche da tenersi in conto relativo. 
Con decreto 4 marzo 1928 // Ministero del­
l ’Economia Nazionale autorizza a rilasciare 
una speciale tessera di riconoscimento ai 
ricercatori ed agli esploratori di caverne ap­
partenenti a Gruppi di studio o di indagine 
scientifica...
Nel 1929, accertata mediante gli studi com­
piuti nel 1928 la continuità del corso d’ac­
qua fra l’Abisso della Piuca ed il Cavernone 
di Planina, venne decisa ed iniziata la co­
struzione di una galleria, sospesa per una 
piena dopo aver raggiunto gli 80 metri di 
sviluppo. In quest’anno si inizia anche il rifa­
cimento dell’impianto di illuminazione, da 
completarsi l’anno successivo.
Negli annali del 1930 vengono descritte le 
caratteristiche del nuovo impianto di illumi­
nazione che comprendeva due stazioni di 
trasformazione, una serie di cabinette in­
termedie, 26.735 metri di cavi elettrici, 592 
lampade per complessivi 171.320 watt.
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La cronaca del 1932 riporta i lavori del bien­
nio 1931 /32, tra ¡quali va menzionata la Sta­
zione biospeleologica, il museo di speleo­
logia, con campioni di concrezioni e mate­
riali paleontologico e paletnologlco. Vengo­
no poi ricordati i nuovi scavi nella Grotta 
Betal dove furono rinvenuti gli scheletri di 
UrsusSpelaeuse FelisLeoe resti di una In­
dustria litica preistorica. Vengono poi con­
dotti esperimenti con la bilancia di torsione 
Eòtvòs-Schwedydar ed Installata, nel brac­
cio laterale delle Grotte Vecchie detto Tar­
taro, una strumentazione di registrazione 
delle maree terrestri. Iniziano infine ricer­
che sistematiche di meteorologia sott' rra- 
nea.
Nel 1933, nel cinquantesimo anniversario 
della fondazione della Società Alpina delle 
Giulie, si tiene aTrleste, San Canziano e Po- 
stumla il Congresso Speleologico Naziona­
le. Si riprendono i lavori per collegare l’A­
bisso della Pluca con il Cavernone del Pla- 
nina, Illustrati da un bel disegno a colori.
Gli annali del 1934 riferiscono dei lavori 
compiuti, ricerche scientifiche, esplorazio­
ni in grotte della zona.
Più dettagliata è la descrizione delle ricer­
che nel 1935 : geofisiche (allagamento e tra­
sferimento dell’apparato delle maree terre­
stri), meteorologiche (installazione di geo­
termometri), idrologiche (misure di porta­
ta), paleontologiche e paletnologlche e 
biologiche in una serie di grotte. Sono Infine 
descritti lavori di manutenzione.
La cronaca prosegue negli anni 1936,1937, 
con la consueta pignoleria; nel 1938 si ri­
corda che ii Conservatore del Museo, dott. 
Franco Anelli, ha raccolto abbondante ma­
teriale di studio per ia maggiore conoscen­
za della fauna ipogea italiana, con il ritrova­
mento di interessanti organismi anche nuo­
vi, nelle grotte di Zinzulusa, Putignano, Ca­
stellana e della Jena. Il museo speleologico 
venne visitato da insigni studiosi. Tra questi 
spicca II nome del fisico Rasetti, dell’Uni­
versità di Roma, uno degli artefici dell’era 
nucleare che, abbandonata nel dopoguerra 
la fisica atomica, si dedicò alla paleontolo­
gia divenendo uno dei massimi esperti 
mondiali di trilobiti. Tra l’altro descrisse, as­
sieme al prof. Tommaso Cocozza recente­
mente scomparso, la fauna cambriana del- 
l’Iglesiente.
L’ultima cronaca è del 1939, nei successivi 
anni non si fa più menzione, nella Relazione 
del Servizio Minerario, delle grotte. Aliatine 
della seconda guerra mondiale Postumla 
passa alla Jugoslavia.
Queste cronache sono accompagnate da 
bibliografia ed illustrazioni del grande Duo­
mo, delle apparecchiature geofisiche, dia­
grammi del visitatori ed una piantina della 
grotta, la stessa riprodotta nel libricino della 
guida alle Grotte di Postumia del 1930. 
Adelsberg, Postumla, Postojna: nel mutare 
dei confini dell’Europa, confini che ora si 
fanno sempre più labili e sottili, queste grot­
te rimangono pur sempre il cuore della 
Speleologia mondiale.

RIFERIMENTO BIBLIOGRAFICO 
RELAZIONE SUL SERVIZIO MINERARIO, 
Ministero dell’Economia Nazionale, poi Mi­
nistero delle Corporazioni, Corpo Reale 
delle Miniere, Roma.
1926, pag. CXXIX-CCXXIV;
1927, pag. CCLXVIII-CCLXIX;
1928, pag. CCLXVI-CCLXVII;
1929, pag. CCXXXIX-CCCXL;
1930, pag. CCCXXXII-CCCXXXIV;

1932, pag. CCCXXXII-CCCXXXIV;
1933, pag. CCCLXXVII-CCCLXXIX;
1934, pag. 444;
1935, pag. 334-335;
1936, pag. 442-443;
1937, pag. 856-861;
1938, pag. 970-972;
1939, pag, 953-954.

Giuliano Perna

GRUPPO SPELEOLOGICO DAUNO 
CARLO FUSILLI- PAOLO GIULIANI 
GUIDA ALLA SPELEOLOGIA DEL 
GARGANO
LEONE EDITRICE - FOGGIA

Il Prof. Parenzan non me ne voglia ma, dopo 
aver letto le sue due ultime opere (Speleo­
logia Pugliese, 1979 e Cultura Speleologi­
ca, 1989), temevo che la scomparsa di 
Anelli ed Orofino avesse costretto gli spe­
leo locali ad una lunga pausa di riflessione. 
Già il Congresso Nazionale dell’87 mi aveva 
aperto gli occhi sulle immani possibilità 
umane e speleologiche della Regione. Ora 
ne ho la conferma. Con “Guida alla Speleo­
logia del Gargano”, Fusilli, Giuliani ed il 
Gruppo Dauno, hanno dimostrato che la 
speleologia In Puglia è più viva che mai.
Un ottimo libro che onora tanto I due autori 
quanto tutti coloro che, con rilievi e foto, 
hanno contribuito alla sua riuscita.
Direi che è quanto di meglio ho visto sul 
mercato speleo regionale negli ultimi anni. 
Una veste grafica superba accompagnata 
da splendide foto e da un’intelligente sud­
divisione cromatica del rilievi. Temo che la 
definizione “guida” non renda giustizia ad

una pubblicazione che mi rifiuterei di met­
tere nel sacco. Per paura di sciuparla.
Per eventuali ordinazioni rivolgersi a Carlo 
Fusilli, Viale Michelangelo 204, 71100 Fog­
gia. Tel. 0881/31133.
Il libro costa25.000 lire e può essere ricevu­
to contrassegno con un supplemento di 
2000 lire.

R enato  B an fi

ROSARIO RUGGIERI-IOLANDA 
GALLETTI
LA CONCA DEL SALTO
PROV. REGIONALE DI RAGUSA, 
GRUPPO GROTTE RAGUSA

Anticipato con un articolo apparso sul nu­
mero scorso di “Speleologia” (vedi: L’area 
carsica della Conca del Salto), vede final­
mente la luce quest’opera curata con Im­
menso amore da Rosario Ruggieri e da Io- 
landa Galletti.
Lo studio, metodico e multidisciplinare, at­
tira l’attenzione su di una zona posta nel 
territorio ibleo al fine di promuoverne la sal­
vaguardia e la valorizzazione.
Il volume non tratta certo di profondi abissi 
e di lunghissime grotte ma, e questo è il suo 
pregio, dimostra che anche con poche ca­
vità di modesta dimensione (purtuttavia 
belle) e con tanto amore per la natura, è 
possibile portare a compimento studi di no­
tevole interesse tanto per la comunità 
quanto per destare dal loro eterno torpore 
le autorità preposte alla salvaguardia di 
quel poco di bello che ci è rimasto. Senza 
indicazione di prezzo.

R enato  Banfi
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